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INTRODUZIONE - 1) 



L òeconiochi fu da me notificato in altre occasioni, e tdtima- 
mente doU Gabinetto Scientifico-Letterario di Livorno col Manifesto 
del 1/ Dicembre 1842, tò mi sono proposto di riunire e pt4bblicare 
tutte insieme le scritture in prosa di Djnte, sì le volgari, che le lati" 
ne colle rispettive traduzioni edite o inedite} di raccogliere le varie 
illustrazioni dei filologi, che appositamente o per incidenza fecero 
oggetto delle loro meditazioni l'una o l'altra di esse Prose, non escluse 
le Poesie liriche del medesimo Autore; conformandomi in questa guisa 
al praticato dai dotti oltramontani pei classici greci e latini, detti 
cum notis Tarioram; e di accompagnarle coli' indicato letterario cor- 



i) Per Luone ragioni riproduco qui con 
poche Tariasioni, e colla seguente nota inve- 
rila nel Giornale Pisano dei Letterati N.° i95 
(4839),r Introduzione già prima d'allora pre- 
parata pel presente volume: - ce Ad anticipare 
la pubblicazione di questo scritto m' ha in« 
foraggiato il recente commendeToIissimo la- 
Toro intorno alla f^ita ili Dante dell'illustre 
Cesare Balbo {Torino ^839, i*ol, 2 m-8.^ e 
i/s-lS.**); lavoro il più compiuto, coscienzioso, 
imparziale e pieno di sana critica, in cui tutto 
ciò che concerne alla biografia ed alle opere 
diverse di quel Grande vi è preso in esame, 
discusso e apprezzato con profonda dottrina, 
con ampia e appropriata erudizione, con esqui- 
sito discernimento, senìm parlare della finez^ 
za di gusto, della pulita elocuzione, e dei 
molti altri pregi che lo rendono vivacemente 
drammatico, tenendo da capo a fondo impe- 
gnata l'attenzione dei lettori. — Dalla pre- 
sente mia prefazione , che lascierò intatta, 
come già si stava da quasi qualtr' anni a[f- 
parecchata per l'edizione delle Prose Dante' 



iéhe^ da me differita in parte volontariamen- 
te, e in parte per sopravvenute combinazioni, 
che qui non impoita riferire, si scorgerà 
che molte mie idee e vedute avevano in 
certo modo il suffragio del eh. Autore della 
prelodata Fita di Dante ; e ciò, lo confes- 
so, mi ha determinato a rompere gl'indugi 
nel dar mano alla da Unto tempo meditata 
impresa, cessate essendo o presso a finire le 
ragioni che tennero finora sospeso il mio di- 
visamento. £ il mettere a parte il pubblico 
del modo con che intesi di procedere nel 
darvi esecuzione, faccia manifesto il mio de- 
siderio che 1 dotti filologi italiani, a cui mi 
rivolgo pel comune amore al divino Alli- 
GBiaai, concorrer vogliano co' savii loro sug- 
gerimenti e consigli, che accetterò con rico- 
noscenza, a render nazionale e possibilmente 
perfetto il monumento che tuttora rimaneva 
da erigersi a quel Genio sovrumano, che non 
ebbe modelli, né può esserlo ad altri, per- 
chè la creazione originale non lascia luogo 
ad essere lodevolmente imitata w. ( jÌ* T.). 
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redo. Perocché pàrevami^ che se sopra scrittori d' inferior conto e 
grido si è fatto getto inutile di erudizione , non sarebbe male ri- 
cetfuto il mio pensiero di mettere in ordine a prò degli studiosi 
quanto potesse giovare a render loro più facile e piana V intelligenza 
dei minori dettati e della mente del più grande luminare non meno 
della lingua che della nazionale letteratura. Al quale divisamento se 
fu desiderio di molti che fosse posta opera, da nessuno però fu data 
finora compiuta esecuzione, 

IL Soltanto un secolo e più dopo il felice ritrovato della stampa 
vide la prima luce eoi tipi del Sermartelli di Firenze (1576) la Vita 
Nuova ; e d' allora in poi appena altre quindici volte fu in diversi 
luoghi riprodotta * 2), quando della Divina Commedia possiam contare 
da sopra 200 edizioni - 3). Anche il Convito ebbe in circa la sorte di 
quella primiera operetta. 

Io non mi farò ad investigare le ragioni, per i^ui sì lieve conto 
siasi fatto ne' tempi decorsi tanto di questa, come delle altre Prose 
delVALLiGHiERiif dirò bensì, che se con maggior diligenza si fossero 
ricercate e consultate, molto più facilmente sarebbesi inteso il senso 
letterale o V allegorico di parecchi luoghi del sovrano Poema, i quali 
vengono chiaramente spiegati or qua or là dalle Prose medesime y 
e si sarebber forse risparmiate le molte controversie agitatesi vana- 
mente fra gli eruditi per lungo volgere di tempo. 

III. ■ Ben è vero, xhe il merito degli scritti prosaici di Djnte è a 
gran pezza lontano da quello, cui debbe la maggior sua celebrità, e 
che lo colloca nella ristretta schiera degli eminenti genii poetici, la 
cui gloria sfolgoreggia su le antiche e le moderne età; ma un mo^ 
tivo per avventura, pel quale non occuparon essi bastantemente l'ai- 



2) V«di in fine ai PrelimÌDan Vindice 
Bibliografico ecc. 

3} Nel mìo Mannaie Bibliografico^Dan' 
tetco, o sia Detenzione analitico- critica di 
tutte l* edizioni delle opere in prosa e in 
versi di Dante, e degli scritti qualunque 
di diifersi Autori intorno alle medesime ^ 
che sarà da me pubblicato^ a Dio piacendo. 



dopo le Opere Minori deW Allighi ere, ho 
registrato, oltre a tutte le stampe della /)<Vina 
Commedia sì nazionali che straniere, con co- 
ment! e senza, comprese le traduzioni ia 
varie lingue, da un migliajo circa di articoli 
in ordine alfabetico^ con una tavola crono- 
logica in fine. 
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tenzione altrui, 9i fu la misera condizione a cui li ridusse r igno'- 
ranza de' copiatori, che non arrivando a intenderne le contenutevi 
dottrine, talvolta per sé medesime difficili, e coperte talvolta àal velo 
dell' allegoria o d* altro mistico senso, vi seminarono a larga mano 
i loro errori colla pretensione di correggere i supposti difetti, e ne 
accrebbero quindi l'oscurità, rendendone in questo modo malgradita 
e men desiderata la lettura. 

IV. Una prova di ciò abbiamo nel quasi niun uso che gli scrittori 
da noi più discosti fecero di tali Prose nelle loro speculazioni in-- 
torno alla Divina Commedia, da essi ben di rado ricordate. Ed a 
qual segno poijia deplorabile il testo della prima sopraccitata edi- 
zione della Vita Nuova, potrà desumersi dal solo fatto, che un terzo 
incirca dell' originale mancava nel codice che servi per quella impres* 
sione: dal che è facile il conghietturare a quanti altri arbitrii si 
sarà condotto V amanuense , molti dei quali appariranno dal con* 
fronto colla presente ristampa. Già la maggior parte più o meno 
mutili ne andavano i manoscritti, a confessione dello stesso Bi- 
scioni, a cui pochi riusci vederne conservati nella loro integrità di 
dettato. 

Àgli accurati riscontri dall'ora lodato filologo praticati sopra non 
pochi codici delle pubbliche e private librerie fiorentine dobbiamo 
la pregevole edizione della Vita Nuova e del Convito, eh' egli ne diede 
in Firenze (1723) con alcune prose del Boccaccio; la quale dagli Ac' 
cademici della Crusca fu registrata fra' testi di nostra lingua, ed è 
da lungo tempo divenuta rarissima. Ma la sua predilezione per un 
MS., di cui si trovava in possesso, fece sì che molte buone lezioni 
vennero da lui ripudiate; e se non andarono affatto perdute, perchè 
posele come varianti in fondo al volume, non. è però men vero che il 
testo deir opera ebbe in più passi a risentirne. 

y. Di tali varianti profittarono gli Editori milanesi, i quali coU 
V ajuto anche di altri codici e di nuove critiche diligenze la ridus- 
sero a lettura migliore, e ne pubblicarono una nitida stampa (1827), 

DaìUe, F'Ua Nuova, B 
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la decima in ordine da pochi conosciuta, perchè non più di sessanta 
esemplari ne vennero impressi, mentre servir dovea di modello alla 
nuova edizione incominciatasi a Padova delle Opere Minori di Daste 
pei tipi della Minerva; la quale poi, qualsiasene il motivo, non prose- 
gui piti oltre al voiume che contiene il Convito. E dissi poe anzi la 
decima in ordine, sebbene piti rigorosamente parlando sarebbe la ter- 
za; poiché le precedenti sei venete, cioè tre del Pasquali (1139 - 1741 - 
1772), due dello latta (1756 - 1760), una del Gatti (1793), una di 
Chemnitz (1810), e la fiorentina del Ciardetti (1830), non possono 
riguardarsi che come una sola colla seconda, vale a dire la Biscio' 
niana, di cui sono copie materialissime, e meno di essa corrette - 4). 
E vo' qui per debito di giustizia far manifesto, che grande vantaggio 
io trassi dal lavoro di quegli illustri Milanesi; e che non lieve soc- 
corso mi porse altresì la poster ior edizione di Pesaro (1829), esegui- 
tasi sopra un ottimo codice del secolo XV, che moltissime emendazioni 
ha fornito, quantunque non tutte le altre sue lezioni possano dirsi di 
eguale bontà. Ma quelle che mi parvero preferibili alla volgata {colla 
qua! denominazione intendo citare V edizione Biscioni e le altre ad 
essa uniformi), non mi feci scrupolo d' introdurle nel testo, ripor- 
tando le primitive a pie di pagina in qualità di varianti, come avean 
già fatto i surriferiti Lombardi editori per altre lezioni; ai quali 
tuttavia non mi sono sempre conformato. Ed operando nel modo sud- 
divisato, io non intesi già di alterar minimamente il testo di Crusca^ 
V identità del quale non è punto manomessa, per essersi conservate 
fra le lezioni varie quelle, a cui le novelle vennero sostituite, e che 
chiunque è libero di ammettere o rigettare a proprio talento, ove 
male io mi fossi apposto; rimanendo sempre ai diversi annotatori la 
responsabilità delle rispettive opinioni tanto in rigìwrdo all' intelli- 
genza dei pensieri dell'Autore, come intorno alle lezioni, dove non è 
dichiarata espressamente la mia adesione. Ogni altra differenza fra 

4) Fra queste per altro non va confusa rata dal eh. Sig. Luigi Carrer, che seguì 
l'elegante ristampa veneta dei 4840 procu- per Io più l'edizione di Milano sopraccitata. 
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/' anzidetto testo e le stampe Sermartelli, di Milano e Pesarese, fu da 
me scrupolosamente ricordata nelle note ; dimodoché la presente sarà 
lo specchio che rifletterà le quattro principali da cui fu preceduta, 
tranne qualche divario di ortografia o desinenza di voci, che non par^ 
vemi degna di speciale avvertenza - 5). 

yi. Con tutti questi sussMii, ed altri ancora che mi farò ad ac- 
cennare in appresso, io venni da qualche anno preparando la stampa 
che ora finalmente rendo di pubblica ragione. L'oggetto precipuo delle 
mie applicazioni si fu di sanare non pochi luoghi che difettavano di 
chiarezza o giusto senso, e di raggiungere la lezione possibilmente 
vera; non tralasciando di apporre qualche nota spiegativa d' altri o 
mia, dove parvemi richiesta dal bisogno di dilucidare alcune voci o 
fogge di dire, di render la ragione delle varianti adottate> e di sog- 
giungere qualche opportuna osservazione *, tanto più che nessuno dei 
precedenti editori erasi di ciò espressamente occupato - 6) ; laddove 
quasi tutti gli antichi nostri elassici vanno piik o meno di simil cor- 
redo vantaggiati. 

A questo intento sommamente soccorse il preclaro mio concittadino 
monstg. Gian Jacopo de' marchesi Dionisi, tanto benemerito di Dante 
per gli utili studii intorno ad esso impiegati per lungo tratto della 
sua vita. Nessuno al par di lui e con maggior costanza e fervore, 
come altrove notai ( e chiedo scusa se per l' opportunità oso citare 
me stesso -1), si pose a meditarne gli scritti, e con critica spesso felice 
ne andò illustrando varie parti; ed era alla perfine venuto nel prò- 



5) Noteremo qui una volta per sempre, che 
neir edizione Biscioni, o perchè tale si fosse 
l'abitudine sua di scrivere, o perchè così iu 
fatto leggesse il codice da lai seguito, v' è 
qualche frequenza di parole tronche ; il che 
non si osserva in altri testi. 

6) Ciò era effetti vamente^ allorché venne 
in luce questo mio scritto ( P^edi sopra la 
Tiota - 9 ™^ P®'* giustizia debbo dire, che 
l'ultima edizione fiorentina 1839 è commen- 



devole assai per le cure prestatevi dall'egr. 
mio amico P. Fraticelli, che v'ha unito al- 
cune illustrazioni di proprio fondo, il che 
nessun altro avea fatto prima di lui. Egli si 
attenne principalmente al testo pesarese dian- 
zi ricordato. 

7) Prefazione alle Opere varie in verso 
e in prosa di Giuseppe Torelli veronese. 
Pisa 4833-34, voi, 2 in-8.° 
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ponimento, carne già innanzi il Perazzini - 8), di dame una correità e 
compiuta edizione, della quale pubblicò anche H prospetto nel secondo 
€l0'5iiot Aneddoti - 9): e non è da dubitarsi.che da uomo fornito com'era 
di varia e vasta erudizione^ non si fosse avuto un lavoro grandemente 
perfetto. Ma quando appunto erasi associato a convenevolmente con- 
durlo r abate che fu Santi Fontana, persona propriamente da ciò, 
egli cedette al comufie destino, poco dopo aver dato in luce la Prepa- 
razione {storica e critica ecc. - 10) ; opera da cui si comprende, con 
quanta e qtuUe dottrina quel divisamento sarebbesi mand€Uo ad effet* 
to : né il collega superstite potè poi da solo reggere a tatUa mole j 
non già che attitudine e sapere non gli bastassero^ ma perché scorag- 
giato dalla perdita fatta e da insorte diffitoltà, gli fu forza rinun-- 
ziarvi' 11). 



8) L' ab. Bartolommbo Pbrazzihi , arci- 
prete di Soave, aveva ugualmente concepito 
l'idea di premettere un' edizione delle mi- 
nori opere di Dahtb a quella della Diurna 
Commedia, cbe da lui doveva essere illu- 
strata in concorso col celebre Torblli ed 
altri letterati Veronesi. Del primo son già 
note le riputatissime Correotiones et AdnO' 
tationes in Djntis Comoediam eie, Fero- 
nae, apud Marcum Moroni, 1775 in-4.°; 
e del secondo io riprodussi non ha molto 
nelle Opere varie dianzi citate le Postille 
allo stesso Poema, delle quali i dotti aveano 
già conosciuto il pregio fìn da quando ven- 
nero io gran parte alla luce la prima volta 
nella pregevole stampa della Società tipo- 
grafica della Minerva di Padova coi coment! 
del P. Lombardi e d'altri. Dell'uno e del- 
l'altro dovrò far parola nuovamente nel vo- 
lume del Convito. — Anche i fratelli Volpi 
di Padova volsero in mente un simile pro- 
getto, come si rileva dall'epistolario di Apo- 
stolo Zbho, il quale dava consigli e pressava 
per r eseguimento ; ed è increscevole che 
questo non abbia avuto luogo per opera di 
quei dotti e diligentissimi editori. 

9) Ferona, 4786, in 4.«, a pag. 96 e 
^egg. 

i 0) Diovisi Gian-Jacopo , Preparazione 
istoriea e critica alla nuova edizione di 
Davtb Allighi bri. Ferona 4 806, dalla Ti» 
pògrajia Gambaretti, uoL 2 in-4.« — L'o- 

Pera è intitolata con lettera proemiale al cav. 
IO Magbnta, allora Prefetto del Diparti- 
mento dell* Adige ( la Provincia Verone- 



se } ; e r onorato nome di quell' inte- 
gro ed abilissimo Magistrato, non meno 
cbe letterato distinto, registrasi qui da me 
con animo riconoscente per la generosa be- 
nevolenza di cui mi onorava come suo su- 
balterno d'ufficio, e che pur tuttora gli piace 
di continuarmi. Fra le diverse opere di lui 
iì in verso che in prosa, le quali dal pub- 
blico già si conoscono e giustamente apprez- 
zano, merita che soprattutte si ricordi con 
onore il filantropico suo scritto - Su le pie 
Fondazioni, e su l* officio loro a benefizio 
de' Poderi" (Pavia 4838), da cui si desumo- 
no le sagge vedute del profondo economista 
e dell' esperto amministratore ; come pure 
l'elegante, facile e robusta versione, che il 
primo egli diede d' un libro difficilissimo a 
iuterpretarsi , vo' dire - gli Epigrammi di 
Marziale '(Venezia 4842); lavoro altre volte 
tentalo, ma da nessuno condotto a compi- 
mento, comechè troppo ardua impresa per 
le frequenti oscurità che il testo presenta a 
causa delle inulte allusioni a cose, fatti, 
luoghi e persone, e delle particolarità di 
stile proprio dell' Autore. Ciò tuttd richie- 
deva copia di nozioni storiche di quel tem- 
po, speciale erudizione e gusto squisito ; e 
questo lavoro, mercè alla perseveranza del- 
l' esimio volgarizzatore, riempie ora felice- 
mente il vuoto che rimaneva nella italiana 
letteratura, poiché Marziale era forse il solo 
dei classici latini che non fosse stato rivolto 
nella nostra poesia. 

44) Vedi in calce la nota n.<* 26). 
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Ora pertanto subentrando io, forse con troppo ardire, a dar ese* 
cuzione alla parte del progetto Dùmisiano che riguarda le Prose, 
dovrei giustameute diffidare di me. stesso, reggendomi a tanta distan- 
za dall' ingegno e dalle cognizioni dei due prelodati soggetti - 12). Se^ 
nonché ad animarmi nelV intrapreso arringo f^ennero i sagaci consigli 
e i direttivi suggerimenti, e piò, di tutto la spontanea offerta genero* 
samente fattami da altro Veronese mio distinto amico, il eh. Dott. 
Filippo de* Scolari, di cedermi cioè varie inedite annotazioni alla Vita 
Nuova, che trovavasi avere scritte sul gusto di quelle già da lui pub^ 
blicate per Appendice alla padovana edizione del Convito di sopra 
mentovata - 13). Furono tutte queste da me collocate in via pure d'Àp^ 
pendice subito dopo V opera - 14)^ ove inoltre ho interpolato le poche 
mie e d' altri di qtMdche estensione^ che non poteano ragionevolmente 
aver luogo fra le ptù brevi chiose a pie del testo. 

YII. Da quanto io mi feci ad esporre fin qui, sarà facUe desume- 
re che procurai, per quanto era in me, di adempiere agli obblighi 
imposti ad accurato editore, mettendo a profitto i lumi e gli ajuti 
che valeano a giovare lo scopo mio, senza uscire dai prescrittimi con- 
fini. — Alieno per natura e per fermo proposito dalle dispute lette- 
rarie, io mi tenni lontano il piii possibile da ogni risoluto giudizio, 
che potesse farmi credere propenso ad entrare in quella anche a* di 
nostri discussa relativamente ai personaggi che hanno parte principale 
nelle opere Dantesche. E nessuno ignora, che non solo fu messa in 
dubbio, ma negata perfino V esistenza della Beatrice, cK è il prota* 
gonista della Vita Nuova, com^ essa sotto figura allegorica è causa, 
me%%o e fine di ciò che si opera nella Divina Commedia, « non altri- 



42} Vedi in calce la nota n.<> 27). 

i 3) Nel volume da pubblicarsi ben tosto 
del Ùonfito, le note illustrative che forma- 
no V jippenctiee qui ncordata, saranno da tue 
riposte ai proprii luoghi sotto il testo, con 
qualche aggiunta favoritami dall'egr. Aoto* 
tore, cui per più titoli professo sincere ob- 
bligazioni. •— A qusste note andranno riunite 
altresì^ con quelle degli Editori milanesi e 



d' altri dotti, alcune inedite pregevolissime 
postille di cui mi furon cortesi il prof. GiD- 

8BPPB ToDBSCHini, il Capit. FBDBRZlHl-GAyAZ- 

zovi (il quale rettificò pure in qualche passo 
le prime già da lui pubblicate nella edizione 
di Modena 4829), ed il sig. Giovabhi Gal- 
YANi i nomi tutti non meno illustri che cari 
alla repubblica letteraria. 

44) Vedile fra i N.' I a XXIV. 
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metui {dice il Gozzi) che per la preghiera fatta da Minerva nel con- 
cilio degli Dei, esce Ulisse dall' isola di Calipso, luogo di errori, come 
la selva di I)jnte^ e ritoma alla patria t . — Jtfa per buona ventura 
ogni motivo di quistione su questo particolare sembra ornai dover 
cessare, dopo la molta luce recata in mezzo dal eh. sig. Pietro Frati- 
celli di Firenze colla sua elaborata Dissertazione che precede la Yita 
Nuova (1839), nella quale con ingegnosi raziocina venne dimostrando, 
in appoggio ai molti già precedentemente addotti dal prefato canonico 
DioDisi, che femmina reale ed amica dell' Alligh ieri si fu la Beatrice 
di questo libretto - 15), senza togliere nondimeno che in più luoghi ed 
occasioni, secondo che la materia gliene porgeva il destro, l'abbia egli 
allegoricamente rappresentata, massime nelle sue sublimi Canzoni e 
nel principale Poema; perocché sotto tutte le forme, ed in ogni ma" 
niera di lode erasi quel sommo Genio proposto di rendere immortale, e 
quasi dissi divinizzare V oggetto della sua passione amorosa. 

YIIL Siccome per altro un letterato e critico valentissimo, il sig. 
Gabriele Rossetti di Napoli, resosi celebre pel suo Comento analitico 
alla Cantica I della Commedia, ha pubblicato in Londra ufio 
scritto - 16) ( 1832 ) , nel quale fra varie altre rimarchevoli pro- 
posizioni si sostiene V assunto^ essere fantastica per assoluto la don- 
na, cui Dajute chiamò col nome di Beatrice, e non aver mai questa 
avuto vita che nella sua immaginazione; cosi ho creduto prezzo deU 

V opera il dare un sunto delle argomentazioni, sulle quali egli fonda 

V opinion sua - 17). 

Ed affinchè potesse chiunque venire in conoscenza d' ogni partieo^ 
lare della controversia, pensai benfatto di raccogliere ed avvicinare in 
questo volume V essenziale di ciò che fu detto sul particolare di cui si 
tratta, sia perché non sono comuni le piii dell' edizioni a cui con- 



i5) Vedi fra li seguenti preliminari TaU suoi classici, massime di Dante, Petrarca 

legato Let. S. e Boccaccio, Disquisizioni di Gabriele Kos- 

'lo) Sullo spirito antipapale che produs' setti ecc. in-8.° 

se la Riforma, e sulla segreta influenza A 7) Vedi fra li preliminari 1' AUee. Lett. 

eh* esercitò nella letteratura d' Europa e FF, e nell' AppendAì M.* VUI e XVl. 
specialmente d' Italia^ come risulta da molti 
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verrebbe ricorrere, sia perchè dovendo questa mia collezione di tuiie 

4 

le Prose di Dante servire d' introduzione preparatoria allo studio 
del Sito grande poetico lavoro; parevami necessario che ogni punto di 
critica si vedesse dapprima messo in chiaro, e dirò cosi presentato 
come in un quadro agli occhi del pubblico. 

IX. A conseguire siffatto scopo contribuiranno gli estratti di autori 
diversi, che posti insieme con ordine cronologico vengon dopo la pre- 
sente introduzione (Xììegàii A-Z — AA- QQ)\ e tutti questi, dirò cosi, 
documenti del processo, che servono alla storia bibliografica dell'edizioni 
della prima Prosa del N. A,, ed a quella pur anco delle opinioni 
degli eruditi intorno alla essenza della donna sua, porgeranno ma- 
teria di esame e confronto delle ragioni contraddittoriamente esposte: 
dietro di che potranno i leggitori formare un adequato criterio, e con- 
vincersi probabilmente, che siccome non sembra reggere la sentenza 
esclusiva che Beatrice sia stata un puro ente di fantasia; così si ac' 
costa al vero chi ammette, aver Dante in qualche parte delle sue 
opere inteso parlare dell* amata sua fiorentina senza allusione alle- 
gorica, ed in qualche altra averla figurata sotto simbolica significa- 
zione. Stanno per V assoluta negativa il Filelfo, il Biscioni ed il Ros- 
settiy ma piò, volentieri abbracciarono il secondo parere quanti altri 
scrittori ebber occasione di far parola di Beatrice; e non solo Italia* 
ni, che troppo lungo sarebbe V annoverare, ma stranieri altresi che 
trattarono della nostra storia letteraria, cioè il Gioguéné, il Sismondi, 
il Yillemain, e prima di loro t/ìifériaD; dei quali non dispiacerà for- 
se eh' io abbia riportato in lingua volgare i relativi passi, aggiungen- 
done pure un altro d* autore non men ragguardevole e per nostra 
gloria italiano, che anco lungi dalla sua nazione non cessò di renderne 
rispettato il nome e V onore colle pregevoli sue produzioni d'ingegno; 
intendo dire di Franco SalQ napoletano, mancato non è gran tempo 
a'vivi in Parigi, ove dimorava esule da più, anni, occupato costante* 
mente nell illìistrare la patria letteratura, di cui pubblicò negli ul* 
timi tempi un lodatissimo compendio storico, dopo aver contribuito 
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lumitd ajuti per la grand' opera del surriferito Ginguéné, della quale 
diede inoltre alcuni volumi in continuazione collo stesso metodo e nel 
medesimo francese idioma. A questi poi m* è dato unircene altri 
quattro, i quali piti di recente si occuparono del nostro Dahite^ vo- 
glio dire tVFauriel^ /'Ozanam, il Delécluze e il Labitte: e potrei 
nominare anche per giunta il sig. Artaud de Montor, se dal volu- 
minoso suo libro intitolato — Istoria di Daote AlHghieri — , utile più 
che a noi, ai Francesi, pe quali probabilmente f ha scritta, avessi 
potuto cavarne qualche passo confacente all'argomento. 

X. A malgrado però che apparisca generalmente chiaro il senso^ 
e sia sempre nitida ed elegante V elocuzione di questo primo grazioso 
opuscolo deWALUGHiEni, egli è puY d' uopo non dissimulare che varii 
tratti sono avvolti in densa oscurità, e resistorto aila letterale inter^ 
prelazione, sotto qualsivoglia aspetto si tenti d'intenderli; e chi legge, 
{osservano gli Editori milanesi) trovasi talvolta per modo assorto 
fra le astrazioni ed il mistero, che gli è forza confessare^ non poter 
essere V amore di Dante altro che allegorico. In alcuni di tali passi, 
che mi parvero di non facile intelligenza, ed aprire qualche strada 
al dubbio, ebbe a fermarsi il mio pensiero; né lasciai di farne cen- 
no, ptu per avvertirne ed trai, che per intenzione di decifrarne le 
appresentatesi difficoltà; lo che mi avrebbe dilungato dal proponi- 
mento di chiarire^ anzi che altro, il senso della lettera, e di stabi' 
lire nella tanta varianza delle slampe e dei codici V esatta lezione 
del testo. — Altri , per esempio , avrà posto mente alla cura con 
cui Dante si studia di notare la molta parte che il numero nove 
rappresenta nelle cose narrate in questo libro : esso infatti può dirsi 
un centro, intorno a cui ruotano gli avvenimenti a mano a mano 
descritti. L' Autore medesimo sulla fine del §. XXIX fa simile av- 
vertenza ; tanto pare interessargli che si presti attenzione a questa, 
direbbesi quasi, misteriosa particolarità. Età di nove anni ne^ due 
fanciulli, §. //; apparizione di Beatrice a Dante dopo nove anni 
e nove giorni da che si erano veduti la prima volta ; e saluto di 
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lei suir ora nona mattutina j quindi maravigliosa visione di lui nel- 
r ora prima delle nove ultime di notte, §. ///: il nome di Beatrice 
non vuole starsene in altro numero fuori del nove fra quelli delle 60 
più belle della città, §. VI: altra visione di Dante alle ore nove del 
giorno, §• XII : sua malattia di nove di, e vaneggiamento seguito 
da altra visione al nono giorno, §. XXII: numero nove, da lui 
avvertitamente rammentato siccome amico di Beatrice, §. XXIX : 
morte di lei avvenuta nel nono giorno del nono mese dopo la diecina 
nona del secolo XIII; congiunzione dei nove cieli propizia al nasci^ 
mento di lei; tre radice del nove, poiché moltiplicato per sé senza 
sussidio d' altro numero produce nove; dunque tre fattore del no- 
ve, numero di miracolosa perfezione, §. XXX; finalmente, per altra 
visione in sull'ora di nona^ gli apparisce Beatrice in vestimenta 
sanguigne e nelV età di nove anni, come la prima volta che la vide, 
§. XL, E qui crederei far opera inutile, ricordando i nove cerchi 
dell' Inferno del suo Poema-, i nove scaglioni del Purgatorio, per 
cui ha immaginato di salire ai nove cieli, nelV ultimo de quali è 
collocato il Paradiso, o sia la suprema beatitudine costituita dalla 
visione di Dio, eh' è nel centro di nove cori d'Angeli. 
Ma, per la ragione detta superiormente, non mi tratterrò più, 

oltre intorno a cosiffatto argomento ; imperciocché mettendomi sulla 

» 
via aperta dal sig. Rossetti, il quale ben lontano, come si disse, di 

riconoscere in Beatrice una femmina mortale, non altro in essa raf- 
figura che un mistico personaggio; asserendo di più che la Vita Nuova 
è scritta da capo a fondo con doppio senso, e in segreto linguaggio 
di convenzione usato dai settarii di fazione ghibellina ; troppo altro 
tempo e più mature considerazioni si richiederebbero per venire ad 
un positivo concetto. Se non che questo scrittore, di vivace immagi- 
nativa e di moltiforme erudizione, appuntella le sue opinioni con 
argomenti di sottilissimo ingegno, e con stringente dialettica, da te- 
ner qualche volta in sospeso il giudizio altrui sul vero significato 
di ciò, che Dante abbia voluto farci comprendere. Atteso però che 

Dante, f^iia Nuova. C 
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il soprallodato critico ha promesso di dare in luce un suo pieno 
contento della Vita Nuova, aspetteremo di conoscere allora il com- 
plesso delle dottrine di lui; mentre parecchie obbiezioni polrebber ora 
sollevarsi sopra un sistema d' idee non per anche corroborato dalle 
necessarie prove, un barlume del quale procurai di porgere negli 
estratti che ne ho riferiti - 18). 

Tutte le osservazioni che nel corso dell'opera mi accadde di fare 
in contrario - 19), desidero che sieno riguardate come semplici dub' 
bii provenienti da difetto di convinzione, la quale tuttavia potrebbe 
succedere alle prove dal sig. Rossetti promesse con sicurezza di con^ 
durre la dimostrazione al punto di assoluta evidenza. Per esempio 
non saprebbesi concepire, 1.° Come la Beatrice della Vita Nuova, 
supposto che Dante abbia simboleggiato in essa la Filosofia, sia 
stata posta dalV Altissimo Sire nella città di Firenze, e non anche 
altrove (§. F/); 2.° Chi si fosse V altra scienza compagna della 
Filosofia, la quale poi mori (§. Vili); 3/' Come possa inten- 
dersi, che il padre della Filosofia, V Imperatore dell' universo {^così 
nel Convito ) sia uscito di vita ( §• XXII ), lasciando in pianto la 
bellissima figlia, a consolazione della quale Dante compose i Sonet- 
ti Xe X/? 4.° In qual modo si spiegherebbe avvenuta propriamente 
^ sulla fine del secolo XIII la morte della Filosofia (§• XXXIX), con 
che termina la Parte I della V. N., ed ha principio la II, nella 



48) Vedi li documenli citati nella nota 
dianzi, non cbe la conclusione a pag. 423, ove 
per equivoco fu impresso nota 81 ), a pag, 90, 
invece di nota 8) al $. XLIII, pag. 90. — 
Quindi è, che dovendo io rimanere imparziale 
nella questione, anche per le ragioni espres- 
se nelle note 43 e 44 alla Prefazione del 
Volume V già pubblicato, contenente VEpi' 
stole di DAtìTE ecc., dichiaro che ben lungi 
dall' aver voluto sentenziare, non intesi che 
esporre qui e colà alcune dubbiezze, anzi- 
ché opposizioni ; e lealmente sottopongo al- 
l'esame del pubblico le ragioni dei conten- 
denti, parendomi convenevole di lasciar pen- 
dente la lite, finché dal sig. Rossetti non sia 
dato in luce il compimento della sua opera 
sotto il titolo — La Beatricb di Dantb — Ba^ 



gionamenti critici ; dei quali uno solo è a 
noi pervenuto, dei tre onde sarà composta. 
4 9) Vedi TAUeg. Lett. G. nota *. — 
a pag. 3 la nota 26) — a pag. 5 la no- 
ta 4) — a pag. 6 la nota 6) — a pag. 7 
la nota 44) — a pag'. 9 le note 4 e 6) — a 
pag. 4 2 la nota 5) — a pag. 20 la nota 16) 
— a pag. 2i la nota 37) — a pag. 52 la no- 
ta 55) — a pag. 58 la nota 4 5) — a pag. 64 
le note 40 e 44) — a pag. 66 le note 2, 3, 
4, 5, d') — a pag. 67 le note 43, 44) — a 
pag. 83 la nota 4 0) — a pag. 87 la nota 
4, ope Ju equivocato citando la nota 3, 
pag. 47, invece </c nota 4, pag. 9 — a pag. 
90 la nota 8) al 5- XLIII. — a pag. 92 la 
terza delle Note aggiunte. 
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quale si celebrano le lodi di lei quasiché divinizzaia? 5/ Come può 
essere, che in Beatrice fosse personificata la Filosofia, mentre questa 
scienza non è da supporsi nata, vissuta e morta esclusivamente in 
Firenze, com* è detto nel §. XLI/ 6.° Se, come sostiene il sig. Roa- 
settiy B. fosse mancata a' vivi nel 1281^ avrebbe dunque avuto soli 
15 anni; il che sta in contraddizione con quello che dice Djntk 
( §. IIX cioè che fu da lei salutato 9 anni dopo che V avea veduta 
la prima volta in età novenne, e in conseguenza quando contava già 
18 anni ( V. anche §• /// , e ivi nota 1 a pag. 5 ) .- oltredichè tanto 
egli ( §• XXX ), che il Boccaccio ( Comento ecc. ), chiaramente af* 
fermano avveniUa nel 1290 la morte di Beatrice. Uà sopra queste, direi 
quasi, interpellanze si attenderanno gli opportuni schiarimenti; , e 
frattanto mi sia lecito di riflettere, che se il linguaggio della Vita 
Nuova dovesse riguardarsi come un gergo di setta, un frasario con- 
venzionale, si renderebbe affatto nullo V interesse che ora ispira ogni 
pagina di questo scritto cosi affettuoso ; e V Autore sembrerebbe aver 
voluto prendersi giuoco della sensibilità dei lettori ^ che in buona 
fede lo avessero seguito nella esposizione storica delle sue giovenili 
avventure, senza pensare d^ essere ingannati, e costretti anzi ad m- 
tendere in ogni parola, in ogni frase una mistica allusione, un se- 
greto politico religioso. 

XL Volendo pertanto far parola d* altri particolari concementi 
a questo volume ; giacché, quanto ai volumi successivi, avrò V oppor* 
tunità di discorrerne, secondochè se ne andrà facendo la pubblica- 
zione ; renderò qui conto deivarii mezzi, oltre agi' indicati in addie- 
tro, dei quali mi giovai sia pei riscontri del testo, sia per assicurarmi 

m 

della lezione migliore e da preferirsi. 

Premesso che alla mia edizione della Vita Nuova ho fatto fonda- 
mento quella di Crusca 1723 , diedi tuttavia lìwgo qualche volta , 
siccome già accennai, a lezioni diverse, quando le conobbi confortate 
da maggior numero di stampe e . dall' autorità dei codici , giustifi- 

m 

eando in nota i motivi della preferenza data. Tutte le annotazioni 
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del Biscioni e quelle degli Editori milanesi e pesaresi, non che del 
moderno fiorentino, doveano naturalmente avervi post», onde si tro- 
vassero congiunti gli studii di coloro che mi precedettero; e se al* 
cuna volta non fui d' accordo con essi, mi feci debito di soggiunger 
le ragioni della mia discrepanza di parere, salvo sempre il rispetto 
da me altamente professato a quegli uomini distinti. 

In aggiunta ai due codici TrivulmaniB. F. ({escrt^h* ne//' Indice 
bibliografico delle stampe e dei manoscritti, che precède il testo della 
Vita Nuova, per le citazioni dei quali mi riportai pienamente al- 
l' unica e rara edizion di Milano , mi è stato utilissimo un altro 
codice di casa Martelli di Firenze, che a mia istanza prestassi a 
confrontare il chiarissimo amico mio sig. abate Giuseppe Manuzzi 
con somma diligenza, e colla singolare perizia di cui già diede tante 
prove in questa sorta di lucubrazioni. Del qual codice e del fatto- 
ne riscontro dà egli ragguaglio nella lettera che gli piacque, diri- 
germi, e che, siccome a proprio luogo, premisi alla Tavola delle 
voci e maniere di dire non registrate nella quarta impressione del 
Vocabolario, da lui cavate nello spoglio appositamente eseguito della 
V. N., e ch'io aggiunsi alla Tàvola (IV) delle voci registrate dagli 
Accademici della Crusca - 20), per convenevol corredo del libro, ed 
a vantaggio degli studiosi della italiana favella. 

XIL E siccome il surriferito filologo, per la compilazione della 
sua Tavola (VI), si è servito della edizione pesarese j cosi mi fu necessa- 
rio raffrontare la citazione delle pagine della medesima con quelle 
del lesto Biscioni (1723), principalmente usato dagli Accademici; 
ond' è che venni accorgendomi di non poche varianti nei passi alle- 
gati per esempio di voci o maniere di dire; il che diede motivo ad 



20) Questa clebbesi al eh. Professore che Mocenigo del Ju cavaliere Alvise. Io ri- 
fu Da-nielb ab. Fbahcbsconi, già Bibliotecario scontrai le voci ad una ad una nel Vocabola- 
della Università di Padova, che secondò le rio a fronte delia /^é£a Nuoi^a; e di qualche 
mie preghiere , trascrivendola di sua mano rettificazione negli esempii ho fatto avver- 
dall' Elenco universale di tutti i testi tenza a suo luogo. 
compilato dal weneto patrizio conte Al visi 
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alcune delle noterelle, che andai ponendo sotto i paragrafi o nella 
Tavola anzidetta. Ciò per altro che accresce valore a molte lezioni 
della stampa di Pesaro, e che in ptu occasioni mi persuase di pre- 
ferirle a quelle della volgata, si è la conformità di essa con un co- 
dice prezioso della Corsiniana di Roma n/ 1085^ che il eultissimo 
giovine sig. Francesco Gerroti^ addetto aila medesima in qualità 
d' ajuto, raffrontò colla edizione primitiva del Sermartelli, notandovi 
in margine tutte le differenze, e trascrivendone le divisioni onde 
questa è mancante (F. Alleg. Lett. D.): del cui lavoro diligentissimo 
potei profittare per la gentile concessione che me ne fece fin da quando 
ebbi, nel principio del 18i2, la fortuna di stringere in Roma stessa 
amichevoli relazioni con lui. Potranno i lettori vedere, quasi ad ogni 
pagina, come il suddetto codice concorda colla stampa surriferita. 

Né dai soli codici Martelli e Corsini trassi giovamento per que- 
sta mia edizione, ma d* altri due mi venne opportuna la notizia per 
alcune delle Rime; uno della ducale Parmense per le varianti a 
quattro Sonetti favoritemi dal benemerito Prefetto di essa il eh. Cav. 
Angelo Pezzana, ed altro della Vaticana n."* 3973 per le varianti 
alla Canzone - Donne, che avete intelletto d'Amore -, desunte dal 
ragguaglio pubblicatone nel Giornale Arcadico di Roma (fascicolo 
di Settembre 1842 ) dal eh. Prof. Betti , che per la benevola par- 
zialità, onde mi onora, volle farmi dono d' una copia di quelV arti- 
colo pregevolissimo. ( V. Appendice, pag. 158 ). 

XIII. Mentre dalle sopraddette fonti aveva io tratta e già messa 
in ordine la mia letteraria suppellettile, fu propizia ventura che mi 
ponessi in relazione col nob. sig. conte Alessandro Mortara, soggetto 
ornato d' ogni coltura, come diedesi a conoscere pubblicando piii saggi 
di retto sentire nelle amene discipline e nel particolare della nostra 
lingua. Io, mercè di lui, venni in grado di poter consultare un pre- 
zioso codice contenente tutte le Rime di Dante riscontrate con altri 
più antichi, le cui varianti da mfi fedelmente trascritte per quanto 
riguarda le poesie della Vita Nuova, vengon ora, grazie alla con- 
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iwwàen%a di quel earte$e signore, fatte di comune diritto , ^ se- 
gnate nel modo che $i accenna nelV Indice Bibliografico summen- 
tovato» Né a ciò solo si rimase la compiacenza di lui, poiché volle 
altresì farmi grazioso dono d'una Ballata tuttora inedita, nella quale 
a più contrassegni appare il genio, lo stile, il pensare di Djnte, e 
che come dettato veramente suo, anche per V autorevole credere del 
celebre Vincenzio Borghini, riporto nelV Appendice sotto il N/ VII. 
Forse questo leggiadro componimento era destinato a far parte della 
Y. N. 9 siccome alcune altre delle poesie liriche, le quali V Autore 
stesso dice in due o tre luoghi della medesima di aver espressamente 
composte, comunque poi non ve le abbia comprese. 

Io nutro fiducia, che di tale presente saranno per avermene grado 
gli studiosi, i quali pur volentieri troveranno inserita nella stessa 
Appendice (N/ XX) una bella Lezione del eh. sig. Luigi Gibrario 
di Torino sopra il migliore forse dei Sonetti di Dante - Tanto gen- 
tile e tanto onesta pare - , che trassi da un libro venutomi di fre^ 
SCO alle mani, ove altri pregevoli scritti si contengono di queir egre* 
gio Autore - 21), degnatosi di acconsentire eh* io ne facessi quest'uso • 

E se a questi, non men dotti uomini che gentili, io debbo e rendo 
qui solenne azione di grazie pei compartitimi segnalati favori, uguale 
obbligo mi corre verso V illustre sig. professore Melchiorre Missi- 
rini, per una nota pietra d' erudizione che gli piacque concedermi 
(F. Appendice N.° IX.) a giustificazione di Djnte, per essersi da lui 
frammischiali nella Vita Nuova del pari che nel Convito i versi alle 
prose. 

XIY. A questa Introduzione ho fatto seguire le Prefazioni dei 
precedenti editori con qualche mia annotazione , cominciando dal 
primo, il Sermartelli, fino al più recente, il Garrer; e ciò sulVesem" 
pio di quanto hanno lodevolmente usato nelle pregevoli loro edizio- 
ni degli antichi autori li celebri Volpi di Padova: esempio a torto 



24) MìUdo, da Placìdu^ Maria Visai, 4835 in-U."* 
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trascurato generalmente ; perocché tali scritti, oltre al porgere, a cosi 
dire, la storia bibliografica dell' opera che si ristampa, danno anche 
lume sulV indole della stessa e sulle cure via via usate, onde ridurre 
a buona condizione il testo. E quantunque il Biscioni abbia nella sua 
Prefazione compreso anche ciò che parvegli opportuno di dire riguardo 
al Convito; tuttavia non era possibile lo staccarne la sola parte che 
concerne alla Vita Nuova, pel collegamento che hanno fra loro % suoi 
ragionamenti intorno a queste due opere ; ritenendo egli, come si dis-^ 
se, essere affatto identico e allegorico nell'una e nell'altra il per* 
sonaggio, che né il protagonista. 

Credo poi che non sarà mal gradito Tlndice Bibliografico di tutte 
l'edizioni della V. N. finora eseguitesi, non che dei codici e d' altri 
scritti relativi; il quale accenna i segni d' abbreviatura, con cui sono 
contraddistinti nelle note a pie del testo o altrove li rispettivi editori 
od autori (pag. ci-iv). Questa Bibliografia chiude i Preliminari stori- 
co-critici al primo anello della presente collezione, quello con che 
DjéNTE aperse la sua luminosa letteraria carriera. 

.4//'Appendice (pa?g. 97 a 136) seguono alcune Tavole confacevoli 
aW uso del libro, comprese le due citate di sopra^ nei §§. XI e XII, 
le quali pei cultori della bellissima lingua nostra confido che dovran- 
no riuscire non meno accette che utili sì per sé stesse, e sì per le os- 
servazioni che mano a mano le accompagnano. E profittevole altresì 
per V intelligenza storica della Vita Nuova tornerà V Indice delle 
materie in essa contenute (Tav. VII)? il quale cogli Argomenti dei 
Paragrafi (Tav. I) che debbo alla cortesia amichevole del cavaliere 
De* Scolari, e colle annotazioni insieme congiunte dello Zotti alle Ri- 
me che ne fanno parte (V. pagg. 93 a 96), porge intera V analisi di 
questa cara operetta, 

XV. Se la riunione di tanti ragguardevoli ornamenti contribuirà 
per avventura a mettere in maggior evidenza la povertà delle cose 
mie sparse per entro il volume,- varrà tuttavolta, se male non mi lu- 
singo, il merito di quelli ad ottenermi indulgenza dal pubblico, se non 
altro per V opera laboriosa da me impiegata con vitenso studio, nella 
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vista di render meno indegna del sommo Autore la pubblicazione 
di questa e delle altre sue Prose. Per esse io seguirò, come già an^ 
nunziai, V ordine cronologico nel quale furon composte, indicato non 
tanto dalla ragione, ma dalla necessità pur anco di ajutare la spie- 
gazione di una colle dottrine delV altra, pel vincolo strettissimo che 
hanno fra loro, comechè dettate co' medesimi sentimenti e principii, 
li quali veggonsi più ampiamente sviluppati e ridotti a perfetto 
sistema nella Divina Commedia , lumeggiandosi tutte scambievol- 
mente - 22). 

XYI. Quanto alle Poesie Liriche di Datate, delle quali in addie- 
tro io non pensava di occuparmi, avvegnaché lavoro troppo scabroso 
per la dubbiezza che si solleva circa la legittimità d'una gran parte 
di quelle - 23) y ho poi riflettuto che avendo già riprodotto il prin- 
cipale Poema dell' Allighiefj unitamente all' Ottimo Gomento del- 
/'Anonimo suo contemporaneo - 24), era convenevole eh' io non tra- 
lasciassi anche questa parte non poco interessante degli scritti del mio 
Autore, dando cosi compiuta V edizione delle sue Opere Minori. 



Pisa, neir Ottobre del 1843. 



Alessandro Torri. 



22) A dare in luce innanzi tatti il volu- 
me deir Epistole ecc. fui determinato dalla 
vista di non tardare al pubblico la cono- 
scenza di scritti o inediti o rari, cotanto in- 
teressanti e desiderati. Esso però tiene in 
serie il quinto posto nel Manifesto 1.° Di- 
cembre 1842 destinatogli, perchè non si sa- 
rebbe potuto frappoi'lo alle opere dianzi 
citate. 

23)'^(Le Rime legittime di Dahtb ezian- 
dio terra incognita sono alla repubblica delle 
lettere ». Diunisi. — Non negherò tuttavia, 
cbe da lungo tempo io avevA in animo di 
ripubblicare, dopo le Prose ^ anche le Ri- 
me , a malgrado della tanta difficoltà di 
sceverare dalle genuine le spurie : ed ora 
viepiù a ciò fare mi sospinge l'egregio mio 
amico sig. Pietro Fraticelli di Firenze , 
che me ne appianò la strada colie assennate 
sue critiche osservazioni intorno all' auten- 
ticità o illegittimità di esse Rime da lui edite 



nell' anno 1834. (V. Ragionamento filologi' 
eO'Critico eccedi cui alla seguente nota 25). 
Cosi, col riprodurle, avrò saziata la più che 
ventenne sete di dare in luce colle mie cure 
tutte le opere di quel Grande, nello studio 
delle quali trovarono qualche conforto le in- 
cresciose vicende della mia vita ; avendomi 
egli insegnato ad esser tetragono ai colpi di 
sventura, ed a soffrire con dignitosa rasse- 
gnazione. 

24) Pisa, per Niccolò Caparro, 4827-28- 
29, Mo/.' 3 in B,° — Se non paresse forse im- 
modesto vanto il citare i nomi de' cospicui 
letterati che mi scrissero in modo lusinghe- 
vole oltre a quanto io sapessi aspettarmi , 
potrei con ambizione metterne in mostra 
una bella schiera, alcuni de'quali da me co- 
nosciuti soltanto di fama. Apprezzando essi 
umanamente il mio lavoro , vollero anche 
compartirmi degli elogia i quali, trattane la 
parte che può avervi la cortesìa d'animo di 
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chi li ha profferiti, m'i rendnn tnUavia cer- Poligrafo di Verontt^ pag. 464, Sei' 

to, non esser quello afialto vuoto di merito. tem&re 4g34 

Non pubblicandosi qui per l'addotto motivo Giornale Letterario di Pisa^ Settem- 

i loro nomi, abbran essi in questi pochi versi are e Oitoòre, dello 

una solenne manifestazione dei grati senti- Poli^r4t/b di l^eronaN.*^ 36, Giugno, 4833 

menti che serbo semprevivi nel cuore. E — N." 39, Settembre^ detto ... 

senza ricordare le onorevoli parole già fat- Giornale Letterario di Pisa N,'* 402, 

tene spontaneamente dai principali giornali P '223 y Notfemhre e Dioembre . . 4838 

letterari i d'Italia e in altre opere *), mi ba* — Numeri 4 03 -f 04, G^nnajo e Peb" 

Bterà riferir qui la lettera di soddisfazioue ^*oJoy Marzo e Aprile .... 4839 

che si degnò dirigermi l'augusto Consesso, Balbo Cesare ^ f^ita di Dahts, colle 

il quale presiede alln conservazione ed al hi- annotazioni di Emanuele Rocco , 

stro della nostra lingua : ISapoli \ g40 

Memorie della f^ita e degli scritti 

<c Firenze 24 Novembre 4829, di Giuseppe Montani. Capolago, 

«e IL sBGRBTARio pog. 499 4843 

« DELL'ACCADEMIA DELLA CKUSCA 25) Presso Allegruii e Mazzoni^ in-42 • 

ce AL SIC. ALBSSAHDRO TORKi *-~ Dì questa mollo giudiziosa operetta fu 

ce a Pisa, reso meritato elogio all' Autore con ragio- 
«r Ornatitsimo Signore^ nata analisi nel Giornale Pisano de' Lette' 
tt Nell'adunanza di questa mattina, prima ""ali N.' Si {Novembre e Dicembre 4835), 
«e dopo le ferie autunnali, ho presentato a U P"^* 206. In essa è provato, -che di 438 li- 
ce l'Accademia 1' esemplare dell'Ocfr/Tio Co<- vici componimenti che vanno col nome di 
ce mento della Divina Commedia^ ond'ella Dantb, 60 per lo meno sonogii stati iude- 
ce ha voluto esserle cortese. bitamente attribuiti. — li marcii. G. G. Tal- 
ee Se colla pubblicazione di quest'opera, vulzio, di onorala memoria, aveva già in- 
cc utile tanto alla retta interpretazione della trapreso, in concorso col eh. sig. Gio. Ant. 
u Divina CommeHia e alla lingua, ha Ella Maggi, un consimile lavoro sopra le Rime 
ce meritato la riconoscenza di tutti i lette- *^*i^^' Allighieai ; ma perla morte del primo 
ce rati italiani, ha con più forte ragione di- rimase interrotto e senza Hne. Vedi pag. 
« ritto a quella dell' Accademia, la quale cxlvi-vii del citato Ragionamento ecc. 
(X ardentemente desidera (e i suoi vi danno 26) f^edi alla pag. XII la nota H). Non 
ce opera continua), che dei testi già citati B''*<'à fuor di proposito, eh' io pubblichi io 
et in manoscritto il piii che possasi venga a questo luogo una lettera dal Fontana, di- 
ce slampa, riputando giusto e giovevole il renami pochi mesi prima di morire , nella 
ce dar modo ad ognuno di riscontrare gli quale scusandosi di non poter prestarsi 
ce esempii che allega il Vocabolario su gli ^^^^ Q'ic preghiere, rammentava ancora con 
ce scrittori , cui essi appartengono. rincrescimento le avverse circostanze che gli 
ce L'Accademia pertanto le rende grazie impedirono di attendere alla progettata edi- 
cc di sì bel dono ; ed io, cui si dà l'incarico zione: e ciò fu forse grave danno; perocché, 
« di far lei di ciò consapevole, sono lieto oltre agli appunti lasciati da Monsigu. DiOiri- 
ce di potermi insieme dichiarare con stima e ^>) eg}ì era per so ricco d'ogni maniera di 
ce molto ossequio , sapere, e consumatissimo negli studii sopra 
ce Di lei, onorevolissimo Signore, Dahtb, che solca spiegare con applauso dalla 
tt Devot, Obbligatisi, Servidore cattedra di Belle Lettere da lui coperta piìi 
G. B. ZANROiff 9>. *ODÌ nel cessato Collegio di S. Zeno in Mon- 
te. Colla memoria che qui consegno, intendo 
*) Antologia di Firenze, Jàscicolo di tributare un omaggio doveroso a quel mio 

Settembre dell' Zftno 4 829 degno maestro ed amico. Ecco la lettera: 

Biblioteca Italiana di Milano, Diecm^ « Carissimo Sig. Alessandro, 

bre an. detto — ce £ vero verissimo, ch'io promisi, perchè 

Giornale Letterario di Pisa, Nouem* l'animo mio era al tutto disposto di secon- 

bre e Dicembre, detto — dare le onorate sue istanze. A questo fine 

Ricoglitore di Milano, Gennajo . . 4830 aveva già raccolto più memorie, e ne ho già 

Giornale Letterario di Pisa, Gennajo steso alcune in quel modo che all'opera si 

e Febbrajo, detto — richiede. Ma più cose, e tutte più gravi, me 

Giornale Vetterario di Traviso, Mar^ ne fecero interrompere il lavoro j e la giunta 

za e Aprile, detto — per me amarissima si è, di trovarmi nella 

Memorie di Religione, di Morale e dura necessità di vivere in un luogo lontano 

di Letteratura di Modena, Nume- da'mìei libri, de' quali molli opportuni per 

ri 47-48, detto — l'argomento Dionisiano. Dormire in \\n luo- 

Giotnale Letterario di Treviso, iV.° go, praticare in un altro ; l'essere avvolto in 

///, pag, 280. Aprile, dello. . . — mille brighe domestiche; sentirmi oppresso 

Dante, ^ita Nuowa. D 
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da continue giornflliere cure letteràrie, senza 
potermene sottrarre ; il restarmi a letto sino 
alle undici incirca dell» mattina, per le male 
notti ch'io passo insonni e dolorose; dalle 
ore tre della sera non aver piti tempo per 
me, com' ella ben sa : queste ed altre son 
tutte cose, che più mi si accrebbero addos- 
so dopo le mie promesse. — Le so però ben 
dire, che l'impresa voleva io proseguire da 
per me, che quasi tutta la mia {«ioventù pas- 
sai negli nfficii letterari! di Monsignore, e 
che l'assistetti qual che si fosse dell' opera 
mia, principalmente nei due volumi della 
Pteparatione storico-critica ali edizione di 
tutte le opere di Dante : alla qual'edizioue 
io era stato deputalo dalla munificenza dì due 
amplissimi Cardinali, e di alcuni letterati che 
me ne scrisssero a nome di qne' Mecenati, 
conservandone io ancora le lettere. E questo 
avrei fatto, se la liberalità degli eredi me 
ne avesse agevolato il lavoro. Difficoltà so- 
pra difficoltà, a ragione di spese, ne diffe- 
rirono d' oggi in domani, e 1' opera al tatto 
si sventò, col vivissimo desiderio di chi mi 
oflerse^ di sola Roma, cento associati. La 
dottrina^ la critica, gli studii, le vedute, il 
modo di pensare potei ben io conoscere del 
DiONlsi, vissuto quella prima età con luì, e ne 
avrei sposto il manco male che per me sì fosse 
potuto ; ma se al buon volere natura e forza 
si opposero sin* ora pervicacemente, non fu 
colpa mia il mancare pur anche ai desiderio 
mio. Ne sì leggiera è la cosa, qual* è pro- 
posta, secondo che pare a me. Ella gradisca 
queste mie ragioni, eom'io ringrazio lei della 
fiducia che aveva in me riposta, sicuro che 
non pi}re iscuserà la mancanza mia, ma com- 
piangerà ben anco la mia darissima avver- 
sità, che m' impedisce di tanto le pin ono- 
rate opere, a cui avrei potuto accudire. E 
significa bdomele pieno di gratitudine e di 
dovere, mi dico di cuore 
<c Dal luogo, donde scrivo, ii Maggio 4835, 
c< jiffezionatiss. Amico vero 
•Sarti Fontana ». 

27) Vedi alla pag, XIII la nota i2). 
Piacciati, o Lettore, l'aver sott' occhio la 
replica d' un manifesto eh' io avevo stam- 
pato già da oltre a vent' anni per una edi- 
zione fin d' allora meditata delle Prose di 
Dante , benché sopra un piano meno este- 
so ; la quale però si rimase semplicemente 
in progetto, perchè a quel tempo gli animi, 
per vezzo di moda piegati alle romantiche- 
rie, sembravano men disposti ad accoglierla 
con favore : 

ce Quando comparve l'annunzio dell'opera 
del cav. Monti — Proposta ecc. — , mi sov- 
venni d'un pensiero da me fatto già tempo, 
di ristampare in un volume tutte le Prose 
italiane di Dante. Quel mio divisamento ve- 



nivamì allora consigliato dal desiderio di 
propagare la lettura di quelle Prose, che a 
me parvero sempre eletta cosa sì per la pro- 
prietà del linguaggio, come per una rara 
evidenza e semplicità di locuzioni e di co- 
strutti» e per queste qualità degne d' esser 
anteposte a quelle di molti altri autori dello 
stesso secolo, di cui viene continuamente dai 
maestri raccomandato lo studio a' giovani 
cultori del puro italico idioma. Oltredichè 
nelle Prose di Dante molta dottrina ed utili 
ammaestramenti si contengono, onde con 
sobrietà ed efficacia di parole questo divino 
ingegno, secondo il costume suo, ogni ma- 
niera di concetti insegna colorare, io dissi, 
che il solo desiderio di addomesticare i gio- 
vani studiosi colla lettura delle Prose di 
Dante m'avea messo nell'animo d' impren- 
derne la ristampa, la quale necessarissima a 
farsi mi pareva, e perchè pochissime ne sono 
l'edizioni, e perchè, tranne le citate ormai 
divenute assai rare, niuna ve n'ha di buone. 
Ora però a quel desiderio un altro stimolo 
mi si aggiunge, ed è la detta Opera del pre- 
lodato cav. MoNTif già in parte uscita in 
luce col preliminare "Trattato del conte pBa- 
TiCARi intorno gli Scrittori del Trecento^ 
in citi viene spesso allegata l' autorità del 
grande Allighi eri, e si citano spesso le pa- 
role della Volgare Eloquenza ; nel qu.ile 
Trattato cose notabilissime e da pochi av- 
vertile fin qui si dicono intorno alla lingua 
italiana. A me pare adunque, che l'uscir in 
luce queste Prose ad un tempo e l'Opera di 
quell'egregio letterato, debba essere con ag- 
gradimento de'rooltissimi, che avidamente si 
sono posti a leggere quest' ultima; essendo 
costume il gradire d'aver sott'occhio gli au- 
tori citati nelle opere che si leggono con di- 
letto, e di cui si estima l'importanza dalla 
massima utilità che se ne trae. E di massima 
utilità, senza fallo, è per riuscire questo nuovo 
lavoro del Monti alle lettere italiane; ond 'è 
per sorgere a lui un monumento novello di 
gloria che dirà a'posteri, come in questa età 
si è finalmente stabilita sopra basi certe ed 
inconcusse la ragione della nazionale favel- 
la. Ne meno parmi che debba trovar grazia 
questa mia edizione appresso quello, a cui 
deve l'Italia di aver ristaurato e coli* esem- 
pio maravigliosamente promosso a'tempi no- 
stri lo studio di Dante per lungo tempo 
vergognosamente dimenticato, e con questo 
studio il gusto della pensante, sugosa ed alta 
poesia richiamato, fugando le baje canore ; 
poiché quind' innanzi dovrassi a lui pure 
ascrivere, se alla debita luce vengoa oggi ri- 
condotte con esatta cura anche le altre Opete 
pregevolissime del Padre della italiana poe- 
sia >a,— 

Verona^ f8f8. (A.T.) 
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A MESS. BARTOLOMEO PANCJATJCHI 

PATRIZIO FIORENTINO s). 



A 



vendocì Messer Niccolò Cardacela nostro amicissimo , e deditissimo di vostra Ma- 
gnificenza, accomodalo d' un'operetta del famosissimo Poeta e Teologo Dante Alli" 
ghieiif intitolata F^ita Nuova da esso Dante^ e da altri riputata di nou piccol valore^ 
ho voluto per mezzo delle nostre stampe farne partecipi gli studiosi, e quelli die delle 
composizioni antiche si dilettano , le quali né migliorare , ne pareggiare si possono, ba- 
stando dir solamente essere opera di Dante, Ma non mi sodisfacendo io di questo , ho 
\oluto mandarla fuora sotto il chiarissimo e d' ogni laude degno nome di vostra Magni- 
ficenza, ai come fo al presente. £ perchè il volume era piccolo, mi è parso d' accompa-- 
gnarlo con la vita di esso Dante scritta dal facondissimo Boccaccio; la quale credo po- 
tersi tenere di maggior fede di nessun' altra, sendo che allora il tempo aveva consumato 
manco assai della notizia dell' azioni di Dante , che non è stato dipoi quando da tanti 
altri è stata scritta o sulle conietture , o sulle opinioni altrui Degnisi la Magnificenza 
vostra di accettar questo mio libretto, senza riguardare al piccolo volume, che come pic- 
colo non sarebbe degno di lei ; ma considerando le qualità che in esso si ritrovano , o 
almeno per esser composizioni de* primi e maggior lumi della uoatra favella, devono eS' 
sere stimati e pregiati da quella ; la quale si degnerà accettarlo con la sua solita -beni- 
gnità prima dal prefato roess. Niccolò Carducci, e da me che desidero sommamente ser- 
-virla, Iddio supplicando per ogni suo contento. . 

Di Firenze, il dì XXVI di Marzo MDLXXVJ, 

Di V. Mag. 

Serv. AlTezionatiss. 

BARrOLUUBU SSKMAKTBLLI. 



a) Dedicatoria premessa alla edizione fiO' uustra liilruchizioiie ^. \iVi ed in fine ai 
rentina del 4 576. — Vedi per questa e per PrelimiuMri 1' Indice Bibliografico, * 
le seguenti Prefazioni ciò che si disse nella 
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Prefazione 

DEL CANONICO ANTON MAMA BISCIONI b). 



V^uesla raccolu di prose di Dante Alighieri e di Giovanni Boccaccio, cittadini am- 
bedue di Firenze , contiene alcune operette di questi valentuomini , le quali per essere 
di piccola mole, erano stale o mescolale con opere d'altri aatori , o in piccoli libretti 
impresse : e perciò essendo divenute rare, non erano così pronte a' desiderosi di vederle: 
oltre di che alcune di esse non erano giammai stale stampate. L' opere di Dante so- 
do le seguenti: la Vita Nuova^ il Convito e due Epistole. Quelle del Boccaccio; la 
yita di Dante e le Pistole , delle quali in tutto non se ne sono ritrovate che sei. Non 
occorre, che io vanamente mi diffonda dietro alle notizie ed agli encomj di questi eccel- 
lentissimi ingegni, di questa nostra citlà splendori luminosissimi ? perciocché, non che le 
vite di quelli già da molti slate compilate, e gli elogi e le testimonianze di quasi infi- 
niti letterali, se non compiuta menle, a safficienza almeno ne parlano; ma 1' opere istesse^ 
e spezialmente le primarie di ciascheduno di essi , le quali non anno , e non avranno 
mai pari nel genere loro (e sono , come a ciascuno è ben nolo , di Dante la Divina 
Comsnedia, e del Boccaccio il Deeamerone), rendono indubitata fede dell' eccellenza di 
questi sovrani autori. Io solamente dirò quello, che a me pare necessario di dire, per la 
reiu intelligenza delle prefale operette, ma principalmente della Fita Nuoua : la quale, co- 
mecché per r avanti non sia stalo da alcuno, eh' io sappia, ricercato il suo vero concet- 
to, resta piuttosto alquanto oscu retta , che no, e pertanto di qualche dichiarazione biso- 
gnevole : ed in questo mezzo toccherò ancora intorno al Convito quelle cose, che per la 
maggior chiarezza di quello giudicherò necessarie. Nel che fare, se io, per la debolezza 
del mio ulenlo, prenderò alcun abbaglio, oltre allo sperare d' incontrarne benigno com- 
patimento, a vero grandissimo piacere, se dietro alla scorta mia s* aprirà ad altri spazioso 
campo di rintracciare più depurata la verità. 

E primieramente io dirò quello , che altri , intorno a questa Fita Nuoua ed al suo 
oggetto , anno detto: e dipoi ne discenderò a mauifesure il mio sentimento. Giovanni 
Boccaccio, assai vicinò de' tempi di Dante , nella di lui f^ita racconU cosi tutta la su- 
stanza del fatto: ce Quasi dallo inizio della sua vila,tnsino airultimo della morte. Dante 
« ebbe iìerissima ed importabile passione d'amore ». E precisamente dell'età di questo gran 
Poeta parlando, nella quale egli s' iunamorò , dice: « Il di cui nono anno non era an- 
ce Cora finito »>. E quindi all' oggetto de* suoi amori venendo , soggiunge : a Era m fra la 
c< turba de* giovanetti una figliuola del sopraddetto Folco (Portioari), il cui nome era Bice, 
CI comecch'egli sempre dal suo primitivo, cioè Beatrice^ la nominasse, la cui età era forse 
ce di otto anni ». E dopo averla leggiadramente descritta, prosegue : ce Costei adunque, tale 
ce quale io la disegno, o forse assai più bella, apparve in questa festa, non credo pnma- 
cc mente, ma prima possente a innamorare, agli occhi del nostro Dante ». E poco dopo : 
ce Quanti e quali fossono i pensieri, li sospiri, le lagrime , e T altre passioni gravissime, 
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<« poi in più provetta età da Ini sostenute per questo amore , egli medesimo in parte il 
tt dimostra nella sua f^ita Nuova ; e però più distesamente non curo di raccontarle ». Ma 
più distintamente nei suo Comenio inedito sopra la Commedia di Dante , al Canto II 
d«ir lofemo, ne paria, così dicendo : « Fu adunque questa donna, secondo la relazione 
ce di fede degna^ di persona , la quale la conobbe , e fu per consanguiiiità strettissima a 
tt lei, figlinola d' un valente uomo, chiamato Folco Portinari, antico cittadino di Firenze. 
c< E comecché l'autore sempre la nomini Beatrice dai suo primitivo, ella fu chiamata 
ce Bice , ed egli acconciamente il testimonia nel Paradiso, laddove dice: 

Ma quella ret^erenza che s* iìidonna 
Di tutto me , pur per B e per ICE ; 
ce e fu di costumi e d'onestà laudevoie, quanto donna esser debba e possa; e di bellezza, 
ce e di leggiadria assai ornata; e fu moglie d'un cavaliere de* Bardi, chiamato Messere 
ce Simone; e nei XXiV anno della sua età passò di questa vita, negli anni di Cristo 1290. 
ce Fu questa donna maravigliosamente amata dall'autore: uè cominciò questo amore nella 
a loro provetta età, ma nella loro fanciullezza ; perocché essendo ella d'età d'otto anni, e 
q l'Autore di nove, siccome egli medesimo testimonia nel principio delia sua yita JSuova^ 
ce prima piacque agli occhi suoi : ed in questo amore con maravigliosa onestà perseverò 
ce mentr'eila visse : e molte cose in rima per amore ed onor di lei giàcompuose: e, se- 
cc condochè egli nella fine della sua f^ita Nuova scrive, esso in onor di lei a comporre 
ce la presente opera si dispose : e come appare, e quivi ed in altre parti assai maraviglio- 
ce samente l'onora ». Ed in proposito della Fita Nuot^a, egli dà nella yita di Dante que- 
sto giudizio : ce Egli primieramente , duranti ancora le lagrime della morte della sua 
ce Beatrice, quasi nel suo ventesimo sesto anno, con^pose in un suo volumetto , il quale 
ce egli intitolò FitaNuova^ certe operette, siccome Sonetti e Canzone , in diversi tempi 
« davanti in rima fatte da lui, maravigliosamente belle ; di sopra da ciascuna partitamente 
ce e ordinatamente scrivendo le cagioni, che a quelle fare l'avevan mosso; e di dietro po- 
ce uendo le divisioni delle precedenti opere. E comecché egli d' avere questo libretto 
ce fatto, negli anni più maturi si vergognasse molto; nondimeno, considerata la sua età, è 
ce egli assai bello e piacevole, e massimamente a' volgari ». 

Dietro ali' autorità del Boccaccio, per i' antichità ed eccellenza di quest* uomo stima- 
bilissima, si sono lasciati portare gli altri più moderni scrittori. Benvenuto da Imola, com- 
mentatore di Dante, e quasi de' tempi dei medesimo Boccaccio, fu senz'altro dell' istesso 
parere; perocché venendo a comentare quel passo del Canto trentesimo dei Purgatorio : 

Sovra candido ve/, cinta d* olit^a^ 
Donna m* apparve^ ecc» 
immediatamente dice : ce Sed ad pleniorem coguitionem eorum, quae dicuntur hic, et in 
ce capitulo seqnenti de istà Beatrice, volo te scire, qnod cùm quidam Fulcus Portinarius, 
ce honorabilis civis Florentiae, de more faceret celebre convivium Kaieudis Maii, convocatia 
a vicinis cum dominabus eorum. Dante» tunc puerulus novem aniiorum, secutus patrem 
ce sunm Aldigherium, qui erat unus de numero convivarum, vidit casu iuier alias pueiias, 
ce pueilulam, filiam praefati Fulci, cui oomen erat Beatrix, aetatis Vili annorum , mirae 
ce pulchritudinis, sed majoris honestatis; quae subito intravit cor ejus ila, (jaòd nunquani 
ce postea recessitab eo, donec illa vixit, srve ex conformi^ate complezionis et morum,sive 
ce ex siugulari influentià caeli. Et cum aetate contiuuò multiplicatae sunt amorosae flammae; 
ce ex quo Dantes, totus deditus illi, quocumque iret pergebat, credens in oculis ejus videro 
ce summam felicitatem, prò qua lacrymas, vigiiias^et infinitas tulit poenas : tamen hic amor 
c< honestissimus semper fuit, ut nunquam apparuit sigiium libidinosi actus in amante, vei 
ce amata. Hoc autem fuit certissimum pronosticum et augurium futuri amoris, quem habi- 
c< turuserat ad Beatricem sacram, ad quam erat pronus a natura. Ex his potes videre, quòd 
« Poeu alìqua dicit historicé, aliqua allegoricé de Beatrice sua ». Liouardo Aretino ( dei 
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quale dice il Vellatello, che disse cose vere, e di sh stesso degne^ biasimando molto in 
questa parte il poco avvedimento del Boccaccio^ cosi ìd questo particuUre parla : <c Fu 
c< usante in giovlnesza sua con giovani innamorati, ed egli ancora di simil passione occu- 
« pato, non per libidine, ma per gentilezza di cuore : e nei suoi teneri anni versi d'amore 
ce a scrivere cominciò , come veder si può in una sua operetta volgare , che si chiama 
c< p^ita Nuova ». Cristoforo Landino poi, dal Velluteilo medesimo tassato per troppo 
stretto imitatore del Boccaccio , ecco quanto iie ragiona : ce Nella sua prima età s' inaa- 
cc moro d'una fanciuUetta, figliuola di Folco Porliuari, chiamata ^<ce, la quale egli poi 
<c sempre chiamò per lo suo intero e diritto nome Beatrice ». Ma sentiamo di grazia 
quello che ne dica questo Alessandro Velluteilo : c< l]bò nella sua gioventù con gioveni 
c< innamorati, et egli ancora di simile passione fu oppresso, e specialmente per la sua Bea^ 
ce trice^ fino da* teneri anni, come egli stesso afferma nel trigesimo canto del Purgatorio. E 
c< non per lascivia, ma per gentilezza e generosità d'animo, cominciò a scriver versi d*a- 
ce more, come si può vedere io quella sua operetta, intitolata V ita Nuova » ,\V Daniello 
llnalmente ( per tralasciare gli altri , quando ve ne siano che non parlino altrimenti ) 
ancor egli il medesimo afferma : ce Conversò nella sua gioventù con gioveni innamorati, 
ce et egli ancora di simile passione fu oppresso per la sua Beatrice , non per lascivia, ma 
tt per gentilezza e generosità d'animo ». Ho rifeiite così per appunto le parole di questi 
scrittori de' fatti di Dante, intorno a questo particolare, accioccliè non solo si veda, che 
l'uno scrittore ha copiato 1* altro, non tanto in sustansa che in lettera, e che ciascuno 
di loro ha seguitato io questa parte il Boccaccio ; ma ancora acciocché dalle predette 
parole si yeggia, che tutti concludono primieramente: Che Dante in età d'auoi nove s'iu- 
uamorò realmente della figliuola di Folco Portinari, nominata BicCj che era in eia d' otto 
anni ; per lei quelle cose facendo , che i giovani innamorati sogliono fare ; in secondo 
luogo: Che questo libretto della f^ita Nuova sia stalo composto dal Poeta a solo oggetto 
di questo amore. 

Che slima si debba fare dell' autorità de suddetti scriliori , i quali , avendo copiato 
r uno dall' altro, non fanno auiorità che per uno, io voglio farlo decidere ad altri ; che 
io per me non presumerò mai d* impugnare 1* asserzione di coloro , che per V antichità 
e pel sapere meritano piuttosto venerazione , che critica. Non tacerò bensì quello , che 
• altri anno detto del Boccaccio^ e spezialmente il soprannominato Velluteilo, il quale così 
favella di lui : ce Scrisse la f^ita di Dante Giovanni Boccaccio , quasi in tragico stile, 
ce luita piena d' amorosi sospiri e lagrime, narrando l^gerezze, parte finte, e parte augu- 
«c mentale da lui, e lasciando addietro le cose più gravi»* E di nuovo : ce Scrisse la Fita 
ce di Dante, piuttosto da poeta, come fece l'altre opere sue, che cercasse di dirne la vera 
ce storia ». E quindi numera alcune cose vane ed inverisimili, quali sono : il sogno della 
madre di Dante avanti il parto j il cordoglio di esfto per la morte di Beatrice^ al rime- 
dio del quale fu giudicato espediente il dargli moglie; 1* avere egli scritto sette Canti 
avanti 1' esilio, ed essergli di poi stati questi mandati , acciocché egli proseguisse quel- 
r opera; il ritrovamento degli ultimi Canti del Paradiso , fallo da Jacopo figliuolo di 
Dante , mediante 1' essergli apparita 1' ombra del padre già morto , e simili. Ora se iL 
Boccaccio non già da istorico , ma da poeta ha scritto la Fita di Dante ; dunque non 
solo nelle suddette vanità, o iuverisimilitudini, ma in altre cose ancora si potrà dubitare 
della sua fede. Laonde si raccoglie chiaramente^ essere ciascheduno in libertà di dire, in- 
torno a' fatti di Dante, il suo sentimento. Questo non si può fare compiutamente , se 
non col ricercarne da Dante medesimo la verità delie cose; perciocché a scrivere con 
fedeltà la vita d' alcAino, o bisogna essere vissuto ai tempo di colui , di cui scrivere si 
vuole, ed avere con esso domesticamente conversalo , ovvero fa di mestieri, con istudio 
e fatica dall' opere di quel tale, o da altri legittimi documenti, che autentici dichiarare 
si possono, le notizie ritrarne. Né 1' uno, uè 1' altro, per quanto a me pare, ha eseguito 
il Boccaccio. In quauto al primo, egli fu incapace di poterlo fare, per avere appena sette 
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anni, qiiamlo Dante passò da questa vita, esule già dalla patria per più di venti anni: 
ed in ordine ali' altro , 1* opere del medesimo Dante testificano piuttosto il contrario , 
come di sotto vedremo. 

Bla per venire al proposito nostro , io non dubito punto di pronunziare : la Beatriee 
di Dante non essere stata donna vera, e perciò non essere quella de' Portinari : e la f^'Ua 
Nuoua essere un trattato d* amore meramente intellettuale, senza alcuna mescolanza di 
proCainò. 

£ per venire senz' altro indugio alle prove ; primieramente, per quello appartiene alla 
prima proposizione , bisogno è che io confessi, essermi questa caduta nel pensiero molto 
tempo fa , ed avanti ch'io v«dessi averla altri parimente pensata. Questi fu Gio. Mario 
Filelfo, il quale verso l'anno 1468 scrisse latinamente la vita di Dante, forse a petizione 
di Piero Alighieri, pronipote di esso Dante ^ perciocché questo Piero la dedicò egli stesso 
a Piero de' Medici e a Tommaso Soderini, siccome si vede nel MS. che nella Lauren- 
zìana si conserva. Il Filelfo dunque afferma, die Beatrice non fu donna vera, ma finta : 
di che fu tassalo dal Velintello , forse perchè egli uou produsse altre prove che quelle, 
che aveva tratte dall'arte oratoria, nella quale era eccellentissimo. Le parole del Filelfo 
son queste : <c Ego aeque Beatricem , qnam amasse 6ngitur Dante» , mulierem unqiiam 
« fuisse opinor, ac ftiit Pandora, quam omnium Deorum munus consequutam esse fabulan- 
(c tur poetae >>. E venendo alle prove cosi segue : « Scripsit, dicit ille ( intende del Boo' 
« caccio)^ ad amicam cantìoues. Scripserunt et navalia bella, et castra in hostes firmarunt, 
ce et machinas erexerunt poetarum carmina; quibus nunquara adfuerunt. Multa solentexer- 
c< cendi ingenii gralià fieri , quac nullam admisére libidinem. Hoc verius argumentum , 
ce quòd, ciim wxìo Dante nemo fuerit iucorruptior et inuocentior, nemo moderatior, possi- 
ce mus manifesto conjectari, solius hunc virtutis et honestatis amicum extitisse; non enim 
ce qui sibi summum bonam in gloria constituunt immortali, voluptates praeficiunt dominas, 
ce quas seqnantur, quae ad interitum nos deducnnt ». Queste parole non mi turbarono pun- 
lo, ne mi diedero alcun motivo di ritirarmi dal mio proponimento: anzi raaggioruiente 
mi confermarono in quello; perciocché a me parve, che le mie ragioni fossero più. salde 
ed efficaci. Conciossiacosaché egli non é necessario, che i poeti nell* opere loro ni serva- 
no di nomi proprii; ma possono tanto questi, che gì* inventati da loro adoperare; non 
v'essendo regola, che prescriva loro questa legge ; ed essendovi moltissimi esempli di poeti 
non tanto moderni, che antichi, i quali anno creati da per sé quei nomi , eh' essi vole- 
vano usare ne* loro componimenti. E per non discostarsi dagli autori , che circa a'tempi 
di Dante vivevano , se si vorrà riflettere all' opere del Boccaccio, si ritroveranno piene 
di nomi inventati da lui, siccome principalmente si vede nel Decamerone^ e utWAmetOy 
nel quale introduce sotto sembiante di sette bellissime Ninfe le tre Virtù Teologali, e le 
quattro Cardinali, e adatta a ciascheduna nomi sustauzievoli, come io ho in parte osser- 
vato ; ma ad altro tempo mi riserbo di favellarne : quantunque vi abbia un grau lettera- 
to , che da' colori delle vestimenta di queste Ninfe ne ha tratta la significazione. Ecco 
qual è il costume dei poeti nell* elezione de' nomi : O eglino li fabbricano di pianta 
per accomodargli facilmente alla loro idea : O gli prendono proprj, ma però tali, che ad 
essi la loro idea adeguatamente si accomodi. Questo si dice, quando il poeta pensa pri- 
ma alla sustanza dell' opera, che al nome dell'oggello primario della medesima; percioc- 
ché accade alle volte, che 1' oggetto risveglia la mente , ed a comporre la sprona ; ed 
altre , che la mente infiammaU e gravida di concetti si debba procacciare V oggetto. 
Tanto per appunto accadde a' due nostri ingegni, a Dante cioè, e al Petrarca; perocché 
a questo l' oggetto diede motivo d'esercitare lo 'ngegno ; ed a quello, lo *ngegno di fab- 
bricarsi r oggetto. 

Ma, per venire a' particolari, dico, che é in verisimile, che Beatrice fosse donna vera. 
E primieramente, perché è fuori d* ogni probabilità, che Dante s' innamorasse così for- 
temente in età di nove anni d'una fanciulletta, che ne aveva soli otto; e che questo amore 
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tenaeemente durasse in lui per tutto lo spazio della siia vita. Non è capace nn* età cosi 
teoera di sostenere lungo tempo quelle impressioni, che a caso improntate oe vengono , 
al primo aprirsi degli occbi di nostra mente ; mentrechè per l' imperfezione degli or- 
gani siamo in quel tempo troppo soggetti alle mutazioni. E se Dante confessa egli stesso 
lo 'nnamuramento suo in questo anno nono ; tralascia poi ogni altra particolarità, e spe- 
zialmente la festa, fatta da Folco Portioari a' suoi parenti ed amici, il di primo di Mag- 
gio : la quale, siccome principio di un cosi celebre amore» essendo stata dal Boccaccio e 
dall' fmolese suo seguace narrata solennemente» pare die non si dovesse da lui a verun 
conto tralasciare. Dalle parole dell' Autore medesimo altro non se ne ricava , dirò cosi, 
di materiale, e che abbia di verisimiglianza di storia, che il nome di J?eaf n'ce, l'età sua, 
la morte del padre di lei, e quella ancora di lei stessa : le quali cose insieme coli* altre, 
siccome sono peregrinazioni , infermità , fatti e detti d' altre dònne, e simili , piuttosto 
sono ideali, ed a figura ridurre si debbono , come di sotto vedremo ; perocché elle non 
furono con piti particolari distintivi specificate dal Poeta , e d' altronde non ne abbiamo 
ragionevoli e sicuri riscontri. Inoltre, chi non vede, che tutta quanta la Vita Nuoim è 
una struttura di poetico ingegno, idealmente condotta, senza mai traviare dalla sublimità 
de' pensieri ? Non cosi accade nelU Laura del Petrarca ; poiché di lei abbiamo pia veri- 
tieri attestati per bocca del Petrarca medesimo, e per altri legittimi documenti, siccome- 
dottameute osservò Jacopo Filippo Tommasini , al Capitolo quindicesimo e sedicesimo 
del suo Petrarca Redwit*o; ed anche monsignore Lodovico Beccatelli, Arcivescovo di Ra- 
gdsi > nella Vita di questo stesso Poeta , compilata da lui , ce ne partecipò altre sincere 
e peregrine notizie^ per le quali si rende quasi indubitata fede , eh' ella non solamente 
fu donna vera^ ma che fu ancora quella, per cui il Petrarca tante belle rime compose. E 
questo in parte può servire di risposta al Vellutello, che tassando, come ho detto, il Fi- 
lelfo , d' avere assunto , che Beatrice non era donna vera , soggiunge : ce Come ancora 
et molti sciocchi anno detto in Laura, celebrata dal Petrarca»; poiché grandissima dìfiereqza 
io ritrovo tra Beatrice e Laura; ma altro tempo si richiederebbe per farne il paragone. 

Secondariamente è inverisimile, che Beatrice fosse donna vera ; perché la prima volta» 
che Dante la vide , usò per dimostrarla altrui , questa frase : ce A' miei occhi apparve 
ce prima la gloriosa donna della mia mente ». Dunque se costei fa donna della sua mente, 
ella fu dell' animo, e non del corpo ; e per tanto ideale , e non vera; e gli occhi, che 
la rimirarono, saranno stati quelli dell' intelletto. S' arroge a questo, che molte cose, le 
quali si dicono di lei nell' opere di Dante, e qui spezialmente nella Fita Nuova, della 
quale di proposito trattiamo, non si possono verificare di corporea sustanza. Io voglio, che 
l' averla il Poeta detta più volte sua salute, e sua beatitudine, si possa giudicare uno sfogo 
d' appassionato amante : ma il dire , che eli' era desiderata in Cielo dagli Angeli e da' 
Santi ; e che quivi non era altro difetto, che la sua mancanza; e che non poteva malamente 
finire chi le aveva parlato, e sim,ili eccellentissime prerogative, a più che umana creatura 
confacevoli ; le quali tutte si leggono nella Canzone che comincia : 

Donne, che avete intelletto d* amore ; 
non mostra evidentemente, che la mira di questo Autore era rivolta ad oggetto più so- 
vrumano e sublime ? Oltre a ciò» quando dice, questa donna essere il numero nove ; e 
dopo avere dimostrata la perfezione di cotal numero, mentre conchiude, ella essere un 
miracolo della Santissima Trinità ; non dà chiaramente a vedere, esser ella una sempli- 
cissima cosa e perfetissima ? Alcuni passi poi della Divina Scrittura, per entro a que- 
st' opera sparsi , sono indizio evidente dell' altezza della materia, che quivi si tratta. E 
quando nella conclusione dell'opera medesima propone di sperare d'avere a dire di lei 
quello che mai non fu detto d' alcuna ; quindi pregando Iddio, che l'anima sua vada a 
vedere la gloria di questa donna, cioè (sono sue paiole) di {/nella Benedetta Beatrice, 
manifesto ' contrassegno ne porge , che questa Beatrice era altro che donpa d' umana 
specie. 



pueliminari ^txxiii 

Inoltre, egli è cosk iDceito , cbe la donna di Dante foste la figlinola di Folco Porti- 
nari, chei quand' anche necessario fosse in tutti i componimenti poetici, sotto il senso 
letterale lo storico ancora dover. sempre essere incluso (il che non è vero); pur ciò non 
ostaste a me pare più probabile, questa donna, invece della sopraddetta, poter essere statil 
piuttosto quella, che vuol che sia Francesco da Buti^ antichissimo comraeniatore dell' i- 
stesso nostro Poeta. Commentando questo valentuomo quel passo del ventisettesimo Cauto 
del Purgatorio : 

Quando mi vide star pur fermo e duro. 
Turbato un poeOy diate j or t^ediy figlio, 
Tra Beatrice e te è questo muro; 
dopo d*aver egli spiegato il senso allegorico» al letterale venendo» soggiunge ; m Questa fu 
ce Madonna Beatrice, figliuola dell'Imperatore di Costantinopoli, la quale » ecc. E quindi 
aveodo contato i latti di lei, e con^'ella fu moglie del Conte Bonifazio, de' quali poi la 
celebre Contessa Matilde ne nacque; per dimostrare l'incertezza ditale interpelrazione, così 
va replicando : u £ questo pensieri m'abbo fatto io Francesco, per la cagione e convenienza 
ce de'noroi. Che questa fusse la 'ntenzione dell'Antore, non lo approvo ; perchè nel testo nou 
tt è parola che il provi, se non nella terza Cantica, nel Canto trentaduesimo, nel qual finge, 
ce che vedesse Beatrice sedere nel terzo grado de' Beati con Bachel j secondochè anco dice 
ce nei secondo Canto della prima Cantica, ove dice i 

Che mi sedea coli* antica Rachele »; 
il qual passo pure non mostra niente di questo particolare. Ho detto , che a me pare 
più probabile questa opinione, perciocché questa Beatrice essendo stata famosa matrona, 
e pel maritaggio e per la figlinolanza assai pi& riuomata, che 1' altra non fu, la quale 
giovinetta di ventiquattro anni passb di questa vita, senza sapersi che di lei ne restasse 
alcuna prole ; meglio in vero si conveniva alla prima, che alla seconda, lo stato in com- 
pagnia di Rachelle, del patriarca Giacobbe consorte, e di numerosa figliuolanza genitri» 
ce. D'i più , Dante introducendo Matilde nel ventottesimo Canto del Purgatorio, e poscia 
nel trentesimo Beatrice, nou esclusa ancora la prima , mostra che fra l' iiua 1' altra vi 
fosse qualche notabile corrispondenza, o vogliamo dire relazione, siccome suole essere 
quella, che passa tra la figliuola e la madre. Ma io né 1' una né l'altra opinione appro- 
vando, nel mio sentimento maggiormente mi confermo. E tanto più con ragione ; per- 
ciocché ancora quella Lucia, la quale si vide introdotta nel secondo Canto dell'Inferno, 
sotto quelle parole: 

Questa chiese Lucia in suo domando; 
avrebbe dovuto essere per questo motivo vera donna : e pure di costei, siccome talej 
Diente affatto non ne parlano gli espositori ; ma la prendono assolutamente per la Grazia 
illuminante. Per la qual cosa io credo, che cosi si possa discorrere nel fatto di Beatrice, 
non VI essendo pia forte argomento in favore di questa, che di quella. 

A tutto ciò voglio aggiungere, che la P'ita Nuova si raggira tutta quanta sopra l'allegoria ; 
restando affatto esclusa da quella ogni specie di vera storia. E questo si prova facilissima- 
mente ; perciocché Dante in cosi piccola operetta non fece altra digressione, che su questo 
particolare ; cioè, fece un Capitolo a bella posta; ed équello« che comincia; Potrebbe qui du" 
hitar persona ecc. (5. XXV), dove espressamente parla del modo usato da'poeti nel comporre. 
Quivi, dopo aver egli dimofttrata la maniera del parlar figurato, e le sue diverse spezie» con- 
chiude a suo proposito in questa guisa: ce E per questo puote essere manifesto a chi dubita 
« in alcuna parte di questo mio libello. Ed acciocché non ne pigli alcuna baldanza persona 
ce grossa, dico, che né i poeti parlano cosi senza ragione ; né quelli che rimano, deono 
ce parlare cosi, non avendo alcuno ragionamento in loro di quello che dicono ; perocché 
ce gran vergogna sarebbe a colui, che rimasse cosa sotto vesta di figura o di colore retto- 
cc rico , e domandato non sapesse denudare le sue parole da eotal vesta, in guisa che aves- 
cc aero verace intendimento n. Dunque Dante in quest'opera attese solamente alla figura» 

"DtkiìteyF ita Nuova. B 
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cioè all'allegoria , non facendo alcuna menzione del senso itlorico^ ma dimostrando bensì 
premura grande eh' ella per allegorico senso interpctrata ne fosse, siccome era di ragio- 
ne. Di più, prevedendo egli di dover essere attaccato, dove appunto attaccato fa dal Boc- 
caccio e da' seguaci suoi, come veduto aviamo« in ordine cioè al suo innamoramento, si 
premunisce^ coutra chi poco modestamente avrebbe parlato di lui, con tali parole nei 
capitolo, che comincia : Appressa la mia ritornata eco, ( J. X }« dimostrando il suo di- 
spiacimento: (c Troppa gente uè ragionava oltre a'termiui della cortesia; ouJe molte fiate mi 
ce pesava duramtiUe. E per questa cagione, cioè di questa supercbievole voce, che pareva che 
ce m* infamasse viziosamente » ecc. £ questa precauzione del Poeta fu fatta da lui ancora 
nel terzo Capitolo del Trattato terzo del ConuitOy per quella stretta corrispondenza che queste 
due opere anno insieme tra di lorO| come io son per mostrare ; così quivi dicendo : ce Per 
<c ischindere ogni falsa opinione da me, per la quale fosse sospicato, lo mio amore essere 
ce per sensibile dilettazione » ecc. Chi dunque non vede, che Dante vuole, che Beatrice 
non fosse creduta donna vera, com'egli prevedeva, che doveva succedere? 

.Ma venendo di presente a vedere , donde abbia avuto origine questo nome Beatrice^ 
esamineremo con brevilà le parole del nostro Autore, dette da lui su questo particolare. 
Mei principio appunto della yita Nuot^a, venendo alla narrazione del suo innamoramento 
con lei , così apertamente ragiona : ce Nove fiate già appresso al mio nascimento era tor- 
ce nato il Cielo della luce, quasti ad un medesimo punto, quanto alla sua prima girazione, 
ce quando a' miei occhi apparve la gloriosa donna della mia mente, la qual fu chiamata da 
«e molti Beatrice^ li quali non sapevano che si chiamare. EU' era in questa vita già stata 
ce tanto, che nel suo tempo il cielo stellato era mosso verso la parte d'oriente delle dodici 
ce parte l'una del grado j bieche quasi dal principio del suo anno nono apparve a me , ed 
ce io la vidi quasi al fine del mio ». Da tutto ciò si deduce, che Dante in età d'anni nove 
s'innamorò di Beatrice , la quale aveva otto anni, siccome altrove abbiam detto; e che 
le fu posto allor quel nome^ da chi non sapeva come chiamarla. Sicché si può conchiu- 
dere^ che questo nome non era suo proprio, ma che in quella età così fu colei denomi- 
nata da molti, i quali uon sapevano come altrimenti nominarla; vedendosi quivi chiaro, 
che tal nome ebbe origine dall'intrinseco natura del soggetto, e non dal beneplacito delle 
genti. Dunque si fa sempre più manifesto, non solo che questa Beatrice non fu giammai 
donna vera j ma anche che Dante istesso uon ebbe mai intenzione, che sotto questo nome 
si dovesse intendere altra donna, che quella della sua mente. Altre ragioni ancora si po- 
trebbero addurre in questo luogo : ma perciocché le addotte possono essere sufiìcienti, 
ed in quello, che st dirà appresso, altre parimente ve ne saranno inserite; stimo perciò 
essere ornai tempo di palesare, chi sia questa sovrana donna. 

Due donne sono state l'oggetto di Dante ne^suoi componimenti poetici, le quali in so* 
stanza, siccome io spero di dimostrare, sono una stessa cosa fra di loro, e, come sarebbe 
a dire, una sola donna. Una di costoro è la tanto decantata Beatrice; l'altra è una donna 
senza nome. I componimenti poi, dove queste donne anno luogo, sono la finita Nuoua^ 
il Conuito, e la Commedia : opere veramente eccellenti, e parti degnissimi d'elevalissiaio 
ingegno, lo dirò prima della seconda donna ; e dipoi farò passaggio a discorrere della 
prima. Egli è però necessario primieramente sapere, che le dette tre opere anno fra di 
loro una tale non so qual connessione ; di modo che |iare, la prima opera aver generato 
la seconda , e da ambe la terza averne tratta l' origine ; a quella guisa però, che 

Poca Javilla gran fiamma seconda. 
La Vita Nuoifa e il Convito anno fra di loro strettissima corrispondenza , e sono de- 
pendenti l'una dall' altra, per quello ne testifica 1* Autore medesimo nel Capitolo primo 
del primo Trattato d'esso Cont*ilo^ con queste formali parole : ce Se nella presente opera, 
ce la quale è Compito nominata^ e vo* che sia, pik virilmente si trattasse, che nella Fita 
ce Nuova ; non intendo però a quella in parte alcuna derogare, ma maggiormente giovare 
ce per questa quella n. La Commedia ancora è coerente a queste due; sì perchè in essa è 
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principalmente introdolta noa delle suddette due donne, tra se stesse nniformi; s) perchè 
si vede nella fine della f^Ua Nuova, che il Poeta, a intuito di Beatrice^ propose di fare 
questa grand' opera y così quivi dicendo : ce Se piacere sarà di Colui, a ctù tutte le cose 
« vivono, che la mia vita per alq4ianti anni perseveri, spero di dire di lei quello, che mai 
ce non fu detto d*alcuna ». Il che pure fu notato dal Boccaccio, nel luogo da me riferito 
a principio , nelle parole del suo Gomento verso il fine , siccome quivi si può agevol- 
mente vedere. 

Veduto qtfestOj conviene adesso vedere d' onde si tragga, che due siano state le donne, 
die anno servito d' oggetto^ alle tre predette opere di Dante, Che una di queste sia 
Beatrice^ egli è troppo manifesto ; poiché per tutti si confessa, che costei sia stata la 
principal persona della Vita Nuova e della Commedia. L'altra donna, la quale non ha 
nome, ed è quella, che è V oggetto del Convito^ in questa guisa si va rintracciando. Il 
nostro Autore nel principio del secondo Capitolo del Trattato secondo di detto Convito 
(laddove in fatti comincia quell'opera, cioè il Couiento sopra le sue Canzoni ), usando 
appunto la medesima maniera, eh* egli aveva usata nel principio della f^ita Nuova^ col 
dare cominciamento a questo libro dalla narrazione del suo secondo innamoramento, cosi 
lo va descrivendo : ce Cominciando adunque, dico, che la stella- di Venere due tìale era 
ce rivolta in quello suo cerchio, che ìfi fa parere serotìna e mattutina, secondo due diversi 
ce tempi, appresso lo trapassamento di questa Beatrice beata, che vive in Cielo con gli 
ce Angioli, e in terra coU'aoima mia ; quando quella gentil donna, di cui feci menzione nella 
ce fine della Fita Nuova^ parve ( cioè ayparue ) principalmente accompagnata d* Amore 
ce agli occhi miei, e prese luogo alcuno della mia mente >». Chi non vede, che questo prin- 
cipio è uniforme in tutte le parti a quello della f^ita Nuova ? e che questa donna , 
che prese luogo nella mente di Dante, sarà ancor ella una donna ideale^ e similissima 
a Beatrice? e che insomma in tutto e per tutto elle sono due donne solamente io ap- 
parenza ? 

Questa donna poi del Convito , quale ella si fosse , non è punto difficile ad investi- 
gare; poiché l'istesso Poeta in più luoghi del prenominato libro troppo evidentemente la 
manifesta. E primieramente nel tredicesimo Capitolo del secondo Trattato, ove mostra, 
che i suoi primi studii furono i libri di Tullio àeWAmiciùay e di Boezio della Consola*' 
zionCy così dice : ce Giudicava bene, che la Filosofia, che era donna di questi autori, di 
ce queste scienzci di questi libri, fosse somma cosa, ed immaginava lei fatta come una donna 
ce gentile ». E dipoi : ce Questa donna fu figlia di Dio , regina di tutto , nobilissima e 
ce felicissima Filosofia ». E nel Capitolo sedicesimo dell'istesso Trattato : ce Boezio, e Tullio 
ce inviarono me oell'amorccioè nello studio di questa donna gentilissima Filo$ofia ». E quindi 
poco appresso : « Si vuole sapere , che questa donna è Filosofia , la t|uale veramente è 
ce donna, pieua di dolcezza, ornata d'onestate, mirabile di savere, gloriosa di libertade ». 
E nel fine di detto Capitolo più apertamente parlando : ce Dico e affermo, che la donna^ 
ce di cui io m'innamorai, appresso lo primo amore (cioè dopo Beatrice^ fu la bellissima e 
« onestissima figlia delio 'mperadore dell'Universo, alla quale Pitagora pose il nome Filo- 
cc sofia ». E nel Trattato terzo, al Capitolo undecimo : (c Questa donna è quella donna dello 
ce 'ntellelio, che Filosofia si chiama». Ed iusomma nel trigesimo Capitolo del Trattato quarto: 
ce Laddove questa donna, cioè la Filosofia » ecc. Qui si noti di grazia quel donna dello 'it^ 
telletlo, nel testo antecedente a quest' ultimo; e si rifletta, quanto sia uniforme a quel 
donna della mia mente della F'ita Nuova ; acciocché non si abbia a opporre da alcuno, 
che donna della mente vuol dire donna^ che risiede in cima^ o neW interno della mente; 
ma si confessi, siccome è la verità, che voglia dire donna, la quale è l'oggetto della mente 
o dell* inlelleilo, che è tutto l'istesso. La Filosofia dunque , senza alcuu dubbio, è 1' altra 
donna di Dante i la quale egli medesimo ha voluto in maniera mostrarlaci , che non 
v'abbia più luogo da potersi intendere per lei altra donna, quand'anche il senso storico 
ammettere si debba ; ond'é, che per questa parte legittimamente si conchiude, la seconda 
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donna di Dantt esiere in tutto e per tutto ideale. E se ella è tale; perchè tale an- 
cora non 8arà Beatrice, che è la primaria, e pertanto ptì!k degna d' essere da ogni mate- 
ria separata ? 

Resta ora a dire, che questa Filosofia non è tutta la Filosofia^ universalmente presa ; 
ma solo quella parte, che Morale s'appella. E questo ricavasi dalla materia del Convito^ il 
quale doveva esser composto, conforme asserisce l'Autore, di quattordici Canzoni, $\ d* Amo- 
re y come di Fìrth materiate ; A da quello, che 1' Autore stesso dice nell' atto, che questa 
donna gli apparve, e che egli così registra : ci Allora vidi, ohe ufta gentil donna da una 
finestra mi guardat^a sì pietosamente^ quanto alla vistOy che tutta la pietà pareva in 
lei raccolta n: dove per la pietà, ia moralità intendere si dee ; per la finestra, un luogo 
elevato ed aperto bensì, ma non già inori d'ogni terreno abitacolo; a significare, che 
questa donna per lume naturale si può benissimo dagli nomini vedere. Ed oltre a ciò« 
piò chiaramente palesa il Poeta il suo intendimento nel Capitolo 47.** del quarto Trat- 
tato^ nel quale spiegando qnel passo della sua precedente Canzone : 

Dico, ch'ogni virtà principalmente 
f^ien da una radice ; 
asserisce poi, che queste Ooxi riRTu\ sieno le virtU morali, dì cui si paria, E quindi 
poco appresso dice, che queste Virtù sono undici ; e numerandole, mostra essere le se- 
guentij cioè : F'ortezza, Temperanza, Liberalità, Magnificenza^ Magnanimità , Ama- 
tiva d* onore^ Mansuetudine , Affabilità^ ferità , EutropeUa , e Giustizia, Oltreché 
apertamente si Tede per sé stesso^ che il Convito altro non è che un Trattato di Filo- 
sofia morale. 

Due cose notabili non sono da tralasciarsi in questo luogo. L' una si è » che le un- 
dici Canzoni sopra le suddette Virtù , o non furono mai composte dall* Autore; o se 
furono composte, sono adesso smarrite ; essendoché tanto nella Raccolta delle Rime degli 
antichi Poeti Toscani, fatta da'Giunli nel 4527, che in quella del Sermartelli dietro alla 
Vita JSuotfa, nel i!i76, e ne' MMSS. ancora in buon numero da me veduti , niuna ve 
pe abbia , che delle predette Virtù snstanzialmente ragioni, e conforme il saggio che il 
Poeta avea dato nella Canzone sopra la Gentilezza, ultima delle tre del suo Contrito, 
Giovanni Villani nel 435.o capitolo dei libro nono della sua Cronica, nel quale dà un 
breve ragguaglio di Dante e delle opere sue, in ordine alle sue Rime cosi dice : ce Quando 
ft fu ivf esilio, fece da venti Canzoni morali e d'amore» molto eccellenti », E di sotto: 
CI Cominciò uu Comento sopra quattordici delle sopraddette sue Canzoni morali, volgarmente, 
a il quale, per la sopravvenuta morte, non perfetto si trova, se non sopra le tre: lo quale, 
ce per quello che si vede, alta, bella e sottile e grandissima opera riuscia ; perocché or- 
ci nato appare d'alto dittato, e di belle ragioni filosofiche e astrologiche ». Da questo si 
dedurrebbe, che le Canzoni sopra le undici virtù morali fossero state composte dal no- 
stro Poeta ; ma comecché non se ne abbiano altri 'riscontri , ed a me non giovi il sa- 
pere l'evento di questo fatto, d'altri sia cura il ricercarne, quando che voglia, la verità. 
L'altra cosa notabile si è, che quando Dante avesse voluto terminare quest' opera del 
Convito, sarebbe stau in tutto di sedici Trattati ; laddove quattro soli ve ne sono al pre- 
sente. Di già quattordici dovevano essere le Canzoni^ come si è detto poco fa ; e ciascuna di 
«ase doveva avere unTrattato.il fS."» è ilTratUto proemiale, cb e già si legge nel principio 
dellibro'; e il 46.* doveva essere il fiuale, com'io suppongo, per conclusione di tutta l'o- 
pera. £ questo è certo, che vi dovesse essere; perchè dicendo l'Autore nel 27.* Capitolo 
del quarto Trattato queste parole : ce ma perocché di Giustizia nel penultimo Trattato 
di questo libro si tratterà» ; e la Giustizia essendo l'ultima nell 'addotta serie delie mo- 
rali Virtù ; viene a mostrare, che, dopo il Trattato sopra di quella, un altro ne dovea se- 
guire per compimento e conclusione, siccome ho già detto. Perchè poi gli altri dodici 
Trattati non siano stati composti, si dirà poco appresso. Ed acciocché non manchi niente 
di quello, che appartiene alla notizia di questo libro, di cui più parlare non intendo in 
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particolare, addurrò, oltre il sopraccitato teatimoDÌo del Villani, quello ancora del Roccaceio 
nella f^ita dì Dante, dov'egli di questo Convito cosi parla : a Compose ancora un Contento 
ce in prosa, in fiorentino volgare, sopra tre delle %vke Canzoni, e distese ; comeccliè egli ap- 
<c paja, lui avere avuto intendimento, quando il cominciò, di comentarle tutte j benché 
ce poi, o per mancamento di propo»ito, o per mancamento di tempo che avvenisse» pia 
ce cementate non se ne trovano da lui ; e questo intitolò Convivio, assai bella e lodevole 
ce operetta ». Si può ancora accennare, che questo libro fu composto dopo I' esilio del- 
l'Autore, cioè dopo l'anno 4304, siccome apparisce dal terzo Capitolo del primo Trattato: 
e ciò serve in parte d' argomento a mostrare, che anco la Commedia fu prtncjpinta da 
Ini dopo quel tempo, conivo all' opinione del Boccaccio nella sua^i/a; per essere pro- 
babilissimo, che a quella non ponesse mano, se non dopo di aver tralasciato questo lavoro. 

Ragionato a sufficienza della seconda donna, conviene adesso ragionare della prima. Se 
quella è ormai manifesto essere stata la Filosofia morale; questa tutti gli espositori del- 
l'ultimo Canto convengono essere* la santa Teologia ; allorché in senso allegorico interpe- 
trauo i luoghi, ne' quali ella fu dall' Amore inti'odotia. E non occorre riportar qui au- 
torità, o ragioni, per essere questa una verità non contrastata, eh' io sappia, sino al presente 
da alcuno ; ma venendo alle conclusioni, si può risolutamente affermare, non essere queste 
due donne gran fatto diverse fra se stesse; e la Fila Nuoua e '1 Contrito avere non pic- 
cola collegazione colla Divina Commedia^ il che altrove ancora è stato provato ; ed es- 
tere in somma molto dilungi dai vero, che Dante negli anni suoi più maturi si vergo* 
goasse di avere la f^ita Naova composta, siccome vuole il Boccaccio. E per dire quanto 
occorre su questo ultimo punto, per poi discorrere compiutamente sopra la Beatrice di 
Dante, io tomo a ridire, che il Poeta nel colmo dell' età sua virile, cioè dopo l'anno 
36.°, quando ^li compose il Contrito, approvò la f^ita Nuova solennemente, e mostrò 
di comporre c|uest' altro libro per giovamento e corroborazione del primo. E se egli sul 
bel principio dell' istesso Convito mostrò scusarai d' aver composto quel primo libretto 
avanti di entrare nella sua gioventù; questo fece ^li> acciocché non fosse biasimala la 
maniera di quel primo componimento. Perciocché vedutosi in processo di tempo ( con- 
.forme accade di presente), che la yita Nuova é un trattato puramente filosofico; si sa- 
rebbe potuto facilmente apporre all'Autore, non essere stato troppo decente alla gravità 
della Filosofia l'averlo tutto vestito d'amorose passioni e deliquj. Egli é necessario sapere, 
che il concetto di Dante si fu, che le tre opere mentovate fossero corrispondenti alle 
tre principali etadi dell'uomo, ciascheduna alla sua; cioè che la f^ita Nuova corrispon- 
desse all'adolescenza, il Convito alla gioventù, ed alla vecchiezza la Commedia i e come 
tali, le proprie qualità di quelle etadi dimostrar dovessero. Tutto questo apparisce da 
quello, che egli dice nel primo Capitolo del Trattato primo del Compito, con queste bea 
chiare parole : ce Quella fervida e passionata (parla dell'opera della yUa Nuova), questa 
ce temperata e virile ( intende di quella del Contrito ) esser conviene ; che altro si con- 
ce viene a dire ed pperare ad una etade, che ad altra: e perché certi costumi sono idonei 
ce e laudibili ad una etade, che sono sconci e biasimevoli ad altra ; siccome di sotto nel 
ce quarto Trattato di questo libro sarà propria ragione mostrata. E io io quella, dinanzi 
c« all'entrata di mia gioventute parlai; e iu questa , dipoi quella già trapassata ». Ed in 
quel Trattato, al Capitolo 24.^ si vedono i termini di queste suddette etadi, pe 'quali la 
gioventù dall'anno 25.° fino 45.** si distende. E da indi in là la vecchiezza cominciando, 
a quella gravissima età fece Dante corrispondere l'altrettanto gravissima sua Commedia, 
Sicché si può con tutta ragione conchiudere , che la f^ita Nuo%fa sia stata ad arte dal- 
l' Autore composta sotto sembianza di giovenili concetti ; ma che però in sostanza ella 
sia di profondi virili pensieri tutta quanta ripiena. 

Dà questa costituzione di tempi, che non a caso é stata stabilita da Dante y si viene a 
scoprire un anacronismo del Boccaccio. Egli vuole, siccome sviamo riferito, che '1 nostro^ 
Autore componesse la Vita Ifuowa nel suo 26.° anno : e Dante medesimo afferma, che 
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ciò fu dinanzi all' entrata di tua gioventutty cioè acanti il 25.", che al più tara slato 
l'aoiio 24.° dell'età sua. Oltre a ciò il Boccaccio aATermai che la Bioe Portinari aveva 
quasi meuo un a uno di Dante t e che ella mori di 24 anni : e Dante stesso nella yUa 
JSuova raccontala morte delia sua Beatrice^ ed anco l'anniversario, o, come egli dice, 
1' annovale di lei, con molte altre cose dopo quel tempo seguile. Ora, se nel suo anno 
24." il Poeta trattò di cose occorse più d'un anno dopo la morte di Beatrice ^ ed ella, 
avente quasi meno un anno di lui, morì d'anni 24 ; indubitato sarà, o che ella, quando 
Dante narrò la sua morte, non era ancor morta, o che morisse d'anni 22, o che d'altra 
donna intendesse 1' Autore di parlare; il che sarà più probabile. Non si ve<l* egli chiaro, 
che il Boccaccio a bello studio fece comporre a Dante la yita Nuova due anni dopo 
il suo vero tempo, per accordare la sua asserzione col termine della vita della vera Bice 
Portinari ; non riflettendo poi che da' contesti dell' altre opere sue se ne sarebbe una 
volta dedotto il legittimo tempo ? Voglio tralasciare di dire, che dalle parole del Poeta , 
le quali sono poste immediatamente dopo la Canzone che comincia : 

Gli occhi dolenti per pietà del core i 
si deduce, che la morte della sua Beatrice fu una sua idea, e uon verità di fatto, con* 
forme si potrà riconoscere da chi voglia prendersi briga di riflettervi alquanto. 

Ora, per tornare all' oggetto dell* amore di Dante^ dico, che questo fu la Sapienza, io 
largo significato presa, e poscia individuata alla suprema spezie, o vogliamo dire alla più 
alta cognizione dell'umano intendimento, alla quale pose nome Beatrice, Rivolto sempre 
il Poeta cogli occhi della mente al suo ultimo scopo, cominciò a rintracciare la sorgente 
di tanto attributo, il quale in vero è il maggiore, che abbia 1' uomo ; poiché questo lo 
rende poco minore degli Angioli. Vide egli petranto, che questa Sapienza dal ragione- 
vole discorso dell'intelletto prende suo cominciamento ; e che questo discorso non può 
avere suo perfetto prmcipio, se uon verso la fiue del nono anno di nostra vita. E quindi 
è, ch'egli intitolò f^ita Nuova il trattato di questo operare dell'intelletto : perciocché egli 
intese, che siccome la vita animale si distingue da' primi movimenti del corpo ; così la 
intellettuale si debba distinguere dai primi muovimenti della ragione. Ed eccone la sua 
autorità al Capitolo ottavo del secondo Trattato del Convito: ce Quando si dicci' uomo 
ce vivere, si dee intendere, l'uomo usare la ragione, eh' è sua speziai vita, e atto della 
ce sua più nobile parte » ; perciocché allora incomincia veramente ad apparire uomo , 
laddove per 1' avanti non si distingueva gran fatto dagli animali. E questa vìu egli la 
disse nuoifay a dimostrare (cred'io) la sua eccellenza e rarità, per essere pochissimi co- 
loro, i quali e la conoscano, e come si conviene L'adoperino. In tale età adunque, in cui 
si suol dire di checchessia, essere all'uso pervenuto della ragione, cominciò Dante a ve* 
dere Beatrice, 

Questa ragione poi, valorosa donna e gentile, cresciuta a debita proporzione, passeggi.^ 
francamente per ogni dove, e penetra nelle viscere della terra, o sopra gli alti cieli sor- 
monta : e quindi é, che diversi nomile sono stati attribuiti dagli uomini, secondo le di« 
verse sue operazioni, che altro non sono, che le diverse scienze ; quand'ella in sustanza 
è una sola, e sempre ancora l'istessa, o dell'umane cose tratti, o delle divine, cioè o Mo- 
rale Filosofia, o pur Teologia si appelli. Ed ecco mostrato, come le due donne di Dante 
sono una medesima cosa fra di loro. All'ultima di queste egli pose nome Beatrice^ non 
già accattandolo altronde, ma formandolo di pianta, e dalle viscere della cosa traendolo ; 
perciocché, quand'anche al mondo a suo tempo non vi fosse stata alcuna donna di cotal 
nome ; con tutlociò costei si sarebbe da lui Beatrice denominata. E qui si noli, che 
l'Autore la disse nel latino Beai i ludo ; così facendo parlare lo spirito animale nel princi- 
pio della predetta yita Nuoi'a : jépparuil jam Bealitudo nostra ; dal che si deduce, 
che questo nome non ebbe origine da quello di vera donna. 

Fu appellata costei Beatrice da Dante^ perché ella fa beato l'umano intelletto, e rende 
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pago ogni noUro desio| che ule è il significato di questa Toce, «om« fu ctproMo dal 
Petrarca : 

Prego, ohe appaghe il cor vera beatrice. 
£ per parlare con chiarezsa , e conforme le verità di nostra cattolica fede , di cui 
questo Poeta fu religiosissimo mautenitore, è da vedersi in che significato si prenda da 
lui questa voce Beatitudine, lo riferirò in compendio il di lui sentimento , estratto dai 
22.<» Capitolo del quarto Trattato del Contrito. Dice egli adunque , phe in noi è infuso 
dalla divina bontà, fin dal principio della nostra generaaionCf oin appetito d'animo natu- 
rale , che li Greci chiamano òptirii*' ^ radice di questo appetito è una ; ma di poi uel 
procedere si dirama, ed in varj appetiti si parte, i quali tutti per diversi calli se ne van- 
no ; ma un sol %sd\e è quello , che ci mena alla nostra pace. £ quel tale appetito , che 
rettamente cammiua (poiché tutti gli altri, fuori di questo, dal diritto sentiero traviano), 
è quello che ama se stesso ; da principio, per vero dire, indistintamente ; ma dipoi , di- 
stinguendo, comincia a conoscere quelle cose, le quali sono più amabili : e così proce- 
dendo d' una in altra cosa, conosce le proprie più pregiabili delle aliene; e tra quelle 
vede, r animo essere assai più nobile del corpo, e perciò più degno d' amore di qualsi- 
"voglia altra cosa. Neil' uso di questo amore, che il Poeta chiama uso dell'animo nostro, 
ì» mente sempre più si diletta ; e prova, che questo tale uso è a noi massimamente dilet- 
toso. Questo massimo diletto (comecché, oltre a quello, non ve ne abbia altro maggiore 
nel suo genere) in un certo modo si dice nostra felicità, e nostra beatitudine. Vera cosa 
èj che l'uso dell' animo nostro è di due sorti, pratico e speculativo : il pratico si è, ope- 
rare per noi virtuosamente ; lo speculativo si è , non operare per noi ^ ma considerare 
r opere di Dio e della Natura. Lo speculativo è pieno di beatitudine, per esser uso della 
nostra nobilissima parte, che è 1' intelletto. Questa parte , in questa vita , perfettamente 
lo suo uso avere non può, poiché il godere di questo uso é Iddio medesimo, che é sommo 
intelligibile; se non in quanto considera lui, e mira lui per li suoi effetti. Conchiude 
iufine r Autore : ce Queste due operazioni ( che è i' istesso che uti ), sono vie spedite, e 
tt dirittissime a menare alla somma beatitudine, la quale qui non si puote avere ». 

Queste (siccome ciascheduno pucf vedere) sono quasi tutte parole di Dante nel sopraccitato 
Capitolo del Convito i per le quali egli mostra, che si dice Beatitudine il sommo diletto 
dell'intelletto nostro; al qual diletto si giugne, quando si gittgne a conoscere il primo vero, in 
cui si quieta e riposa l'anima nostra; comecché, oltre a quello, uon vi sia altro cognoscibile, 
e perciò né tampoco desiderabile. Questa opinione é sanissima e cattolica, e dietro la scorta 
di S. Tommaso viene seguitata dalla maggior parte dei teologi, i quali ragionevolmente 
pongono la vera e somma Beatitudine nella visione di Dio, che vale a dire nella più chiara 
cognizione della divina sustanza. £ detta opinione fu dal nostro Dante benissimo espressa 
nel XXVUl Canto del Paradiso, con queste brevi sustanziose parole : 

£ dei sapery cfie tutti hanno ddettOy 
Quanto la sua veduta si projonda 
Nel wero, in ohe si queta ogn' intelletto. 
Quinci si può veder, come si fonda 
L' esser bealo nell* atto che vede : 
Non in quel eh* ama^ che poscia seconda. 
Lo che dottamente ed elegantemente vien confermato dal nostro gran poeta Francesco 
Petrarca, che più chiaramente cantò : 

Siccome eterna nita e veder Dio, 
Ne pili si brama y ne bramar pia lice, 
A questo termine si deono ridurre tutti i luoghi del nostro Autore, ov' egli di Beati- 
tudine tratti. £ che così per appunto debba farsi , si vuole osservare > eh' egli volendo 
dire della Filosofìa, che essa è beatitudine dello intelletto ; aveva antecedentemente de- 
finita la medesima in questa forma : c< Filosofia è uu amoroso uso di Sapienza , il quaU 
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« maMimiiiueiite è in Dio ; perocché in lai h somma sapiensa, e lommo amore, e sommo 
a atto, che non può essere altrove, se non in quanto da esso procede ». Ed essendoché 
alla Teologia ancora egli attribuisca il pregio di quietare i' anima nostra, allorché allu- 
dendo alle parole di Salomone: « Una è la colomba mia^ e ia perfetta mia »; soggiunge 
di questa scicnaa : ce QueUa chiama perfetta^ perchè perfettamente ne fa il uero vedere^ 
ne/ quale ti cheta l* anima nostra » j dobbiamo ricordarci di quello é già detto , che 
la Teologia é la suprema parte della Filosofia > e con essa in sostanza una medesima 
cosa ; pnde quegli attributi , che in ambedue sono applicati , in senso uniforme si deb* 
bono interpetrare. Possiamo dunque conchiudere , che la voce Beutitadine , presa nel- 
1' esposto significato, é di sana dottrina, e conforme alle regole di nostra fede ; percioc- 
ché ella in tutto e per tutto si fonda e posa nel più perfetto stato del sapere , cioè nel 
più purgato lume di nostra mente, che nella beata visione di Dio se ne va a terminare. 
£ qui si può di passaggio avvertire , che forse per non essere stata bene iutesa l' inten- 
zione di Dante uell* uso di questa voce , da chi procure 1' edizione della t^ita Nuova 
appresso del Serroartelli, fu tolta via da tutta 1' opera , ed in sua vece ripostavi quella 
di Felicitai il che non solo stravolge il vero concetto deirAutore, ma talora illanguidisce 
e snerva la sua dicitura. 

Con una breve narrativa credo si confermerà quanto di sopra ho già detto , e si ren- 
derà il tutto maggiormente manifesto. In questa guisa procede nella sua operaiione la 
nostra mente , quando per lo diritto sentiero ella dispone d* incamminarsi. Appena di- 
scendono nell' intelletto nostro i primi raggi della ragione ^ i quali ne fanno distinguere 
il bene dal male, il vero dal falso ; che di repente ne sorge in noi nn ardente desiderio, 
di sapere di tutte le cose le cagioni e 1' essenza. Quindi si fa passaggio agli studj delle 
Ìilos<^che facultà: e di scienza in iscienza trapassando, alla suprema si giungne, che di- 
vina si appella. Quivi in quel mare inesausto di lume la mente nostra immergendosi « 
quand' ella ha terminato d' adoperare il discorso, alla contemplazióne ne trapassa : nella 
quale, se con cristiana umiltà ella si ritiene, s' acquieta in maniera, che non altro bra- 
ma, siccome faceva San Paolo, che discioglìersi da' tacci dell' umanità, per ritrovarsi più 
prontamente davanti alla real presenza di Dio. Tutta questa operazione é quella gran 
donna, che Beatrice lu nominau da Dante^ per esser ella donatrice di sapere , giusta il 
detto di un nostro gentilissimo Poeta? 

// eaper nottro %nen da Beatrice; 
in cui la Beatitudine si fonda , nella forma e maniera già fin qui dimostrata. Ed é ben 
degna costei di questo nome ; posciaché il principale suo vanto è quello, che il Poeta le 
diede nella Fila Nuot^a, di dittruggitrioe di tutti i m/, e di reina della t^irià, E quindi 
si vede chiarissimo, che quell' operetta è un trattato d' amore tutto quanto intellettuale, 
senza alcuna mescolanza di profano, siccome di dimostrare io intendeva; perciocché egli 
é un amore solamente verso la Sapienza , e verso le più alte e vere e nobili cognizio- 
ni , per cui 1' umana mente gusta in questa terra dolcezze di paradiso ; e nell' istesso 
tempo delle veraci ed immortali s* innamora, e s' invoglia. E quindi ancora si compren- 
de, che Dante non avrebbe ad essere stato inviluppato in amori meno che onesti , con* 
foitne vuole il Boccaccio nella F^ita di lui y forse troppo aggravandolo con (ama poco 
degna d' un tant* uomo. 

Questa gran donna, cioè la Sapienza, presa così in astratto, s'acquisto l'amore di Dante, 
insino da' suoi più teneri anni. Non è però , eh' egli subitamente vedesse tutto quanto 
r intero concetto della medesima ; ma cominciando e proseguendo gli studj, alla sua età 
proporzionali, nel crescere di quella, conobbe fin dove questa Sapienza poteva arrivare ; 
e cosi a debito tempo esaminandola, disse molte bellissime cose di lei (il che si é il con- 
tenuto della f^itn Nuova); ed infine propose, siccome aviam detto, di parlarne più ade- 
gnatamente in avvenire. Questa promessa non fu da lui prontamente adempita ; ma rivolto 
V animo alle filosofiche materie, e cominciando pertanto a comporre il Convito^ mostrò 
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alcnaa parsMlità a questa parte di Sapiensa, di cui ti pose a trattare { per Io che verso 
la priDcipale TeniYasì a raffreddare l' affetto, e coU' affetto a cancellarsene il saggio pro- 
ponimento. Della qual cosa in brere tempo accorgendosi , e conoscendo parimente di non 
fare opera nuova» ma di ridurre in versi, e cementare la Morale d'Aristotile ; lascio per 
avventura in tronco l' incominciato lavoro, cbe ben richiedeva un volume assai grande ; e 
alla Divina Commedia pose mano. 

Tutto questo pare, che venga benissimo espresso dall'Autore nel XXX Canto del Pur- 
gatorio, laddove egli introduce Beatrice^ che sdegnata con esso lai per lo suo ritiramento 
da quel primo e sincero amore dimostratole nella f^ita Nuoua, rivolta all' angeliche su* 
stanae, per più agramente riprenderlo, così rimproverandolo parla ; 

Qu€»U/u tal nella sua Vita Muova 

Virtualmenie^ ek* ogni aèito destro 

Fatto averebie in lui miraòil pruoua i 
con quello che segue iusino alla fine del detto Ganto« Ed ancorché Benvenuto da Imola, non 
approvando» che quivi per P^ita Nuova si debba intendere il libro co^ intitolato ; ma 
immediatamente a quelle parole soggiunga : Idest in pueritid ; e poi ; Aliqui tamen 
dicunt , in tuo traetatu de Vita Nuova , ^oem Jèeit in juùeniute ; eed certe ittud est 
ridiculam dicere , guia Autor eruòeseeòat de eo in mature aetate ; contuttociò a me 
pare, che troppo bene si adatti tutta quella riprensione di Beatrice a quanto di sopra ho 
narrato. Per assommare le cose (poiché troppo in lungo procederebbe il discorso), addun*ò 
un altro luogo dei medesimo Imoiese, ed uno ancora di Francesco da Buti; e spero, che 
quindi si verrà più facilmente in cognizione del vero» Il primo di questi Comentatorì ,. 
sopra quel verso, che ne segue poco dopo gli addotti^ nell' istesso trigesimo Ginto : 

Mostrando gli occhi giovanetti a lui$ 
riporta la seguente spiegazione: Aliqui dicunt^ quia per oeutos jutfeneulos ùUelligit fni* 
nmm et Ut/emparlem Tkeologiae; per seoundam aetatem^ seeundam partem Theoloffae$ 
et tuncy dicunt^ dedit se tUiis soientUs* Il secondo CSomentatore, sopra quel luogo del vi* 
.gesimosettimo Canto, parimente del Purgatorio t 

Quando mi vide star pur fermo e duro^ 

Turbato un poco^ disse : or vedi^ fiS^^f 

Tra Beatrice e te è questo muro ; 
espone il sentimento suo in questo tenore i ut Questa Beatrice , la quale 1' Autore finge 
ce sé amare ardentemente, ed ella lui, come detto è nel processo, significa la santa Teo- 
« logia, della quale 1' Autore s' innamorò infino eh' egli era fanciullo , ovvero garzone : 
CI però finge , eh' ella fosse giovinetta , perocché puerilmente la studiava ed intendea t e 
ce poi finge, che la detta donna morisse ; cioè, che cresciuto lo intendimento a lui, sicché 
ce già intendea le cose grandi, a lui venne meno lo desiderio di tale studio t e questo fu 
ce lo morire e partirsi di questo mondo | poiché ai partì dalla fantasia sua, occupata da.' 
ce beni ingannevoli del mondo | ma non sì, che sempre non sentisse nella mente sua un 
ce grande desiderio di tornare ad essa» ed amarla ferventissimamente, ed a lei accostarsi! 
ce ma perché ciò non potea fare, irretito ne* peccati ^ pensò prima d' arrecarsi in odio i 
ce viz] e' peccati, considerando la loro viltà, e la pena che con seco arrecano ; appresso» 
ce di purgarsi colla penitensia | e poi ritornare alla santa Teologia »• 

Queste autorità favoriscono, a maraviglia il mio sentimento; onde io non tralascierò di 
votare alla sfuggita alcune cose sopra di esse. E primieramente, alla prima autorità dell'Irtio- 
lese soggiungo, che non è cosa ridicola il prendere nell'addotto passo del Purgatorio la f^ita 
Nuovay per quello fu intesa da Dante nel suo Trattato di questo nome. Di già aviamo ve- 
duto , che per Fita Nuova il Poeta intese la Vita intellettuale: dunque molto a ragione Bea* 
trice gli rimprovera là buona volontà, ch'egli ebbe in questo stato, cioè quando egli concepì 
r intero concetto di lei ; e che poscia, in vece di porre in esecuzione il buon proponi- 
mento , che era d' applicarsi allo studio e all' esercizio della più importante e sovrana 

Dante, Fita Nuo^a, F 
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parte delhi Sapienza , a' era nieaao dietro agli studj delle filosofie de* Gentili , e quello 
della cristiana Teologia aveva male a proposito tralasciato. Notiasi di grazia le parole 
d' essa Beatrice nel sopraccitato trigesimo Canto del Purgatorio « 

Sì tosto come in sulla soglia Jui 

Di mia seconda etade^ e mutai uita, 
Questi si tolse a me, e diessi altrui. 
Egli è cedo, che per seconda età e mutazione di vita non intende già il passaggio dalla 
prima alla seconda parte della Teologia, come l' Imolese vuole ; ma dalle cognizioni na- 
turali alle soprannaturali : il cbe fn bene espresso dall'Autore neU' islessa ^ita Nuoua, 
allorché fece chiamare Beatrice dal Signore della Giustizia a gloriare sotto l'insegna della 
Santissima Vergine : dove di questo passaggio , non di morte naturale d' alcuna persona 
si deve intendere, come s' è detto. Pertanto continuandosi il Poeta alle suddette parole, 
va seguitando immediatamente : 

Quando di carne a spirto era salita^ 
cioè dalle scienze profane io era passata alla sacra e divina ; 

E bellezza e virtù cresciuta m* era. 

Fu' io a lui men cara e men gradita, 
' E uolse i passi suoi per via non tfera^ 

Immagini di ben seguendo false^ 

Che nulla promession rendono intera. 
Quivi si deve assolutamente credere , lui intendere delle filosofie degli antichi; accioc- 
ché si mantenga continuatamente nel medesimo sentimento la mente di questo Autore, 
dovunque egli intese di tratiare dell' umano sapere. E perciò questo luogo non si deve 
interpetrare o con Francesco da Bali, il quale disse, che Dante aveva abbandonata Bea^ 
tricCy per essersi inviluppato ne'peccati; perciocché l'esame dei vizj« fatto da lui nell'In- 
ferno, e la purgazione da quelli, dimostrata nel Purgatorio, sono per istruzione a chi vo- 
glia debitamente prepararsi allo studio della divina Scienza : o eoli' Imolese, che disse, 
per imagini false di bene intendersi honores^ dignitatesy magistratus; quantunque subito 
riporti il vero senso soggiungendo : vel scientias mundanaSf aut poeticas^ quae non sunt 
vera bona, sed imaginaria ; che questo appunto s' accomoda benissimo a tutto il sistema 
dell'Autore. E se Beatrice replica : 

Tanto già cadde ^ che tutti argomenti 
Alla salute sua eran già corti, 
Fuorché mostrarli le perdute genti; 
ella vuol significare^ non che Dante fosse in fatti ingolfato nella laguna de'vizj; ma che 
andava tanto dietro agli studj profani, che ritrarre non se ne sarebbe potuto giammai in 
altra maniera, cbe coli' aver veduto , tutti quanti gli antichi filosofi, con tutto il loro 
profondissimo sapere , essere andati a perdizione, per non aver eglino la vera scienzi^ 
apparato. 

Egli è troppo manifesto, che il Poeta si ritirò dall'amore di Beatrice per cagione de- 
gli studj delle profane scienze, e spezialmente per avere intrapreso il lavoro del Convito; 
perciocché in quel libro, al Capitolo nouo del secondo Trattato, dopo d'averla quivi ne- 
cessariamente introdotta, per aver messo in campo una questione teologica , le diede uel- 
l'istesso tempo comiato da tutta l'opera con queste risolute parole: « Ma perocché del- 
cc r immortalila dell' anima è qui toccato, farò una digressione, ragionando di quella ; 
ce perché di quella ragionando, sarà bello terminare le parole di quella viva Beatrice 
ti. beala, della quale più parlare in questo libro non intendo per proponimento ». Ecco 
dunque Beatrice licenziala da Dante ; ed ecco insieme troppo bene verificato quel verso : 

Questi si tolse a me, e dietsi altrui. 
Ma per maggior confermàzioue di quanto si è dello su questo propo$ito« riporterò alcune 
parole di Pietro, figliuolo di Dante^ di cui non credo potervi essere migliore interpeire 
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«lei voro sentimento del sno dottissimo padre; poscischè è eoia molto proI>abile, ch'egli 
fosse erede di non poche note, che l'Autore stesso averà &tte nel suo originale. Questo 
primo Comentalore aduuqne, sopra l'addotto luogo del Purgatorio, in questa manteca si 
spiega; « Autor vult figurare^ quòd jam dilexit studium Thtoiogiaej et in eo postea ces" 
«e savii; nuHo veto reastumere incipity » eto. E poco dopo: « Danles dedit se ad diversa^ 
u scUioet primhad Theolofgiam, teaundariò ad Poéticamn.^A in nltimo sopra il passo: 

Questi fu tal nella sua f^ita Nuova^ 
con quel ch« segae, procede alla seguente narrasione : « Ipsa Theologia sustiauit eum 
« cerio tempore ( suhaudias eum studio paginae ejus Seterie Testamenti); et càm de* 
« buisset procedere ad ea, quae sunt Nwn Testamenti^ et sie ad spiritualia (nam in ^e- 
« ieri Testamento promittuntur temporalia^ et sie ad caruem $ et in Novo Testamento 
et caelestia, et sie spiritualia) eessavity ut in textu dieitur. Et hoe est quod dieit , 
ce quòd de carne ascenderat ad spiritum^ eto.t dedit se autor mundanis^ idest poetieis seien^ 
ce tiis ittjruetuosisj et quae nihil promiitunt integrum ». A me non pare, che pia chiara te* 
stimonianza si possa desiderare di questa. E non facendo questo Comentatore, né qui, né 
altrove, mensione alcuna della Bice Portinoci ; si può dire che quella sia stata una mera 
invenzione del Boccaccio, o di chi a lui l'abbia rapportata. Non è poi verisimile il parere 
di Francesco da fiuti, pel quale vuole» che Dante s'innamorasse della Teologia inaino da 
iiinciuUo, e che puerilmente egli la studiasse e T intendesse ; poiché 1' amore del Poeta, 
espresso nella f^ita NuOfa, abbraccia universalmente la Sapienza in tutta la sua esten- 
sione ; e non vien già individuato quivi al sapremo suo grado, siccome fu poi nella Di^ 
^ina Commedia» £ finalmente a quelle parole dell'lmolese, colle quali asserisce, che della 
Vita Nuova si vergognava l'Autore nell'età sua matura, cooKcchè elle aouo del Boccac- 
caccio, e non sne, aviamo già per l'addietro soddisfatto, e maggiormente ancora soddisfa- 
remo nella prima Annotazione - e). 

Ora essendo cosi vere le cose, siccome io le ho raccontate, e come io credo che siano ; 
chi non vede, quanta chiarezza per loro s' aggiunga a molli fUoghi di Dante, ed in spe- 
zie nella f^ita Nuova^ i quali finora in folta nebbia sono stati rinvolti ? Ecco che l'amore 
del Poeta significa lo sUidio, conforme egli iiadi propria bocca confessato: la. subila sol- 
levazione de' tre spiriti , vitale , animale, e naturale, alla prima vista della sua donna, 
sono i contrasti, che si sentono in noi nell* accingersi a malagevole impresa, e spezial- 
mente nell'età giovenile: il saluto di Beatrice mostra la capacità alle scienze; per esser 
quelle facilmente corrispondenti a chi ha intelligenza, ed è ben disposto ad apprenderle : 
per le di vene donne, che con essa Beatrice s' accompagnano , intendere si vogliono le 
scienze tutte che di questa medesima Beatrice sono tutte ancelle : la morte del padre di 
questa donna si può credere, che possa essere slata la mancanza del maestro di Dante : 
e così per tutto andandosi discorrendo , si viene a dare a tutta 1' opera vera e legittima 
interpetrazione. 

£ tanto voglio che basti aver detto della Beatrice di Dante; con sincerità protestan- 
domi, che non ad altro fine io ho separato da ogni materia l'oggetto principale di questo 
Poeta, che per avere stimato così essere la verità: mosso a ciò fare da tutte le ragioni 
addotte di sopra; ed oltre a quelle, dall' aver creduto, che, siccome il secondo oggetto, 
cioè quello del Concito, (u. del tutto immateriale; tanto maggiormente esser dovesse im- 
materiale anco il primo ; comecché la immaterialità debba avere sopra la materialità 
maggioranza e principato. £ tutto questo ancora ho fatto per un certo zelo, che io ho 
sempre avuto verso il buon nome di questo sovrano Autore; avendo veduto, che il Boc- 
caccio aveva descritto quesl' uomo negli amori profani solamente inviluppato, dalla F'ita 
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Nuova traendoDe il priocipsl fondamento; e che con qndU f^Ua acritto da lai, e di 
poeitclie in?ensioni ripiena » a' era tirala dietro la credenza di tatto il mondo. E questo 
in aomnia è quanto per la buona intelligenza della detta f^ita Nuova e del Concito di DafUé 
ho giudicato espediente di dover dire : volendo aneora^ che quello si è detto di passag- 
gio della f^iia deiristesse Dante scritta dal Boccaccio, debba servire d'informazione della 
medesima, per quanto si richiede ad averne da' lettori una superficiale notizia. 

Chi poi per avventura avesse alcuna parzialità per la Bice Portinarij sappia, che io 
con tutto questo ragionamento non ho inteso d'arrecare pregiudizio veruno a quella gen- 
tilissima donna ; confessandosi pure da me, eh' eUa sia stata in questo mondo dotata di 
riguardevoli prerogative, e forse ancora ben conosciuta e praticata da Dante, per la vici- 
nanza delle loro abitazioni; ma solamente ho preteso mostrare, che dalle opere d' esso 
Dante^ e dalle ragioni addotte si deduce, che la nostra Beatriee non sia colei, uè altra 
donna, ma una donna ideale, a bello stadio dal Poeta inventata. 

Delle Pistole di questi nostri due Autori - </), in questa raccolta inserite^ mi riserbo a 
dire a suo luogo nelle Annotazioni quel poco, ch'io giudicherò da notare. 

E finalmente per quello ha riguardo alla presente Edizione, si vuol sapere, che stanto 
Tessere molto scorrette e manchevoli tutte l' altre edizioni della F'iia Nuoua e del Con-" 
vifo, queste due opere si sono stampate a forma dei Codice MS. del Dottore Anton Ma- 
ria Biscioni, comecché egli sia il migliore, che si sia potuto trovare. Questo Codice, il 
quale, siccome dalla maniera della scrittura si comprende, h scritto nel 400, e contiene 
ambedue le dette opei-e, ma di diverso carattere 1* una dall* altra, fu già di Luca di Si- 
mone della Robbia, letterato di q.ualche reputazione verso il principio del i 500, e celebre 
ancor egli nel lavorare le terre invetriate, le quali da un altro Luca suo antenato, di queU 
r arte ritrovatore maraviglioso, della Robbia fino al presente s' appellano. Non è suto 
possibile qui in Firenze vederne alcun esemplare del 300; onde non è maraviglia che ri- 
mangano ancora in queste operette, e spezialmente nel Contrito , alcuui luoghi alquanto 
al mio parere oscuretti. Contultociò , per non mancare ad ogni diligenza, che usar si 
possa da me per la buona correzione di questo libro, non tralascerò di porre, parimente . 
tra le Annotazioni, alcune varie lesioni, che stimerò non essere lungi dal presente pro- 
ponimento. 



d) Quanto a ciò che concerne 1* Epistole di Danie^ vedasi il volume V già pubbli- 
blicato della nostra edizione. * 
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ALL EDIZIONE MILANESE - 0- 

vi et dare io luce, emendata ed illnstrata nuovamente, la f^ita Nuot>a di Dante^ nella 
medesima forma che abbiamo dato al ConvUOy è necessario di premettere a questa gio- 
▼anile operetta dell' Allighieri alcune parole che ne dichiarino 1' argomento* 

Che si tratti io essa della rigenerasioue operata neli' Autore da Amore , è indubitato. 
Ma questo Amore è poi reale od allegorico ? reale od allegorica la donna, che n' è 
r oggetto ? 

Il canonico Biscioni risponde - 2) : La Beatrice di Dante non essere ( come già aveva 
molto tempo innanzi opinato Mario Filelfo) donna vera , e perciò non essere quella 
de' Portinari; e la Viu Nuova essere un Imitato d' amore meramente intellettuale , 
senza alcuna mescolanza di profano, — Che la Viu Nuova si raggira tutta quanta 
sopra l' allegoria; restando affatto esclusa da quella ogni $peeie di vera storia, — > Che 
l* oggetto dell* amore di Dante yù la Sapienza in largo significato presa^ e poscia in^ 
dividuata alla suprema spezie , o vogliamo dire alla pia alla cognizione dell' umano 
intendimeutOy alla quale egli pose nome Beatrice. — Che V amore del Poeta significa 
lo studio^ confbrnse egli ha di propria bocca confessato : la subita sollevazione de' tre 
spiriti^ t^itale^ animale e naturale^ alla prima vista della sua donna , sono i contrasti 
che si sentono in noi nell' accingersi a malagefole impresa , e spezialmente nell* età 
giotfanile t il saluto di Beatrice mostra la capacità alle scienze ; per esser quelle Jaoil^ 
mente corrispondenti a ehi ha intelligenza^ ed. e ben disposto ad apprenderle : per le 
dìt^erse donne che con essa Beatrice si acoompagnano, intendere si vogliono le scienze 
tutte^ ohe di questa medesima Beatrice sono tutte ancelle : la morte del padre di qua* 
sta donna si può credere, che possa essere stata la mancanza del maestro di Dante. Che 
quindi , confessandosi pure da esso Biscioni che la Bice Portinari sia stata in questo 
mondo, e dotata di riguardevoli prerogative, e forse anche ben conosciuta e praticata 
da Dante per la vicinanza delle lóro abitazioni , ha preteso mostrare che la nostra 
Beatrice non sia coleiy ne altra donna, ma una donna ideale, a bello studio dal Poeta 
iìwentata. Egli perciò si sdegna contro Gìo. Boccaccio , Benvenuto da Imola, Leonardo 
Aretino, Cristoforo Landino, il Vellntello, il Daniello, e tiUti gli altri biografi od esposi- 
tori di Dante, che credettero reali gli amori di lui colla figlia di Folco Portinari, e pen- 
sarono che la f^ita Nuot^a prendesse da quelli argomento. 

Chi poi dal Biscioni passa a monsignor Dionisi - 3), l*ode tessere la storiti della passione 
amorosa, che Dante ebbe nella sua adolescenza per la famosa Beatrice , contro di ehi 
opinò e scrisse, lei non essere stata figlia di Folco Portinari, nh Fiorentina, nà donna 
vera, ma solo fantastica ed allegorica, e puramente intellettuale, e scientifico l'amore 
di Dante; e vale a dire contro di Mario Filelfo e di Anton Maria Biscioni, la opinione 
dei quali (soggiunge il Dionisi) a* Letterati non piacque, perchè falsa. 



4) Vedi r Indice Bibliografico, * nuova edizione di Dartb. Verona , presso 

2) Vedi sopra, AUeg. Lett. B. Gambaretti, 1806, Tom. II, pag. 43 e segg. 

3) Preparazione istoriea e critica alla 
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Degli altri Critici, quale si accosta al Dionisi - 4), e quale al Biscioni ; e chi senza al- 
cuna preoccupa siooe si & a leggere la f^ita Nuot^a^ rimane irresoluto s* ei debba atte- 
nersi piuttosto ad una opinione, che all'altra. Poiché taWolta incontrasi in cose^ che gli 
farebbero concbiuderci trattarsi qui d'un amore reale con Tcra donna, o, direbbe il Dio- 
nisi, con donna 

In carne ed otta eolle tne giunture; 
e talvolta ei trovasi per modo assorto fra le astrazioni ed il mistero, che gli è forza di 
confessare, non poter essere questo amore di Dante altro che allegorico. 
Se non che 

Hi motut animorum^ atque haeo certamitia tanta 
Pulverit exigui Jaotu compretta quieteetU ; 
e questo pugno di polvere lo prenderemo dal Convito , Tratt. li, Gap. L Ivi 1' Autore 
dice chiaramente, che le tcritture ti potsono intendere, e dehbonsi tponere mattimamente 
per quattro tenti, ì quali sono da lui individuati nel letterale ^ che diceai anche istoricof 
neir allegorico, nel morale y nell' anagogico^ cioè tot^ra tento, E queste medesime cose 
egli ripete nella lettera latina , con cui dedica la terza Cantica della Divina Commedia a 
Can Grande della Scala ; dove, come pure nel Convito^ arreca gli esempi a dichiarazione 
di ciascun senso. 

Ora, dov' egli spiega il senso anagogico, prende ad esempio il Salmo: la exitu Itrael 
de Aegypto , domut Jacob de populo barbaro : facta ett Judaea tanctificatio ejut , 
Itrael potettat tjus; e dice - 5) : avtftgna^ ettere t^ero tecondo la lettera tie manijètto;, 
non è meno vero quello ohe tpiritual mente t* intende^ cioè, che nell* utcita dell* ani' 
ma dal peccato, etta tia fatta tanta e libera in tua podestade ; soggiungendo poi, che 
in dimottrare quetto, tempre lo litterale dee andare innanzi, tiocome quello nella cui 
tentema gli altri tono inchiuti ; che in eiatcuna oota naturale e artificiale e impotti- 
bile procedere alla forma, terna prima ettere ditpotto il tuggetto, topra che la forma 
dee itare ; ticcome impossibile è la forma di loro venire , te la materia , cioè lo tuo 
tuggetto , non e prima ditpotta ed apparecchiata ; che la litterale temenza sempre 
tia tuggetto e materia deW altre, e cose simili. Di che noi deduciamo, che letteralmente 
ed istorica mente la Beatrice della f^ita Nuova sia la figlia del fiorentino Folco Porti- 
nari, di cui Dante innamorò in età di nove anni ; in cui egli contemplò ed amò , fin- 
ch'eila visse, il <;ompiesso di tutte le virtù morali ed intellettuali; che YÌcina e lontana 
occupava tutti i suoi pensieri, quantunque ei cercasse di far credere altrimenti ad ognu- 
no ; cui lodò nelle sue Rime fra le sessanta più belle della città, coufondendola tra esse, 
e ponendone il nome sul numero nono j e che immaturamente rapitagli dalla morte^ gli 
fu cagione d'amarissimo dolore e di alto sbigottimento ; di che forse cercò di consolarsi, 
accasandosi colla Gemma de' Donati , nel cui consorzio non sembra eh' egli abbia trovata 
la sua piena felicità - 6). Su questo ffmdamento istorico della vera Beatrice, adoma d'ogni 
virtù e donna del cuore di Dante, noi crediamo, senza tema di errare, che sia piantata 
1' allegoria della Beatrice fantastica, donna della sua mente, a cui prese amore nella sua 
puerizia, cioè della Sapienza, eh' égli coltivava collo studio di tutte le scienze e di tutte 
le arti , d' alcuna delle quali credevasi per gli altri , ed era fatto credere da lui, eh ' ei 
fosse unicamente invaghito. £ si noti, che nel Convito ( Trat. 11, Cap. XV ) egli scrive 
della Sapienza, con Salomone ; a Sessanta sono le regine, e ottanu le amiche concubine: 



4) Su di questa mnleria possono anche 5) Conv. Trat. il, Cap. I. 

vedersi Gli Amori di Dante e di Beatrice 6) Boccaccio, P^ita di Dante. E«liz. pro- 

Porlinari tolti d' allegoria ed avverati con carata da B. Gamba ( Venezia 4825 ia-8o 

autentiche tettimonianze da Ferdinando pag. 22 e segg. ). Pelli, Memorie per ter- 

Arriuabene. Mantova , co* tipi Virgiliani, vire alla Fila di Dante, £diz. di Fiieuze, 

^^23. 4823, pag. 77 e seg. 
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e delle ancelle adolefcenti non h numero: nna è la colomba mia e la perfetta mia n. 
Ma la Sapienu, che tolti a tè traeva gli spirici del gtovioetto Danie^ era la Scienza mo- 
rale; qaella che nel Convito (ivi) egli paragona al nono Cielo, esensa la quale dice che 
Valtre soienzie ioreòòono celate alcon tempOy e non sarebbe generazione^ ne uita di fi' 
licita, e indarno sarebbono scritte, e per antico trovate ; quella che mette capo nella 
Scienza divina, eh*è piena di tutta pacete perfèttamente ne fi il f^ero vedere, nel quale 
si cheta l'anima nostra (ivi), siccome il nono Cielo precede immediatamente all'Eupireo, 
a cui egli dice che ha comparazione la Teologia. Per tal atodo, morta la Beatrice alle- 
gorica, cioè rafireddatosi in Dante l'amore d'una tale Sapienza (e forse ciò avvenne nel 
tempo che la Portinari morì ), indamo col cedere agli alletlamenti di altra donna, e vale 
a dire di quella Filosofìa, ch'è puramente mondana e non si sublima a cosi alto scopò, egli 
cerca di consolarsi : fioche Beatrice dall' alto cielo, ov' era salita, cioè dov* era stata tra- 
sportata da lui a significare la Scienza delle divine cose, non gli si mostra di ouovo nel 
suo Poema per farlo felice. 

Le quali cose tutte perfettamente si riscontrano nelle parole cli'ei pone in bocca a BeU" 
triee beata, nel XXXV del Purgatorio: 

Questi fu tal nella sua Vita Nuova 
Firtualmente, eh' ogni abito destro 
fatto averebbe in lui mirubil prova, 
Ma tanto pia maligno e pia Silvestro 
gi Ja *l teiren col mal seme e non colto, 
Quant' egli ha pia di buon vigor terrestrom 
Alcun tempo *l sostenni col mio volto : 
Mostrando gli occhi giovinetti a lui, 
Meco *l menava in dritta parte vólto. 
Sì tosto come in su la soglia fui 
Di mia seconda etade e mutai vita. 
Questi si tolse a me e diessi altrui. 
Quando di carne a spirto era salita, 
E bellezza e virtìi cresciuta m'era. 
Fu io a lui men cara e men gradita ; 
E volse i passi suoi per via non vera. 
Immagini di ben seguendo false. 
Che nulla promission rendono intera, ecc. 
Per egual maniera il Petrarca, dal contemplare tutte le perfezioni giunte con mirabili 
tempre nella sua donna, facevasi scala al Fattore. Se non che l'amante della bella Avi- 
gnonese non*T>uò Unto abbandonarsi ai voli del suo amore platonico, che perda di vista 
colei che «'è l'oggetto : che anzi di pensiero in pensiero, di monte in monte la va cer- 
cando e raffigurando per tutto; e dopo la morte di lei poru invidia alla terra beala, che 
chiude il bel velo ch'egli ha tanto amato ; dolendosi pur sempre d'essere separato dalia 
donna leggiadra e gloriosa, che fu già colonna d' altro valore, ed è fatta nudo spirito e 
poca terra. Laddove VAllighieri, dall'aver amate ed ammirate una volta in Beatrice tutte 
le virtù, Unto vicn sollevato alla speculazione delle cose superiori, che dimentica quanto 
in essa ha di terreno e di materiale, per ascendere nella regione delle forme a contem- 
plare nella Beatrice beata, salita a gloriare sotto le insegne di Maria, l'immagine ch'egli 
si e formau della Scienza divina. E tanto si perde fra queste astrazioni, che ne fa perfino 
dubitare, se Beatrice possa mai aver esistito fuori della sua fantasia. 

Ben è il vero, che sarebbe opera perduta quella di chi volesse trovare come ogni 
circostanza isterica si confronti perfettamente colle allegorie della Fita Nuova, ovvero 
e converso. Per riescire in tale inchiesu bisognerebbe vivere a minor distanza di tempo 
dsiiVAllighieri i e ch'egli in vece di avvolgere a bello studio ogni cosa nel mistero, avesse 
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Tolttto a noi riTelarla. Ni forse ogni particella di questo libro contiene ambigue i sensi, 
ma «fuale sarà semplicemente istorica, e qaale semplicemente allegorica; bastando che ii 
doppio senso possa eonvenire alla somma deli* opera ed alle principali sne parti. Quel 
poco però che abbiamo accennato, e il più che il lettore potrà da sé medesimo andare 
appuntando su quelle tracce, è sufficiente a dissipare le mistiche nebbie in cui gli eruditi 
avevano finora lasciata involta questa operetta ; ove tengasi per definito^ che qui Dante 
tocca letteralmente de'suoi amori colla Beatrice Portinari^ e allegoricamente de'suoi amori 
colia Sapienza, e colle Scienze che di quella sono amiche ed ancelle. E se alcune cir- 
eostanae parranno o troppo sottili o troppo strane, e, vogliam pnr dirlo, meschine; si ri- 
fletta che qnando Dante scriveva la f^ita Nttofa, era ancor giovinetto, ch'egli amava le 
sottigliexae, come può vedersi nel Convito^ ove spiega se stesso, e che le nostre lettere 
uscivano per lui dalle tenebre in cui giacevano da molti secoli. Del resto è falso quello 
che scrive il Boccaccio nella Viu di Dante , ch'egli d' auere questo libretto fatto negli 
anni più maturi ii vergognaste molto - 7). E basta a mostrarlo quanto si legge in princi- 
pio del Concito : ce Se nella presente opera • . . . pia virilmente si trattasse che nella f^ita 
ce Nuova, non intendo però a quella in parte alcuna derogare, ma maggiormente giovare 
ce per questa quella $ veggendo siccome ragionevolmente quella fervida e passionata, que- 
c( 8ta temperata e virile esser conviene n. ( Trat. /, Cap, /). 

Intorno a questa nostra edizione basterà ii dire, che sebbene essa non ci sia costata 
tante cure, quanto quella dei Convito ; nulladìmeno coli' ajuto di due testi a penna, che 
descriveremo qui sotto - 9), e con nn poco di critica abbiamo sanate alcune lezioni guaste 
nelle stampe antecedenti, e riempite diverse lacune. Di^tutlo si darà ragione nelle Note, 
secondo il metodo da noi seguito nel Contrito, Quelle fra le medesime Note, che ci par- 
vero da conservarsi dei Biscioni e del Salvini, le abbiamo contrassegnate co'nomi di questi 
Eruditi : le altre sono nostre. Vuoisi finalmente avvertire, che abbiamo condotto il nostro 
lavoro sulla stampa fiorentina della yita Nuova procurata dal Biscioni suddetto ( Firenze 
4723), colla quale abbiamo però riscontrata anche quella del Sermartelli (ivi, 4576). 



7) Ediz. procurata da B. GamKa,pag. 83. nell*j4ppendieeN.'*UÌ.')* 
Veggasi ancora la prima Annotazione del 8) Vedi [' In fi ice BioliografieOj che pre- 

Biscioni, pag. 2. EM. {É da noi allegata cede la yita Nuofa, * 
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igli nou può negarsi, che la ViT4 Nuova oi Dante Ai.ucaiBBi alato oon sia fin qui 
tal libretto) cbe, ad onta delle molte cure che v'hanno spese inloruo critici riputatissiini, 
abbia resistito in parecchi luoj^hi all'acutesza de* più perspicaci, sia per vizio di disposi- 
BÌone,8Ìa per guise di dire malconce ed oscurate da'copisti. Venutoci però da poco tempo 
alle mani un codice cartaceo in quarto - 2), scritto suU'incomiuciare del secolo XV, e da 
noi esaminato^ parve offerire di questa operetta una lesione tanto limpida e sicura, che 
sperammo acquistar grazia presso gli eruditi, rendendola j come facciamo, di pubblica ra- 
gione. K perchè i lettori avessero perpetuo argomento di ammirare l'interezza di questo 
testo, divisammo di corredarlo in margine delle varianti ricavate dalle più celebri edi- 
zioni che della f^ita Nuova uscirono fin qui ; non trascurando le variaolt delle Aime An- 
tiche, per ciò che riguarda le Poesie - 3). 

Pregiasi il nostro manuscritto di un'antichità verisimilmente più remota di quella che 
vantino gli altri codici della P^ita Nuoi>a che consultati furono sin qui ; offre circa 850 
diverse lezioni, per le quali il dettato acquista eleganza maggiore, o ma>;gior chiarezza 
il senso, e qualche volta ancora si arricchisce la lingua di nuovi modi, e di significati e 
parole fino al presente non avvertite. Inoltre è singolare in esso, trovarsi le narrazioni e le 
poesie disposte per ordine colle loro dichiara/.ioni e divisioni lineate in color rosso. Ciò 
che ha data occasione a noi di credere, che in tempi più vicini a Dante queste dichiarazioni 
e divisioni si considerassero tuttavia come fuori del séguito dell'operetta; e ci siamo però 
consigliati di separarle dal testo, riguardandole siccome semplici note, o chiose. Così la 
f^Ua Nuova assume nella nostra edizione un andamento insolito, per difesa del quale ci 
richiamiamo a quanto il Biscioni osservò già nelle sue Annolazioui sopra la yUa Nuoya^ 
e a ciò che disse nella Nota occorsagli nel Codice Guicciardini, ove sono le divisioni 
delle poesie poste in margine a modo d'interpretazioni - 4). Ma di tale nuova disposizione 
altre ragioni intrinseche fornisce, al veder nostro, l'operetta medesima. Osserviamo in essa, 
come ogni qualvolta l'Autore indicar vuole dove comincino le parti, in cai egli divide le 
sue poesie, fa uso costantemente dì questo modo: la seconda ,,•, la rersa (parte) co- 



i) Vedi V Indice Bibliografico, * 

2) Passato dalle mani del sig> Antonio 
Pigna librajo di Forlì a quelle di Annesio 
Nobili stampatore librajo io Pesaro. £P. 

3) Speriamo che i lettori vorranno scu- 
sarci ( se non saperci grado ) dell'avere om- 
messe parecchie varianti dipendenti princi- 
palmente dall' ortografìa del nostro codice, 
come sarebbero: yirtute - puote • uene {per 
fatene) -Jae - contastare - loco - esto - di- 
ciere -sanza - matera -ecc. EP. — Allo stesso 
modo. in circa si è proceduto da noi nello spo- 
glio dei tre Codici, di cui parleremo nel se- 
guente Indice Bibliografico , notatesi sol- 
tanto le differenze essenziali delle voci o 

Dante, yita Nuova, 



frasi , e oon la maniera usata dai copisti 
nello scriverle. * 

4) Vedasi T jippend. N." IH, ove si è ri- 
portata la nota del fiiscionì, la quale corro- 
bora le ragioni, per cui noi pure ci siamo 
determinati a distinguere con diversità di 
carattere e segregare in certo modo dal le- 
sto dell' opera le dichiarazioni e divisioni 
delle Poesie ; con che senza minimamente 
alterare 1' andamento dell' opera, come tro- 
vasi in tutte le stampe (tranne la prima, che 
di quelle è mancante), abbiamo conciliato 
con queste i Codici, ove le dette dichirirazio- 
nì e divisioni sono scritte in margine o linea- 
te , consideratesi effettivamente come parti 
non integranti della narrazione. * 

G 
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mineia quivi. Per che a nortembra, che con quell'avverbio di lontananza QUI FI esio 
D« voglia richiamare a cosa assolutamente disgiunta da quella, che si abbia allora sott'oc- 
chio. Questo e non altro essere stato l' intendimento deli' Jtllìghieri confermasi eziandio 
da ciò, che allorquando per la squisitezza della materia vuol egli che chi legge si spedi- 
sca in certa guisa dall' impaccio delle chiose in Bne^ acciocché 1' effetto delle poesie rie- 
sca pieno, dispone che precedano alle medesime le lor dichiarazioni e divisioni. Degno 
ancora da osservarsi h, che nelle chiose per alcun tratto anteposte alle poesie l'Autore 
slesso fa uso di questo modo : dissi lasso : dissi peregrini ecc. Se le chiose formassero 
un corpo solo col testo, uè dovessero leggersi separate, potrebb' egli difendersi sanamente 
che Dante scritto avesse con buona sintassi, usando la voce dissi nell'atto di dichiarare 
ciò, che peranche non aveva detto ? TuUe queste ragioni insieme ci hanno indotti a se- 
parare r esposizione delle poesie dal testo loro, e dalle interposte narrazioni. 

Sarà forse tra' lettori chi avrebbe desiderato maggior copia d' erudizione nel preambolo, 
e nelle nostre note, che tratto tratto s' incontreranno a pie di pagina. Ma noi, pensando 
che poco si sarebbe potuto sgggiungere a quella che spiegarono in proposito il canonico 
Biscioni, e ultimamente gli editori Pogliani, ci siamo tenuti contenti alla soia diligenza de' 
confronti| rimettendo per tutto il resto gli studiosi alle due nominate edizioni - 5). 



5) Vedi sopra, Alleg. B, C. * 
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fo f^Ua Nuova di DanU AUighieri è un' ÌDgeniia storia de' giovenili tuoi amori con 
Meatriee Portinai i, da. lai dettata io forma di Commento sopra alcnne sue poesie. In 
questo elegante Libretto, l'Antore brevemente narrato il principio del suo innamorameu- 
to« riporta, secoodo Tordine dei tempo in cui furono scritti» i suoi poetici componimenti ; 
e dando a conoscere in quante parti sian essi divisi» dispiega ciò che ha voluto dire nella 
prima, ciò che ha inteso nella seconda ; e le circostanze dell' un componimento facendo 
saccedere e legando a quelle dell' altro, tesse 1' istoria della sua vita giovanile , dall* età 
cioè di nove anni fino ai ventisei o ventisette. Dei tratti interessaoti per una graziosa sem- 
plicità, e per un sentimento di malinconia, eh' è lo stato abituale dell* anima dello Scrit* 
tore, rinvengonsi frequentemente in questo Libretto, il quale considerato anche per il solo 
Iato della lingua e della elocuaione, comecché nella prima apparisca una non comune 
porità, nella seconda una non asitata nobiltà, non può a meno d' aversi in gran pregio. 
Ed essendo che l'Amore è stato sempre quello che ha inspirato i giovani poeti, non do- 
vrà recar meraviglia, |e i poetici componimenti che quivi stanno inseriti, e che sono i primi 
parti della Musa Dantesca, abbiano Amore per argomento. Quando possa aver sembianza 
di vero ciò che dice il Ginguéné, che cioè DatUe scrisse il presente Libretto per aver 
luogo di collocarvi i suoi versi, non potrà esser men vero che egli il facesse per erigere 
un piccolo monumento alla memoria di colei, che egli amò con un affetto sk costante e 
SI puro. 

Era in Firenze antica costumanza, che con feste e conviti si solennizzassero i primi 
giorni della primavera. L'anno 4274 Folco Portinari, cittadino di ottima fama, e di molte 
ficollà provvisto, aveva accolto nella sna casa i congiunti e gli amici, e fra questi ALli* 
ghiero AUighieri padre di Dante^ onde, a dimostrazione del giubilo che infonde nell'a- 
nimo l'aspetto della ridente stagione, festeggiare il primo gioruo di Maggio. Dante, ab- 
benchè non avesse per anco oltrepassato il nono anno dell'età sua, era stato condotto dal 
padre ad una ul fesU, quando in sul finire di quella, essendosi cogli altri fanciulli tratto 
io disparte a trastullarsi, s' imbattè in una piccola figlia di Foleo, la quale» come dice 
il Boccaccio» era assai leggiadretta secondo la sua fanciullezza» e ne' suoi atti gentile e 
piacevole molto, con costumi e parole assai più gravi e assennate di quello» che il suo pie- 
ciol tempo» d'ott' anni allora compiuti» non richiedesse; ed oltre a questo aveva le fattezze 
del volto ottimamente disposte, e piene di tanta onesta vaghezza, che quasi nn'Angioletta 
rasiembrava. Il nome di questa fanciulla era Beatrice, che per vezzo sincopatamente di- 
cevasi Biee ; e, o fosse la conformità de' loro sentimenti, o quella violenza di simpatia 
che ci fprza ad amar l'un oggetto piuttostochè l'altro, Dante, quantunque fanciullo» s'ac- 
colse nel cuore la bella immagine di lei con tanta affezione, che fin da quel giorno dea 
dirsi che incominciasse ad esser signoreggiato dalla passione d' Amore. Ma , lasciando di 



Vedi r Indice Bibliografico, — Senza alcuni passi» per lo piò ciuzioni di luoghi 
pregiudicare al filo del discorso si omisero poetici ad esuberanza di argomenti dimo» 
per brevità , dove sono posti i puntini , slrativi. * 
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parlare degli accidenii della puerizia, dice il Boccaccio che coli' età moltiplicarono l'a- 
morose fiamme cotanto, che dìud* altra coia gli era piacere» riposo o conforto, «e non il 
vedere quel caro oggetto delie sue affezioni. Quali e quanti fo6tero poi i pensieri, i so» 
spiri, le lagrime e le altre passioni gravissime da lui per questo amore nella gioveuile 
età sostenute, egli medesimo il racconta nel presente Libro della sua yita Nuova^ e 
perciò stimo superfluo il ripeterlo. Laonde, lasciando di narrare ciò che dall' Autore stesso 
è narrato, io dirò sole alcune parole sul titolo del Libro e sulle controversie, che fino 
ad oggi si sono digitate intorno quest'amore di Dante : nel che fare, se andrò ripetendo 
alcuni di que' fatti, ed alcuni di quelli argomenti che furono da me posti in campo, al- 
lorché nel Ragionamento Jilologico'crìtico sul Canzoniere dell' Allighieri feci la storia 
de' di lui amori, spero mi verrà di leggieri perdonato, essendo che daranno un qualche 
peso alle mie asserzioni, e porranno in una qualche luce la verità del mio assunto. 

Alcuni filologi , non arrivando a investigar la ragione per cui Dante intitolasse Uhro 
della Fita Nuoua quest'opuscolo, se ne trasser fuori dicendo, che egli avealo così inti- 
tolato, perchè così gli era piaciuto. Altri credendo, che per quel titolo avesse volato in- 
dicare la storia d'uno stadio, o d'un periodo di vita che succede ad nn altro, ne dedus- 
sero, averlo chiamato il Libro della f^ita Nuova, o perchè va quivi descrivendo un pe- 
riodo delia sua vita, nel quale parvegli di sentire un gran cambiamento^ e d'incomincia- 
re un* esistenza novella (e quest' era l' epoca del suo innamoramento con Beatriee^i o per- 
chè va descrivendo uua piccola parte di quel periodo del viver suo, che incominciò dalla 
morte di essa Beatrice^ e che fu per lui uua vita diversa, una vita successiva a quella 
da lui già trascorsa. D' una simile opinione sembra essere stato ancora il .Trivulzio, es- 
sendoché nella Prefazione alla stampa della Vita Nuova da esso procurata in Milano - 2), 
disse essere indubitato, che quivi Dante tratti della rigenerazione in lui operata da Amore. 
Ma i primi e i secondi andarono assai dilungi dal vero, inquantochè Dante né pose 
al suo Libro quel titolo a capriccio ed a caso, né volle per esso indicare un nuovo periodo 
del viver suo, ovvero una rigenerazione della sua vita. Infatti come mai quello Scrittore, 
il quale non pubblicò mai cosa che non avesse prima in sé lungamente meditata, potea 
porre ad uua sua operetta un titolo senza una giusta ragione, un titolo che non rispon- 
desse esattamente all' argomento in quella trattato ? Noi sappiamo, che Dante nel suo 
Convito divide L'umana viu in quattro periodi, che etadi appella : della prima parlando, 
niuno dubita, ei dice, ma ciascun savio s* accorda in stabilire^ che ella dura insino al 
venticinquesimo anno -3). Em:co pertanto che il secondo periodo, il secondo stadio del' 
l'umana vita comincia, secondo lo stesso Scrittore, nell'anno ventesimosesto. Ma di quali 
anni della viU di Dante abbiamo in questo Libretto la storia, se non principalmente di 
quelli che dal nono trascorsero per infino al ventesimosesto ? E come mai poteva VAI" 
lighieri intitolar questo Libro la storia d' un secondo periodo della sua vita, quando in 
esso ci dà 4a storia del periodo suo primo, della prima età di ragione, eh' ei fa comin- 
ciare dal suo nono anno, perciocché davanti di quello, poco, dice, potersi trovare nella 
sua memoria ? 

Libro della Fita Nuova non altro dunque significa letteralmente e naturalmante, che 
Libto della f^ita giovanile. Novo, novello per giovanile^ giovane si rinvengono di fre- 
quente negli antichi scrittori ••... 

Se per una parte può far meraviglia, come un significato si facile e sì naturale non 
venisse in mente ad alcun di loro, che presero a parlare di questo Libretto Dantesco, non 
farà per 1' altra meraviglia minore 1' intendere, come i seguaci de' Filelfi e de' Biscioni, 
levando oggi mollo arditi la testa, ed afiaunandosi a comprovare lo scetticismo di cotesti 
novatori, a&seriscauo pertiuacemente , che la donna di Dante , come tutte quelle degli 



2) Vedi r Aileg. Leit. C. • 3)' Trat. IV, Cap. XXU, 
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altri suoi contemporanei^ siano nna sola e identica allegoria : sicché, se loro tu presti fede, 
se'costretto qaast ad inferirne , che un gemile e naturale amore nel petto di qne* grandi 
uomini fosse una cosa del tutto impossibile. Il buon Canonico Biscioni pensò (come già 
molto innanzi pensato aveva Mario Fileifo ), Che la Beatrice di Dante non fosse nna 
(loinia vera e reale, e quindi la Portiuari j Che la f^ila Nuoifa fosse un trattato d'amore 
meramente intellettuale, senza alcun mescnglio di profano, e si raggirasse tutta quanta 
sopra l'allegoria, restando affatto esclusa- ogni specie di vera storia; Che 1' oggetto dell'a- 
more di Dante fosse la Sapienza, in largo significato presa, e poscia individuata alla su- 
prema spezie, o vogliamo dire alla pin alta cognizione dell'umano intendimento» alla quale 
egli pose nome Beatrice ; Che l' amore del Poeta significhi lo studio, conforme egli ha di 
propria bocca confessato nel Convito ; la subita sollevazione de'tre spiriti^ vitale, animale 
e naturale, alla prima vista della sua donna, siano i contrasti che si sentono in noi nel- 
l'accingersi a malagevole impresa, e spezialmente nell'età giovanile; il saluto di Beatrice 
mostri la capacità alle Scienze, per esser quelle facilmente corrispondenti a chi ha intel- 
b'genza, ed è beo disposto ad apprenderle ; Che per le diverse donne, che con Beatrice 
s'accompagnano, si debbano intendere le scienze tutte, le quali della medesima Beatrice 
sono ancelle; e che la morte del padre di questa donna si possa credere essere stata la 
mancanza del n^aestro di Dante -4) 

Ma dappoiché il fantastico edifizio del Biscioni incominciò a minare per opera del va- 
loroso Dionisi, e dappoiché fu per altri osservato, che se un* allegoria era la donna di 
Dante, avrebboulo dovuto essere pur l'altre de' di lui contemporanei, che parlando d'a- 
more tenevano tutti egualmente un mistico e platonico linguaggio ; surse ardito il Ros- 
setti a puntellarlo, imprendendo non solo nelle Note alla Divina Commedia, ma altresì, 
e più ampiamente, in un apposito libro - 5} a dimostrare, che Beatrice, sì come Giovan- 
na, Selvaggia, Laura, Fiammetta ecc. altro non erano che una personificazione della Po- 
testà Imperiale, da Dante, Cavalcanti, Cino, Petrarca, Boccaccio ecc. invocata dominatrice 
e riformatrice d'Italia - 6). E dietro alle orme del Biscioni e del Rossetti non mancarono 
altri che battessero la stessa via, o piuttosto professassero la stessa opinione, dacché niun 
novello argomento riuscirono a mettere in campo, da quelli in fuori portati già da quei 
due loro antesignani. Questo eco recente di un antico paradosso, rivelando una frivola 
tendenza ad abbandonare le vie del semplice e del vero, per voglia di raffigurare nelle 
tradizioni storiche ancor le pia ovvie un carattere simbolico ed allegorico, e tentando e 
sforzandosi di cancellare Beatrice, Giovanna, e le altre dal novero delie gentili femmine 
vissute ad ornamento della nostra patria, e ad ispirazione de'suoi ingegni migliori, mi ri- 
chiama »d un' accurata analisi critica, e ad una severa confutazione di esso. 

Il Biscioni ed il Rossetti dicono, che il racconto dell'iunamoramento di Dante non si 
ha che dal Boccaccio, essendoché Benvenuto, Lionardo, il Landino, il Vellntello, il Da- 
niello, non altro becero che ricopiare le parole di quel primo biografo : perciò le costoro 
autorità, insieme sommate, non poter dare che uu solo. A ciò primieramente rispondo, 
non esser vero, che Lionardo Bruni, parlando degli amori giovenili di Dante, abbia ri- 
copiata la narrazione del Certaldese, perché quegli studiossi a tutto suo potere di con- 
iradire a quanto il sno predecessore avea di Dante narralo, fino al punto di esclamare : 
« Perdonimi U Boccaccio, ma i tuoi giudieii sono molto fievoli, e molto distanti dalla 
vera opinione n.K in altro luogo, narrando come. Dante si trovò per la patria a combat- 
tere virtuosamente nella battaglia di Campaldtno, soggiunge : Io vorrei che il Boccaccio 



4] Prefazione alle Prose di Dante. PP. — ce questo esercito d'amatori era una sola ». 

Vedi Alleg. Lett. B , pag. XXXVII a XLIV.* {Rossetti, Comm. di Dante, voi. II, pag. 427; 

5) Dello Spirito Antipapale ecck ed altrove). 
^) ce È cosa sicurissima, che la donna di 
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di qwtta uirtà avesse falla menzioney pia ohe dell* amore di not^e anniy e di -Mimili 
leggerezze «Ae per lui si raccontano di tant'uomo. Or bene, se il Brani, iL quale pro- 
tetta di volere scrivere non un romanso, ma una veridica storia AeìV Allighieriy ci dirà 
che Dame nella sua gioventù fu signoreggiato dalla passione d' amore# ragion vuole che 
lo si tenga per vero, né che lo si reputi detto per una cieca credenza al racconto di co-, 
lui, al quale egli cerca in ogni pagina di contradire. Odasi dnnqne ci2>, che questo secon • 
do biografo asserisce: L' Alligfiieri Ju tuanle in giovinezza sua con giovani innamorati ^ 
ed egli ancora di simile passione occupato, non per libidine, ma per gentilezza di cuore ; 
e.ne'suoi teneri anni versi d'amore a scrwere ammineiòf come si può vedere in una stsm 
operetta volgare, che si chiama Vita Nuova. 

Secondariamente rispondo, non esser questi due Scrittori i soli che affermino un simile 
iiraamoramento, ma esservene un altro, ancor più d'essi, autorevole, perchè contempora- 
neo e familiare dell' istesso Allighieri : ed egli si è l'antico anonimo Commentatore della 

Commedia, che alcuni chiamano il Buono, altri 1' Ottimo - 7). 

In terzo ed ultimo luogo io rispondo , che qnand' anche non sussistesse alcuna testi- 
monianza per parte altrui, sarebbero più che bastanti le parole dell'^i^Aieri medesimo 
non tanto delia f^ita Nuova^ quanto del Convito e della Commedia, a renderne persuasi 
e certissimi^ aver egli provato una profonda passione amorosa , e la Beatrice della tua 
giovinezza essere stata uua donna vera e reale, e non un ente immaginario e simbolico. 
£ qui dirò, i' errore del Biscioni esser nato da questo , che egli identifico e confuse la 
Beatrice della Fila Nuova con quella del Convito e della Commedia, Asserisce in- 
fatti il Biscioni, asserisce il Rossetti , asseriscon altri , che queste tre opere abbiano fra 
di loro una strettissima corrispondenza , e siano dipendenti 1' una dall' altra y anzi con- 
giunte e connesse come anelli d' una stessa, dirò cosi, catena scientifica, da prima dise- 
gnata, e poscia compita dalla gran mente del loro Autore. Ma la fallacia di quest* asser- 
zione ci si fata tosto ben chiara, se si consideri, che allorquando il giovine Dante nella 
sua età di ventisei o al più veotisett' anni compose questo suo primo Libretto, non pos- 
sedeva punto le scienze, ne poteva quindi formare il piano d' un così vasto e coordi- 
nato lavoro scientifico : Come per me fu perduto ^ dice egli nel Convito - 8), il primo 
diletto della mia anima ( cioè Beatrice ), io rimasi di tanta tristizia punto , che al- 
cuno conforto non mi vatea. Tuttavia, dopo alquanto tempo^ la mia mente, che s'argo- 

mentova di sanare , provvide ritornare al modo, che alcuno sconsolato avea 

tenuto a consolarsi, E misimi a leggere quello , non conoiciuto da molti , libro di 
Boezio, nel quale, cattivo e discacciato, consolato s* avea, E udendo ancora, che Tullio 
scritto ai'ea un altro libro^ nel quale^ trattando dell'amistà, avea toccate parole della 

consolazione di Lelio, misimi a leggere quello, ' E avvegnaché duro mi Josse 

prima entrare nella loro sentenza, finalmente v entrai tant' entro, quanto l' arte di 
gramatica eh' io avea, e un poco di mio ingegno potea fare ; per lo quale ingegno 
molte cose, quasi come sognando, già vedea, siccome nella Vito Nuova si può vedere. 
Qui adunque V Allighieri ingenuamente confessa, che nella sua giovinezza uou possedeva 
le scienze, e che all' infuori del proprio ingegno e dell' arte di grammiatica, valer d'al- 
tro non si potè per la composizione del suo primo Libro. Ora proseguiamo ad ascoltarlo : 
E siccome esser suole, che V uomo va cercando argento, e fuori della intenzione tro- 
va oro; io, che cercava di consolarmi, trovai non solatnente alle mie lagrime rimedio, 
ma vocaboli d* autori e di scienze e di libri ; li quali considerando , giudicava bene 
che la F'dosofia, che era la donna di questi autori, di queste scienze e di questi libri, 
fosse somma cosa, E immaginava lei fitta come una donna gentile : e non la potea 
immaginare in atto alcuno se non misericordioso ; per che sì volentieri lo senso di 



7) Vedi 1* Alleg. Let. I. • 8) Trat. II, cap. XIII. 
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vero V ammirava ^ ehg appena lo potea t^otgtre da quella, E da gue$to immaginare 
cominciai ad andare là ov* ella ti dimottratfa veracemente^ cioè nella scuola de* Reli" 
giotif e alle dispuiazioni de' JFUosofinti ; Bieche in picotol tempo^ forse di trenta mesi^ 
cominciai tanto a sentire della sua dolcezza, che il suo amore caeciai^a e distruggete 
ogni altro pensiero. Da questo passo avrà il Lettore agevolmente raccolto , che Dante 
fino a tre anni dopo morta Beatrice non pervenne a gustare le dolcezze della filosofia , 
ed a cangiare il primo verace e naturale amore in un secondo intellettuale e allegorico. 
E forza dunque inferirne, che la f^ita Nuova essendo da lui stata scritta un solo anno 
appresso la morte di quella donzella, che fu l'oggetto del suo primo amore - 9), si aggiri 
tuttaquanta su questo, e non già sull'altro, del quale non aveva egli per anco provata la 
virtù e la possanza. Al Convito poi incominciò VAllighieri a por mano, compito il corso 
de' suoi filosofici studi; né v' è principio di dubbio, che la donna in quel libro eneo* 
miata sia la Filosofia. Ma donde mai la piena certezza di ciò ? Dalle parole di Dante 
medesimo : Questa donna fu figlia di Dio , regina di tutto , nobilissima e bellissima 
Filosofia • 40).... Boezio e Tullio inviarono me nell'amore, cioè nello studio di que^ 

ita donna gentilissima Filosofia - H ) «Si uuole sapere che questa donna è la Filo» 

sofia, la quale meramente e donna piena di dolcezza, ornata d' onestade , mirabile di 

sapere f gloriata di libertade ^ il) Questa donna è quella dello intelletto, che Filo» 

sofia si chiama - 43). Anche il Biscioni^ allorquando si fa a provare che la donna del 
Convito è un ente puramente intellettuale , si appoggia a questi passi da me riportati , 
ed aggiunge che una -veridica storia dell' Allighieri non si può compiutamente fare, se 
non ricercando da Dante medesimo la verità delle cose; perciocché, a scrivere con fe- 
deltà la YÌta d' alcuno, o bisogna esser vissuto al tenipo di colui , del quale scriver st 
vuole, ed avere con esso domesticamente conversato ; ovvero fa di mestieri, con istudio 
e fatica dalle opere di lui, o da altri legittimi documenti, che autentici dichiarare si pos- 
sano^ le notizie ritrame - 44), Or se questo dunque insinua il fiiscioni, e perchè poscia 
non vuole, che la storia degli amori di Dante per Beatrice Portinai i si appoggi alle di 
lui stesse confessioni sparse nelle proprie opere ? perchè non vuole, che le sincere nar- 
razioni della Fila Nuova siano prese alla lettera , quand' egli prende pure alla lettera 
le altre del Convito ora riporute ? Il nome di Beatrice, 1' età sua , la morte del padre, 
e quella ancora di lei stessa , le peregrinazioni e infermità di Dante , i fatti e i detti 
d' altre donne ecc. sono , egli dice e asserisce, tutte cose ideali , ed a figura ridurre si 
debbono. Ma perchè .' Perche ( egli risponde , e il Lettore noti bene quesU magistrale 
risposta), percAè eZ/e non furono con più particolari distintivi specificate dal Poeta j' i5). 
Ma, Dio buono ! è egli possibile di bevere così grosso ? E egli possibile di produrre in 
buona fede di colali ragioni ? E sarà egli d' altronde possibile , che un lettore sensato 
voglia più prestar fede agli altrui sogni, che non al proprio discernimento ? Narra in 
questo suo Libretto VAllighieri, che la prima yoIu che Beatrice apparve davanti a' suoi 
occhiy non aveva ancor nove anni d*età: narra, che essa. era di sì nobili e laudabili por- 
Umenii, che di lei poteano dirsi quelle parole d' Omero: ce Ella non pare figlia d* uom 
mortale, ma di Dio »: narra che se trovavasi in luogo, ov' ella fosse, un repentino tre- 



9) Chela F ita Nuova ia scritu da Dante Nuova sia stau scritta da Dante nel 4294, 

un anno o due al più appresso la morte di o nel 4292, lo proverò pienamente alquanto 

Beatrice, si deduce dall'ultimo paragrafo del più sotto, 

libro stesso , dal Gap. I del Tratt. I del 40^ Trat. II, Gap. XIII. 

Convito, e dallo squarcio superiormente ri- 4 4) ivi, Gap. XVI. 

portato. Anche il Boccaccio n&rrà che Dante 4 2) ivi, detto, 

la compose nel suo anno ventesimo sesto; 43) Trat. II, Gap. XI. 

e nel suo ventesimoquarto la vuole compo- 44) Vedi sopra, pag. XXX.* 

su il Biscioni. Ghe il Boccaccio abbia in- 45) Pag. XXXII. 
torno a ciò narrato il vero, e che la Fita 
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mora per tutta la persona assalivalo : narra, che abbenchè Amore baldanzosamente ti si- 
gnoreggìasse, tuttavolta la bella immagine della saa amata non sofieriva , che et lo reg- 
gesse senza il fedele consiglio della ragione: narra, che egli cercava con ogni studio di 
celare altrui quest* amore, e cbe d' altre donne fingendo essere innamorato , fece d* esse 
schermo alla verità; attalcbè molti, non conoscendo la femmina per cui distruggevasi, non 
si sapeano come chiamarla : narra^ che compose un Serventese in lode delle sessanta 
più belle donne della città , fra le quali collocò pure la donna sua : narra, che uno 
de' più grandi suoi desiderii era quello di venir da lei salutato : narra, che un dì la vide 
venire appresso Giovanna, la donna del Cavalcanti, e. che quaud' ella passava per via , 
tutti le si facean d' attorno per ammirarla : narra infine, che es&a morì il 9 Giugno del 
4290 nella giovanile età di cinque lustri ; e che egli, a disacerbare alquanto l' immenso 
dolore eh 'erasi fatto distruggitore dell'anima sua, scrisse la Canzone: Gli occhi dolenti ecc. 
Questi e cento altri piccoli fatti , dettagli ed aneddoti che si rinvengono nella f^ita 
Nuova , potrann' eglino forse non dirsi bastantemente dal Poeta specificati ? potrao- 
n' eglino forse ridursi a figura ? Ma il Biscioni insiste e sentenzia : essere inverìsimile, 
che Beatrice fosse una donna vera, perchè Dante chiamolla la gloriosa donna non del 
suo cuore, ma sibbene della sua mente, vale a dire dell' intelletto ; perchè disseta deside- 
rata in cielo dagli Angeli e da' Santi, ove nuli' altra mancanza avevasi che di lei; per- 
chè la predicò distruggitrice di tutti i vizii, e regina delle virtù, e la credè un numero 
nove, cioè un miracolo della Santissima Trinità ecc. : prerogative nobilissime ed eccel- 
lentissime, confacevoli solo a creatura più che umana e mortale. Or io domando al Bi- 
scioni, se quella Laura, la quale egli dice trovare grandissimamente differente da Bea^ 
tricCy perciocché fu una vera donna, non riscuotesse dall' innamorato Petrarca le medesime 
enfatiche ed iperboliche lodi ? Apriamo il di lui Canzoniere, e lo vedremo ben tosto : 

Gentil mia donna, io veggio 
Nel mover de' vostri occhi un dolce lume, 
Che mi mostra la via, che al ciel conduce. 

Quest' e la vista, eh* a ben far ira' induce, 
E che mi scorge al glorioso Jine. 

Chi vuol veder quantunque può Natura, 
E*l Ciel Jra noi, venga a mirar costei. 

Non era l'andar suo cosa mortale. 
Ala d* angelica forma, 

. . '. . . Laura mandata in terra 

A Jar del Ciel fede tra noi. 
Se alcuno mi domandasse il perchè ( aveva già detto il Dionisi ), il perchè , essendo 
Beatrice una femmina 

In carne, in ossa e colle sue giunture, 
Dante ne abbia parlato nella f^ita Nuova in un modo quasi del pari maraviglioso, co- 
me se fosse la donna del Convito : per questo appunto, risponderei, che Dante era poeta, 
celebrò Beatrice poeticamente con lodi superiori alle umane. Ma, essendoché in quella 
prima etade non aveva egli la cognizione delle scienze , lodolla. quanto sapeva e po- 
teva col solo lume della ragione , descrivendo in questo suo opuscolo un amore ra- 
zionale e metafisico, non quale in fatti esso era, ma quale doveva o poteva essere, dalla 
scorta fedele condotto della ragione. Ma poi eh' egli s' ebbe dato allo studio , cioè al- 
l' amore della Filosofia , lodò e celebrò altamente questa, quasi seconda donna, nel suo 
Convito e nelle sue filosofiche Canzoni, con tutto il lume eh* egli avea di scienza e 
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d* arte. FinalmeoM nella poetica e presso che divina visione, da lui d«8crtUa nella C0//1- 
media, tornò a lodar la sua prima donna , cioè Beatrice , fatta già cittadina del regno 
de* Beati, col lume sovrannaturale e scientifico della fede. 

Quali effetti producesse in Dante quel primo amore per la Portirtarij il (Juale altro 
non era che una naturale inclinazione d' un cuor gentile per donzella adorna di tutti i 
pregij il palesa egli stesso quando racconta , che considerando nell' oggetto amato uu 
modello di bellezza, d' onestà e di virtù , si elevarono le sue idee e si posero con esso 
a livello; sentì quindi iu sé medesimo un cambiamento, ne più trovò 1* uomo di pria. 
Sublimandosi la sua mente, il suo affetto altresì informossi di spiritualità e di purezza, 
come la sua volontà acquistò rettitudine ed energia. Laonde egli asseriva che il saluto di 
Beatrieey il quale era il massimo suo desiderio , operava in lui mirabilmente e virtuo- 
samente '16) ; e diceva, buona essere la signoria d'Amore, perchè trae 1* ìnteddimento del 

suo fedele da tutte le vili cose - 47) 

Io non dirò, che questo - i8) fosse il vero modo di trattare l'amore, e che que' primi italiani 
poeti rinvenissero un bello sconosciuto a Tibullo e a Properzio ; ma dii'ò solo, che tale 
si era il mistico e bizzarro gusto del tempo Perciò ì'uéllighieri^noa tanto dalla sua ele- 
vata fantasia, e dalla nobiltà del suo animo quanto, dall'esempio de'suoi contemporanei, 
fu spinto a sublimare 1* affetto per la sua donna, e a far di essa un essere meraviglioso 
e più che terreno. Che se a ciò avesse voluto por mente il Biscioni, non avrebbe mosso 
tante dubbiezze intorno Beatrice^ né avrebbe prodotta quella sua speciosa opinione in- 
torno l'amore del divino Poeta, affannandosi tanto nel torgli di dosso Una taccia che egli 
ha comune con tatto il genere umano, e sforzandosi nel far credere, che uno solo ed iden- 
tico, cioè quello della Sapienza, sia stato 1* amore, eh' egli ha sì vivamente descritto in 
tutte e quattro le sue opere italiane, la yUa Nuova, il Canzoniere, il Convitò, e la Z>«- 
uina Commedia. Parecchi dati storici, parecchie deduzioni, e parecchi argomenti sUnno 
per me a provar questo : che Dante dopo avere ne* suoi più verdi anni amato Beatrice 
Portinari non per libidine, ma per gentilezza di cuore, si diede nella sua gioventù alla 
passione e allo studio della Filosofia morale eh' è la bellissima femmina del Concita; e 
da questo passò poi facilmente all' amore della celeste Sapienta^ o Scienza delie cose di- 
vine , simboleggiata nella gloriosa Beatrice della Commedia, E se io di leggieri vorrò 
concedere, che gli ultimi due amori possano prendersi l'uno per l' altro e ideiitilicarsi, 
non vorrò né potrò concedere altrettanto del primo, accettando per buone e per vere le 
ragioni del Biscioni e de' suoi illusi seguaci, perciocché io tengo opinione che possa fino 
all'ultima evidenza mostrarsi come due , cioè il naturale e 1' intellettuale, siano stati gli 
amori di Dante Aliighieri: della qual cosa a far persuasi coloro che di tali riceixhe 
prendou vaghezza, stimo conveniente il ragionare alcun poco. 

Più volte dice Dante n^lla f^ita Nuotfa, nel Canzoniere ed anco nella Commedia, che 
egli erasi innamorato di Beatrice fino dalla sua puerizia : — Tfove fiale appresso il mio 
nascimento era tornalo lo cielo della luce quasi ad un medesimo punto (cioè erano tra- 
scorsi quasi nove anni ), quando alli nUei occhi apparve prima la gloriosa donna della 
mia mentCy la quale fu chiamata Beatrice (Vita Nuova, pag. 2 ). ~ j? amore mi dicea 

queste parole i^oglio che tu dica certe parole per rima, nelle quali tu comprenda 

la Jbrza ch*iO legno sopra te per lei ( per Beatrice), e còme tu fi>sti suo tostamente 
dalla tua puerizia (Vita Nuova, pag. 48 ) — La mia persona parvola (pargoletta) so- 
stenne Una passion nuot*a^ E a tutte mie virth fu posto un fieno (Canz. X,St. V). — 
Nella vista mi percosse V alta viitìi che già m*avea trafitto Prima eh^ ut fuor di pue- 



46) V. Vita Nuova, S* XI. gradazione delle bellezze, del quale é par- 

4 7) Ivi, JXIII. lato in un Uiogo qui sopra omesso per 

48) 11 sistema immaginato da Platone suHi brevità.* 

Dante, Vita Nuova» * '^ 
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ri%ia /osse ( Purg. XXX^ 40 ). --• Altrove poi egli disfte (e lo aLbiaroo veduto più sopra 
da uno squarcio del Trattato II del Ct>RW<o),che s' iunamorò delia Filosofia, ovvero della 
Sapienza, qualche anno appresso la morte della Portinari, avvenuta ( narra egli stesso ) 
il 9 Giugno del 4290 : le quali cose valgono a significare, che Dante s'innamorò della 
Filosofia in eia pressoché di sei lustri. Qui pertanto abbiamo due iunamorame nti, 1' uuo 
da giovinetto, l'altro da adulto : dunque (e la deduzione è facile) Taoiore di Dante uon 
è slato uno solo : dunque il secondo era tutt'allro che il primo. 

Fastidium est in rebus manifestissimis probaliones adducerey dice 11 nostro AUighieri 
nel terzo libro della Monarchia : nuliadimeuo prendendoci di buona voglia questo fasti- 
dio« proseguiremo ad ascoltare lo scrittore medesimo; e così la nostra certezza vedremo 
' farsi sempre più maggiore. — Certo sono (egli esclama nel Tratt. II, Gap. IX del Conuito)^ 
certo sono ad altra vita migliore dopo quetta passare^ là dove quella gloriosa donna 
( la beata Beatrice^ da lui poco innauzi nominata) uive, della quale Ju l'anima mia in- 
namorata^ quando eontendea. Chi pretende che tutti gli amori di Dante siano allegorici, 
dice, come ho già notato, non esser giammai esistita V innamorata deli' Allig^eriy e per 
essa doversi intendere la Filosofia, o la Sapienza. Ma se la donna di Dante^ rappresentata 
sotto il nome di Beatrice, è sempre, e non altrimenti, la Filosofia; come mai nel tempo 
istesso che egli dichiara, e ad ogni momento protesta di esserne innamorato, qui dice che 
già lo fu ? Non è egli da ciò evidente, che Dante è stato invaghito prima d' una fem- 
mina, e poscia d'un'altra, l'una corporea, cioè Beatrice figlia di Folco Portinarij la se> 
cooda simbolica ed intellettuale , cioè la Sapienza ? Ed avvertasi che V AUighieri^ dopo 
«ver detto che di Beatrice Ju V anima sua innamorata^ ^ggiuog^» quando eontendea, ad 
indicare che la sua anima ne fu innamorata per tutto quel tempo, nel quale la potenza 

sensitiva contese coli' intellettuale, fino a che questa ebbe su quella vittoria 

Nel Ganto XXX e XXXI del Purgatorio, rimproverando a Dante i suoi mondani tra- 
scorsi, Beatrice va dicendo così : 

Alcun tempo *l sostenni col mio volto : 

Mostrando gli occhi gioi/inetti a lui^ 

Meco 'l menava in dritta parte vólto. 
Sì tosto come in su la soglia fui 

Di mia seconda etade, e mutai t'ita. 

Questi si tolse a me, e diessi altrui» 
Quando di carne a spirto era salita, 

E bellezza e virtù cresciuta m' era. 

Fu* io a lui men cara e men gradita. 
Avvisti qui il Lettore fra le altre quel!' espressione non punto equivoca: Quando di carne 
a spirto era salita ; e poscia consideri queste altre che seguono : 

O Dante - perche me* vergogna porte 

Dfl tuo errore^ e perche altra volta. 

Udendo le Sirene, sie pia forte, 
Pon già '/ seme del piangere ed ascolta : 

iSi udirai, corn in contraria parte 

Muover doveati mia carne sepolta. 
Mai non t' appresentò natura ed arte 

Piacer, quanto le belle membra, in ch'io 

Rinchiusa Jui, e eh* or son terra sparte : 
E se *l sommo piacer sì ti follio. 

Per la mia morte; qual cosa mortale 

Dovea poi trarre te nel suo disio ? 
Se Beatrice era dunque un essere di carne , che presso al secondo stadio della sua esi- 
sterne mutò vitaj e divenne sjpirito ; se la natura uoa avea mai fatto tanto di bello^ guanto 
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eran belle le membra, nelle quali, quel!' essere animato stava rincbiaso, e le quali diven- 
nero beo presto terra e cenere; non è egli veramente da dirsi e asseverantemente da ri- 
petersi, cbe la Beatrice del giovine Dante fosse ana donna vera, in carne in ossa e colle 
sue giunture ? Se nel Serventese AaiV Allighieri composto, e cbe oggi sventuratamente h 
perduto , erano celebrate le sessanta più belle donne fiorentine , fra le quali stava pure 
Beatrice, come mai potrk egli asserirsi, che sola qnesi'ultima non fosse una donna? E 
se Beatrice non fosse stata infatti una donna, come mai avrebbe potuto Dante esclamare: 

Dal primo giorno eh* io vidi il iuó viso 

In questa vita ecc. ? 

Farad. XXX, 28. 

Dice di lei Amor t cosa mortale 

Com* esser puote sì adorna e pura ? 

Cane. 1, st. 4. 
G»me mai avrebbe temuto cotanto, che ella morisse, raccontando, 

Che sospirando dieea nel pensiero : 

Ben converrà che la mia donna mora ; 

Canz. II, st. 3. 
e che questo pensiero mettea io lui gravissimo sbigottimento ? Come mai in una grave 
malattia di Beatrice avrebbe indtrilto una Canzone alla Morte, supplicandola a ralteoere 
il colpo già mosso contro di lei? Come raccoutare eh' ella aveva un fratello, da cui fu 
pregato a comporre alcun verso in morte di essa? Come confessare di aver cominciato 
a sentire un qualche affetto per un' altra gentil femmina un anno appresso la dipartita di 
quella prima i 9) ? 

Queste obiezioni, che io faccio ai seguaci del baon Canonico , non sono appena una 
metà di quelle che potrei loro fare, e che qui non riporto per non tediare di troppo il 
mio Lettore. Il quale se vona finir di convincersi, che la Beatrice della f^ita Nuova 
era una donna che mangiava e beveva e vesiia panni, non avrà da far altro che per un 
poco -considerare il seguente Sonetto, scritto da Dante nella sua adolescenza, e da lui in* 
dirizzato al suo primo amico Guido Cavalcanti : 

Guidoy vorrei^ ohe tu, e Lapo ed io 

Fossimo presi per ineaniamento^ 

E messi in un vaseel, oh' ad ogni vento 

Per mare andasse a voler vostro e mio ; 
Sicché firtuna od altro tempo rio 

Non ci potesse dare impedimento^ 

Anzi vivendo sempre in un talento, 

Di stare insieme crescesse 7 desio. 
E Monna yanna, e Monna Bice poi. 

Con quella eh' e ii^ sul numero del trenta^ 

Con noi ponesse il buono incantatore ; 
E quivi ragionar sempre d* amore^ 

E ciascuna di lor Josse contenta^ 

Siccome credo che sariamo noi. 
La Bice qui nominaU è, come ognuno conosce , la Beatrice di Dante ; Vanna o Gio* 
Vanna era 1* amorosa di Guido Cavalcanti ; quella eh' e in sul numero del trenta , cioè 
quella che nel Serventese in lode delle scssanU belle fiorentine cadeva in sul numero 
irenu (come la Beatrice, apprendiamo dalla Vita Nuova, cadeva in sul numero nove), 
era la donna di Lapo Gianni, la quale, »e non erro, chiamavasi Monna Lagia. Potrà egli 



<9) Vita Nuova, pag. 77 , e Convito, Trat.l, Cap. IL 
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rolli il Lettore «npporre, eh« fra queste femmine fiorentine la lola Beatrice fofse nna 
Scienza od un Simbolo, e che Dante voleese condnrla seco a diporto, come nel Sonetto 
si esprime ? Se uie d' altronde fosse da dirsi colei, converrebbe dir tali« cioè simboli e 
scienze, anche le amami di Guido e di Lapo; e cosi una grande stranezza condurrebbe 
ad un' altra maggiore, come di fatto ba condotto il Rossetti, il quale s* è dato afiàtto a 
credere, che le donne de' nostri primi Poeti siano tutte fantastiche e ideali 20) , e che 
il linguaggio da essi tenuto sia un gergo convenzionale e furbesco della setta ghibellina 

o imperiale , • 

Cotesti antichi poeti ghibellini erano, secondo il Rossetti, paurosi cotanto della gnelfa 
potenza , che a m;inifestarBÌ vicendevolmente i loro sentimenti non aveano altro espe- 
diente, che quello d' un gergo composto di segui convenzionali ed arcani. Essi tremava- 
no al solo nome di Guelfo, come i fanciulli al nome dell' Orco, e guardinghi e diffidenti 
si spiavano 1' nn l'alro , paventando ognora i ceppi , i pugnali e i veleni, de' quali il 
Guelllsmo servivaai contro i propri avversarli ^'2^)^ Dante altresì, che era timido e pau« 
TOSO sì come gli altri - 22) , dovè appigliarsi al partito di nascondere sotto i segni con- 
venzionali della sua setta, e sotto frasi e maniere fatte a mosaico, i suoi liberi sensi ten'- 
denii alla civile e religiosa rigenerazion dell'Italia; perciocché in quei semibarbari tempi 
nei quali egli visse , tempi di oppressioni e di vendette , avrebbe ben presto pagato a 
prezzo di sangue il fio di cotanta arditezza Questa ragione, a chi non avesse vedute le 
opere deWAllighieri, uh conoscesse la storia del di lui secolo, potrebbe sembrare sodi- 
sfaciente ; ma qual' è quegli, il quale, iniziato per alcun poco nella nostra letteratura , 
non sappia che Dante, fiero ed indomito per carattere, compiacendosi ne' patimenti sic- 
come prove a dimostrar sua fortezza , e ne' propri difetti siccome inevitabili seguaci a 
virtù tutte lontane dalle battute vie , non avea ritegno ad urtare uomini ed opinioni ? 
Alcune delle sue Cameni, varie delle sue Epistole, molti passi del Contrito, ed il Trat- 
tato della Monarchia non racchiudono forse alti, arditi e liberi sensi ? Ma che dico ? 
La Diwina Commedia stessa, il capolavoro di Dante, è forse meno V opera di una im- 
mensa dottrina, che di una bile generosa? In questo Poema particolarmente egli prende 
occasione di esalare tutta 1' amarezza d' un cuore esulcerato. Il suo risentimento vi com- 
parisce senza alcun velo. Tutto ciò che l' ignoranza e la barbarie, gli odii civili, 1' am- 
bizione, r ostinata rivalila del trono e dell'altare, una politica falsa e sanguinaria ebbero 
mai d' odioso e di detestabile, tutto entra nel piano che il Poeta si propose. Il colorito 
e la tinta di questi difllfsrenti oggetti è sempre proporzionato alla loro nerezza , ed il 
pennello di Dante non comparisce mai tanto sublime, quanto allorché tratteggia fiera- 
mente quegli orrori. Quale scrittore pertanto, o fra gli antichi o fra i moderni, svelan- 
do le turpitudini di tanta ^ente del suo secolo, ha osato senza alcun velame d'allegoria^ 
e senza ricorrere ad un arcano linguaggio, parlar più forte e più libero di Dante? Per 
fare che i buoni imparai tero a tperare ( dice uuo Scrittore della vita di lui ), e i tristi 
a temere, presentò loro un Libro^ ogni pagina del quale ha impressa in fronte questa 
sentenza i Discite jnstitiam moniti, et non temnere Divos. Neil* eseguire si ardito disC" 
gno si determinò a parlar liberamente de* suoi contemporanei, e massime de' potenti , 
cagione delle comuni calamitai e ne assegna per ragione quella stessa, per cui la tra- 
gedia si versa sempre sulle vicissitudini di uomini illustri, dal che vien detta tragedia 
reale ; vale a dire, perche gli esempi tratti da gente ignota sono meno istruttivi di 
quelli, che si desumono da cognitissimi personaggi : onde non timido amico del vero, e 



20) « La Donna di Guido Cavalcanti era Disamina del Sistema Allegorico^ e nello 
ce la stessa, che quella di tutti gli altri allego- Spirito Antipapale»- 

ce rici Rimatori». Rossetti, voi. II, pag. 471. 22) Ivi. 

21) Lo dice e lo ripet« cento volte nella 
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rimoisa da th ogni menzogna , fé' come il vento, che le pia alte cime pia percuote. 
Molti de' suoi contemporanei e couotcenti^ di soverchio timidi e circospetti , lo éaccia- 
tratto d' imprudente, e lo consigliavano a raffrenarsi; ma ei gì' incolpava di pigri e 
di vili, e /e' dirsi dalla Filoiofia, Purg. f , 43: 

Vien dietro a me, e lascU dir le genti: 

Sta come torre ferma» che oon crolla 

Giammai la cima per soffiar di veati. 
E in tutto il suo misterioso corso non . dimenticò mai quel precetto di PolihiOf che gli 
dicea: Nh dal riprendere V amico, ne dal lodare l* avversario ti resterai, quando ve-- 
riih te lo imponga. Or sa egli il Lettore chi sia mai il biografo, che così scrive di Dante? 
E queir ifttesso Rossetti - 23) , che poco innaosi ce lo ha dipinto timido e meticuloso ai 

come una femmina • 

Quando morì Beatrice, Dante scrisse a' Principi della Terra -24). E a qual proposito, 
esclama il Rossetti - 25),sci*ivere a' Principi della Terra (ai Sovrani del Mondo), perla 
morte di Madonna Beatrice Pórtinari ( cioè d' una privata don&ella ) ? Si sappia, egli 
prosegue, che i Principi della Terra sono i Cardinali, perchè tale ora lo specioso titolo 
conferito loro da Pio li ; e chi sia Beatrice lo appureremo in appresso, ciò non essendo» 
com* egli s' esprime, di veruna utilità nella questione presente. Così V Interpetre del Ght- 
heliinismo francamente discorre, quasiché non si sappia che terra significava e significa 
non tanto il nostro pianeta, qnanto città, paese. Aprasi il libro di Giovanni Villani, e il 
detto vocabolo vi si rinverrà con questo significato, sto per dire, a ogni pagina. Che vaie 
adunque quella frase della f^ita Nuova ? Vale, che Dante scrisse della morte di Beatrice 
a' principali cittadini della città di Firense. JScco alcuni esempj della voce in quistipne, 
usata perfino dal Tasso : 

Goffredo alloggia nella terra ( in Gerns. ), e vuole 

Rinnovar poi V assalto al nuovo sole, 

Gerus. Lib. C. XXX. 50. 
È una usanza in tutte le terre marine, Bocc. Nov. 80. ~- A una sua possessione forse tre 
miglia alla terra vicina, Bocc. Nov. 94. 4. — Standosi domesticamente co* cittadini per 
la terra in pace e in sollazzo, Matt. Villani, 9. 27. — Di continuo si faoea solenne 

guardia per la terra di dì e di notte, Cron. d' Amar. 224 

Lasciamo finalniiente l' Interpetre Napoletano, e torniamo al Biscioni, del quale ora vo* 
porre in vista alcune maliziette, ed alcune false e vane interpetrasioni, onde sempre più 
s' apprenda in qual conto tener si debbano i trovati ingegnosi di chi per. voglia di novità 
s* è allontanato dalle vie del semplice e del vero. Io ho detto più sopra, che la f^ita 
Nuova fu scritta da Dante nel ventesimosesto o al più ventesimosettimo anno dell' età 
sua. Il Biscioni peraltro pretende provare, che lo fosse nell' anno rentesimoquarto j uè 
ciò è seu^a molta malizia ; poiché se fosse così, Dante avrebbe narrato la morte della 
sua amata innanzi che la Pórtinari morisse, e così vero sembrerebbe quello, che il Biscioni 
opina, vale a dire che la Beatrice, di cui nella yita Nuova si tien discorso, non sia la 
più volte nominata figlia di Folco. Asserisce il Boccaccio, che Dante compose quella pri- 
ma operetta nel suo anno venlesimosesto, duranti ancora le lacrime per la molta Beatri^ 
ce -26) ; ed il Villani aveva già detto -27), che la compose nella sua giovanezza. A tutto 
questo 8* aggiunga quanto Z)<ifi£e medesimo intorno a ciò manifesta - 28), cioè che quando 
scrisse la Fita Nuova, non avea fatto studj di scienze, e che ad essi solo si diede un anno 



23) Vita di Dante, pag. XXXIU. 

24) Fila Nuova, p 67. 
25} Voi. II, p. 439. 



>) Viu di Dante, parte II. 



26} 

27) Lib. IX, Gap. 136. 

28) Ne ho citati i passi, parecchie pagine 
più sopra. 
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e pi& dopo la morte della sua donna (la quale manc^ ai vivi il 9 Gingilo del 4290, fe- 
condo che abbiamo da lui medesimo, non che dal sno primo biografo, il già citato Boc- 
caccio ), ed avremo un' altra sicura conferma dell' error del fiiscioni : poiché se^un anno 
o due aggiungeremo al 4290, avremo che VAllìghieri, uMo nel Maggio 4265, scriveva il 
il libretto in questione nel veotesimosesto^ o ventesimosettioio anno dell' età sua ... 

Non va meno errato il Boccaccio nel rif(U'ire, che Dante nella età provetta vergognas- 
sesi molto d'avere scritto 1* amatorio libro della f^tta Nuova, dappoiché veggiamo che 
l'Autore stesso ne fa grata ricordanza in altra sua opera -29); ma il volere, come pre» 
tende il Biscioni, che ella, siccome il Convito, sia di virili (cioè filosofici) pensieri tutta 
qìianta ripiena, è errore forse più gratuito e più strano di quello del Certaldese. £ le 
parole di Dante nell' Introduzione al Convito — quella (la Vita Nuova ) yèrw<£a e pas- 
sionata, questa ( il Convito ) temperata e uirile essere si conviene — , a chiare note lo 
dicono; essendoché per la distinzione assoluta e decisa, che in esse racchiudesi, viene a 
mauifeitarci 1' Autore di aver da giovane scritta la F^ita Nuofa, con modo e intorno ar- 
gomento tutt* affatto differente da quello dell' opera , eh' egli aveva allora fra mano ; si 
perchè ( egli dice ) altro si conviene e dire e operare ad un* etade , che ad altra ; si 
perchè ( egli prosegue ) certi costumi ( ed il Lettore avvisti bene questo vocabolo ) sono 
idonei e laudihili ad un' etade, che sono ad altra sconci e Biasimevoli, £ qui notar 
debbo come il Biscioni, sostenendo l' identità dell' argomento di queste due opere, e ri- 
portando «30) il paragrafo di Dante che incomincia, Se nella presente opera, la quale 
h nominata Compito ecc., maliziosamente tralascia le parole da me ora addotte, che dello 
stesso paragrafo fauno parte, e che chiaramente palesano l'assurdità della sua asserzione. 

Che dirò poi di quei bizzarro trovato, che Dante colle sue opere intendesse rappre- 
sentare le tre principali etadi dell' uomo ? Dirò, che le opinioni, qualunque elle siano, 
hanno tanto più d' uopo di dimostrazioni e di prove, quanto meno si appoggiano sulle 
verità già comprovate ed antiche : e rinviando il Lettore a ciò che dissi nel 5* VII. della 
mia Dissertazione sul Convito, ove contro un seguace dell' opinion Biscioniana tenni non 
lungo discorso; dirò altresì, che 1' unico argomento dal Biscioni portato in campo a so*- 
Btegno della propria opinione, nulla vale e nulla conchiude, poiché a tutt' altro che alle 
Opere Dantesche egli appare d' ater relazione. E se di questo visionario Interpetre vo- 
lessi un momento prendermi giuoco, non potrei io concedergli tutto, secolui asserendo 
che la f^ita Nuova, il Convito, e la Divina Commedia rappreseutiuo^l'Adolescenza, la 
Virilità e la Senettù con le qualità proprie di quelle; e secondo questo principio con- 
chiudere e dirgli : come dunque la f^ita Nuova, che rappresentar dee l'Adolescenza e 
le proprie sue qualità, vorrà esprimere, siccome voi dite, virili e filosofici concetti, e non 
piuttosto parlare d'amore, eh' è la passione propria di quell'età? 

Curioso poi ne torna il vedere, com' egli in appoggio delle proprie opinioni citi bene 
spesso de' passi, che fann' anzi contro di esse. Dopo avere dapprima insinuato, che le 
donne di Dante sono in soslania una sola ed identica, cioè la Sapienza, viene a dirci 
dappoi, che desse son due, la Filosofia morale cioè, e la Scienza delle cose divine -31) : 
la riprova e dimostrazione di ciò deducesi, secondo lui, dal noto dialogo fra Dante e 
Beatrice là nel XXX del Purgatorio, del quale ho fatto io pure qualche parola più so- 
pra, e del quale ei riporta parecchi ternani. £ i ternarii da lui riportati racchiudendo le 
note frasi ce Quando di carne a spirito era salita » ecc. ; le quali danno chiaro a vedere, 
che la Beatrice che quivi ragiona è colei delle cui corporali bellezze fu innamorato il 
Poeta, e contenendo un aspro e severo rimprovero per 1' amore quasi del tutto da esso 
obliato; mostrano il difetto de' suoi sillogismi^ e distruggono i suoi deboli e vacillanti 



29) Nel Convito, Trat.J. verso la fine. 3i) Pag. XLII e XIIL 

30) Pag. XXXIV. 
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argomenti. Come infatti la Sapienza divina potrebbe a Dante rimproverare, d'aver dato 
opera alla morale Filosofia, o Scienza umana, se più cbiaraare si voglia, che pur da essa 
divina trae origine, e immediatamente procede ? Non nU vtdte il richiamarti al diritto 
sentiero eolle itpirafùoni e oo* sogni j ella rimprovera a Dante; tanto ti abbandonasti al 
tuo accecamento^ che per ritrartene mi Ja d* uopo mostrarti i castighi delle genti per» 
dute. Né qui solo s' arresta ; ma dimmi^ dimmi ^ ella prosegue ( Canto XXXI ), se questo^ 
di che io ti rimprovero^ sia vero : tanta accusa eoni^iene esser congiunta alla tua con* 
fissione, eco, ecc. £ Dante, confuso e pauroso, a voce bassa risponde di Ai quindi, dopo 
là tratta d'un amaro sospiro, esclama piangendo : Le cose caduche di questa terra col falso 
loro piacere trassero a se li miei passi^ appenaohh il tmstro bel viso si nascose per morte» 
Tatto questo, e il molto più che nel dialogo ti discorre, e il dirvisi che VAllighieri dan* 
dosi in preda ad altri amori avea seguito fallaci immagini di bene, che non rendono in- 
tera alcuna promessa; e l'esortazione al Poeta a mostrarsi un'altra volta più forte nel- 
r udir le Sirene ingannevoli, né a porsi altrimenti d' attorno a giovinette o ad altre 
vaoiladi, le quali han si brev' uso, può egli veramente dirsi il linguaggio della Scienza 
divina, che a Dante rimprovera l'essersi tolto da lei, coli* aversi dato alle umane disci- 
pline; quasiché fosse delitto V applicarvisi, e 1* uno studio non sia piuttosto scala a quel- 
r altro ? Veda dunque il Lettore a che adduce una critica superficiale e imperfetta. 

Manifesta VAllighieri nel Convito -32) che, a togliere ogni falsa opinione, per la. quale 
fosse sospettalo, il suo amore essere per sensibile dilettazione, aveasi posto a dichiarare i 
vocaboli, le frasi e i concetti nelle sue filosofiche Canzoni contenuti. £ il Biscioni, avvi- 
suto quel passo, e legatolo coli' altro della f^ita Nuova - 33), nel quale l'Autor mede- 
simo confessa, che pesavagli duramente il parlare che alcuni del suo amore facevano oltre 
i termini della cortesia, dice'al solito che queste due opere hanno insiem tra di lóro una 
stretta corrispondenza, ed al solito esclama : Chi non uede che Dante vuole^ che Bea-* 
trice non fosse creduta dontm vera, com* egli precedeva dover seguire ? Io però nei 
passi indicati non so puuto vedere quella corrispondenza e quel legame, che il Biscioni vi 
scorge. £ se il primo parla, dicendo che l'Amore, nel Convito descritto, non era di 
sensuale dilettazione ( e in ciò non v' è principio di dubbio ), l' altro della f^ita Nuoua 
parla non meno chiaro, esponendo come Dante^ i ceUre l'amor suo per Beatrice, forse 
allora maritata a Simone de' Bardi, mostravasi tanto preso d' un' altra femmina, che 
molta gente ne ragionava oltra i termini della cortesia : lo che dando ali' uillighieri (come 
quegli eh* amava per gentilezza di cuore) voce e fama d' amatore vizioso, pesavagli dura- 
mente. Anzi io dico all' opposto ^ che se la femmina del Convito è la Filosofia ; se 
l'amore per essa è lo studio; se il senso è il core; se il riso, gli occhi ecc. sono le 
sue persuasioni e dimostrazioni ecc.; e se tutto questo ripetutamente VAllighieri fi^ noto 
e dispiega al Lettore ; e perchè non fec' egli altrettanto nella F^ila Nuova^ candidamente 
dicendo e dichiarando che gli amori, in questo libro descritti, non do veano intendersi alla 
lettera, ma che si stavano a rappresentare de' simboli ? .. ••. 

Il marchese Trivulzio nella Prefazione alla stampa della Fita Nuova, da lui procurata 
in Milano, facendo osservare che Dante istesso dichiara nel Convito , come le scritture 
si possono intendere e debbonsi esporre massimanente per quattro senfi, i quali sono da 
lui individuati nel letterale, che dicesi anche istorico, iiell 'allegorico, nel morale e nell'a- 
nagogico, conchiude doversi tenere per definito, che nella f^ita Nuova Dante tocchi 
letteralmente de' suoi amori colla Beatrice Portinari, e allegoricamente de' suoi amori 
colla Sapienza. Questa ingegnosa interpretazione, se non è interamente vera, molto di ve- 
rità ritiene; inquantochè pone per primo, trattarvisi storicamente degli amori per la figlia 
di Folco, e d'altronde le astrazioni platoniche, i modi mistici, ed iperbolici sparsivi dal- 

32) Tralt. IH, Cap. III. 33) Pag. i6. 
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r Autore, poisono agevolmente far credere starvi tetto nascosa nna qualche allegoria, od 
almeno an qualche metaforico senso, da non potersi a prima giunta avvistare. Se non 
che io ripeterò quello che ho detto di sopra, domandando il perchè non 1' abbia i' Au- 
tore avvertito , mentre avvertillo pio volte nella sua opera filosofica e nella sua visione 
poetica : ond* è, che non avendo egli di questo doppio senso dato al Lettore contezza, io 
ritengo che la f^ita Nuova parli si con le piti ardite figure rettoriche, e con que'colori 
poetici eh' erano allora d* uso fra' rimatori; ma si aggiri sempre snll' amore di Dante 
per la Portinari, e non per la Filosofia, o la Scienza delle cose divine, alla quale il suo 
Autore non avea per anco incominciato a dar opera. Quando Dante ha yoluto nelle sue 
scritture racchiuder più sensi, parmi l'abbia fatto in modo da offrirlo facilmente all'im- 
maginazion del lettore. La Selva, il Colle e le Belve, eh' aprono la scena del suo Poema, 
chi non vede esser simboli ?... 

Restami ora a parlare del modo da me tenuto nel puU>Ucare la presente edizione di 
questo libro di Dante, Nella stampa del Sermartelli ed in parecchi AiAiSS. furono (co- 
me avverte pure il Biscioni ) tolte via tutte le Dichiarazioni e Divisioni de' poetici com- 
ponimenti, le quali V Autore stesso a guisa di chiose o sommarii avea poste per entro a 
questa sua operetta. Nelle stampe moderne peraltro tali Dichiarazioni furono restitaite 
a' lor luoghi ; ed io parimente ciò facendo, ho creduto bene di stampai'le in un carattere 
corsivo, affinchè a prima vista distintamente conoscansi, od anche si saltino da chi in 
leggendo non arai le interruzioni, e voglia piuttosto tener dietro alle diverse narrative, 
che intomo i suoi amori fa in questo Libro l'Autore. Né ho creduto opportuno di col- 
locarle a modo di note, come hanno praticato gli Editori Pesaresi, perchè nei Codici esse 
seguono immediatamente i componimenti, ai quali appartengono, e sono quindi inframez- 
zate col testo, nella guisa che pur lo sono nel Convito, ove le Divisioni o Sommarti delle 
Canzoni stanno per entro il corpo dell' opera, come può vedersi nel secondò Capitolo di 
ciaschedun Trattato 

Finalmente io mi sono studiato pel primo di fare a questo Libretto, nella guisa che 
praticai nel Canzoniere, delle illustrazioni e note filologiche^ istoriche e critiche, affinchè 
piti agevole ad ogni condizion di lettori ne riuscisse 1' intelligenza ; ed affinchè non si 
Tedesse con nostro rammarico uno de' più antichi ed eleganti scritti che vanti 1* italiano 
idiomai andarne nel pubblico privo d' ogni qualunque Commento. 
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PREFAZIONE 

JLL EDIZIONE VENETA 1840 - * ). 

( Estratto dal volume intitolato - Autori che ragionano di sé - per rio 
che concerne alla Vita Nuova. Venezia^ co" tipi del Gondoliere^ i«-16.° ) 

Il principale de' nostri letterati e poeti, cosi nell' ordine de' tempi come dell' ingegno» 
in questa ^ ita Nuoi^a , onde con^incia il nostro volume, rispose preventivamente alle 
indiscrete indagini degli eruditi circa l'origine del suo Poema. Che si ha egli a cercare 
dei libri e degli autori, onde venissegli il concetto della Commedia, dopo la lettura della 
F'ita Nuova? Non e' è ella qui tutta? Non ne abbiamo qui tanto per la storia del Poe- 
ma dell' Allighieri, quanto, mi si permetta il paragone, nelle Confessioni di Sant' A^o* 
stino a giudicare della sua conversione? Qaella Beatrice, che nella terza Cantica ne si 
mostra circondata di tanta luce poetica , e sollevata di tanto dalla conditioue mortale , 
non la vediamo qui vera e viva, piena d' ingenuità, di freschezza , segnare d' un' orma 
fuggitiva la terra, e appena eccitato un amore eh' ebbe ad espressione un Poema , eh' è 
la maggiore delle nostre glorie, chiudersi in una tomba ? O, a meglio dire « non inten- 
diamo subilo « alla lettura affettuosa di questa libretto , che un amore accompagnato da 
tanta gentilezza e da tanta sventura, sì profondo e sì schivo, che appagò si poco la vista, 
e lasciò tanto desiderare al pensiero | doveva necessariamente inspirare una poesia com- 
presa ne' punti più estremi, la vita e la morte, il premio e la punizione, il passato e il 
futuro, la vendetta e il perdono^ il raziocinio e la fede, 1' originalità e 1* imitazione , lo 
studio e r ardimento^ la storia e 1' emblema, la soavità e la forza, la confidenza e la di- 
sperazione , l'attuale e 1' antico, la severità e la mitezza, le lagrime e l'ironia, il transito- 
rio e r eterno? Aipetiamolo pure; nella yita Ni^ova è tutta in germe la Commedia ; 
e chi non sa vedervela, o piattosto sentirla, come bassi a sperare che intenda (del sen* 
tire qui non si parla ) le strane deduzioni de' commentatori ? Se non che i documenti 
più autentici sono per lo più i men consultati, o soltanto da ultimo } e nell' interpretare 
un autore, quello a cui meno e con men di fiducia si ricorre, è lui stesso. Noi e i Jet- 
tori nostri, speriamo, terremo altra strada. £il oltre ai concetto generale delle Cantiche , 
troveremo anche nel libretto d' amore, che il Poeta trascrive sotto la dettatura della fe- 
dele memoria, le forme esteriori che il fanno, anche in questa parte, singolare da tutti. 
Troveremo quell' immaginare fecondissimo e parco ad un' ora, qnell' esprimere rapido e 
intenso, quel ritrarre sensibilissimo e nuovo ; il colore religioso diffuso su tutti gli affetti, 
e gli affetti tutti compresi nella religione ; uno stile non punto insolito, quantunque pel- 
legrino, e, quantunque allora allora trovato, già adulto : quanto in somma può sembrare 
esagerazione, o delirio, o smania di comparire ingegnoso, chi il voglia ripetere con fred* 
de parole o generali di critico ; ma che, praticato dal Poeta grande , anzi unico, forma 
la maraviglia d* ogni secolo e d'ogni nazione, l' orgoglio degl' Italiani, e 1' argomento 
più aperto e solenne della dignità dell* umana natura. 

*) Vedi r Indice Bibliografico, — Finite legati , uci quali da* diversi autori parlasi 
con questa le Prefazioni delle precedenti della ì^ita rfuot*a, cominciando dallo stesso 
edizioni , seguono cronologicamente gl'i Al- Dante. 



Dante, f^ita Nuot^a. 
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ALLIGHIERI DANTE 

(Convito^ Cap. I verso il finey 



Ì3e nella presente opera, la quale è Contato nominata, e irò* che sia , più Tirilmetite 
si traltasse che nella f^ita Nuova, non intendo però a quella in parte alcuna derogare, 
ma maggiormente giovare per questa quella. — E io in quella dinanzi all' entrata di mia 
gioventute parlai; e in questa, di poi, quella già trapassata - 4), 



4) È cBiaro l'ordine cronologico della fondamento altri scrisse, la f^iia Nuova 
composizione di queste due opere segnato essere stata scritta posteriormente al Con^ 
dall' Autore medesimo j ond' è che senza vUo, * 



I 



DJLL^ OTTIMO COMENTO dell'Anonimo contemporaneo di Dante - 2). 
{Proemio al C. XXX del Purgatorio — Pisa 1828, Voi. 11^ pag. 525). 

Hi pia laicalemente si potrebbero spon'e a lettera le parole di JTeafrice, prendendo lei 
semplicecaente per quella madonna BeatricCj eh' egli amò con pura benivolenza ( sicco- 
me mostra nelle sue Canzoni e nella sua f^ita Nuova ) , la quale partita dal mortale 
corpo tosto dimenticò, ed amò quella, per la quale disse : ce Io mi son pargoletta bella 
e nova » ecc. Onde disse Beatrice : Se tu m' amavi prima » quando io era al mondo , 
molto mi dovevi più amare quando io era salita nel cielo , dove li Angeli hanno pace ; 
poich' io era venuta a quel sommo grado di beatitudine , eh' è 1' nltimo fine ; e se tu 
m'amavi, come tu dicevi, tu mi dovevi amare per essere in eommo grado di degnitade. 
£ che io vi fossi pervenuta, tu stesso il provi quivi : ce ha n* e Beatrice in l'alto Cite- 
/o, - Nel reame, ove gli Angeli hanno pace ». Ma tu abbandonasti il perfetto amore 
per lo vano, là dove lo intento desti in cosa mortale ed in corruttibile, tosto transitoria; 
ma io , per questo , non abbandonai di amare te , ma continovo per te orai il soiamo 
Creatore, e sovente t' ammonii in sogoo^ che tu ti rimovessi da quelle vanitadi. 

2) Vedi pag. XXIV, nota 24 alla nostra Prefazione/ 
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BOCCACCIO GIOVANNI 
{Vita di Dante, — Venezia 1825, per cura di B. Gamba, pag. 82). 

Htgli primieramente, duranU ancora le lagrime della ina morta Beatrice , quasi nel 
foo vigesimo sesto anno compose in un suo volumetto, H quale «^li intitolò FUa Nuova^ 
certe operette, siccome Sonetti e Canzoni, in diversi tempi davanti in rima fatte da lui, 
maravigliosamente belle , di sopra ciascuna partitamente ed ordinatamente scrivendo le 
ragioni e cagioni, che a qaelle £ir« 1 avevan mosso ; e di dietro ponendo le divisioni 
delle precedenti opere. « 4). 



\ ) Dopo il Boccaccio, seguirebbe per or- 
dine cronologico il Rambaldi Benvenuto 
da Imola : ma siccome il passo del suo Cb* 
mento alla Dii*. Comm. , in cui parlasi di 
Beatrice ^h hìskto dal Biscioni riportato nella 
sua Prefazione (^f^edi sopra^ pag. XXIX); 
cosi reputo inutile di riprodurlo qui , ba- 



stando per la progressione storica l' aver 
citato il luogo , ove si legge. E lo stesso 
dicasi del cenno , che Leonardo Bruni fece 
delia Fit^ Nuova nella sua f^ita di Dantei 
il qual cenno viene cronologicamente dopo 
quello del Qambaldi , come appunto lo ri- 
ferisce lo stesso Biscioni a pag. XXX. * 



M 



FILIPPO VILLANI 

(Yitae Dantis, Petrarchae et Boccaccii^ ex Codice inedito Barherimano. — 
Florentiae, typis Magherianis^ 1826 m-8.» pag. 10) 

T . . 

•Is, dum jnvenis adhuc dulci usu patriae frueretnr, Beatriois , cui morosilate florenti- 
aae facetiae Bice dicebatur, amore castissimo , qui in ipso pueritiae limine coeperat» ar- 
dentissimè teneretur; in ejus honorem multas vnlgares composuit cantilenas, elegantiae 
mnltae, eloqnentiae multae, multaeqne gravitatis et doctrinae, sub certa pedum mensura- 
tione legeqne decurrentes, quae audieutium ingeoiosas aurea mira cum suavitate demul- 
cerent, et prudentium ingenia prò allegoriarum mysteriis in admirationem suspenderent. 
Qoarum plerasque sub certo volumine compilavit , cui imposuit titulum Fitae Novae* 
Cùruque Beatrix dies obiisset suos, serio coepit Poeta utiliora tractare, arduumque et prò- 
fuodissimum Comoediae opus aggressus est, cùm illi fortuna benignior arrideret. Jauiqne 
Cantus septem perfecerat, quando ezulare coactus est - 2). 



2) La presente vita di Dante^ colle due 
annessevi, fu pubblicata dal benemerito ca- 
nonico Domenico Moreni conforme a co- 
pia tratta dalla Lanrenziana di Firenze , e 
riscontrata coi Codici Barberini di Roma per 
cura del eh. Prof. Bibliotecario Ab. Giusep- 
pe Maria Rezzi. A questa dovrebbe tener 



dietro quella di Giannozzo Manettt , altro 
biografo di Dante ; ma non essendoci per 
anche venuta alle mani la recente e in più 
luoghi emendata e riempiuta eilizione di Pa- 
lermo 4836, non ci piacque riprodurre un 
passo per avventura non esatto dell* antica 
stampa. * 
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FILELFO GIO. MARIO - <) 



i3e(] ego ae^uè Beatricein , quaiu amasse fìngìtur Daiitet, mulierem unqiiam fuisse 
opiuor - 2), ac fuit Pandora, quam omnium Deorum munus consecutaai esse fabulantitr 
poetae. «Scripsit, dicet ille, ad aniicam cantiones. Scripserunt et poetae somnia, quae figu- 
rata fattone majus aliquid complectuutur. Scripserunt et oavalìa bella, et castra in hosles 
firmarnut , et macbinas ^rexerunt poetarum carmina, quibus nunquam ad(uerant. Multa 
solent exercendi ingenti gralià fieri, quae nullam admisére libidinem. Hoc verius argu- 
mi-ntum, quod cùm uno Dalile nemo fuerit iucorriiplior et innocentior, uemo moderatior, 
possimus manifestò conjectari, solius bunc virtutis ac bonestatis amicum estitisse. Nou 
enim qui sibi summum bouum in gloria constituunt immortali, vuluptates praeficiunt 
dominas, quas sequantur , qnae ad interitum nos dcducunt. Sed ut si quis ebrius ea sen- 
8crit> quae dieta snnt mistica^ bibite et inebt'iamini,et cadetis et vometis, secuodùm vini 
suavitatem interpretabitur ; ila Boccbacius aiuantiuni princeps Beatrieis amorem, virtutis, 
inquam, ac bealiiudinis jucundilatem, secundùm carnis voluptatem judicavit - 3). 



-1) Fita Dantis All'i gherii a J Mario 
Philelpho scripta^ nunc primum ex codice 
Laurenliano^ in lucem edita et noiii Ulti' 
sitata. Florentiae , ex Typographia Ala- 
gheriana, 4 828 i/i-8.« (pag.20}. 

2) « Non vi è stato che il solo Filelfo tra 
gli antichi, per quanto i' mi sappia, che ab- 
bia negala i' esistenza di Beatrice Porti- 
nari p e che 1' abbia creduta un soggetto 
ideale, e non una vera femmina ». 

Questa e la seguente nota e del cano- 
nico che fu Domenico More ni, primo edi 
loie ed illustratore della presente f^ita, * 

3) ce Del precitato strano parere, cioè, che 
la Beatrice Portinari , tanto celebrala da 
Dante e tanto da lui amata , fosse un es- 
sere fantastico , fu eziandio Anlon Maria 
Biscioni canonico , altronde celebratissiaio , 
di questa inip. Basilica di S. Lorenzo, ma- 
nifeslato nella Prejhiioiie alle Prose dì 
Dante e del Boccaccio a pag. 7 e segg. ; 
e nelle annotazioni alla f^ila Nuova ; e 
questo suo parere non mancò di avvalorare 
con quelle ragioni , le quali a lui parvero 
le più opportune e più convincenti ; ma 
elleno incontrarono una generale disappro- 
vazione. XJu sì fatto argomento è stato ec- 
cellentemente e dottameute sviluppato dal. 
Pelli nelle Memorie per la f^ita di Dante 
a pag, 69 e segg.y ove ad evidenza fa ve- 
dere che Beatrice non fu un soggetto idea- 
le, ma una vera femmina. Ciò venne avva* 
forato con altre ragioni da mons. Diouisi 
a pag. 43 e segg, del Num. Il de' suoi 
Aneddoti su la vita e le opere di Dan^' 
te ». -— 



Intorno alla precedente nota due cose 
ci occorre di osservare; i ." che il Biscioìù 
non ha altrimenti mosso parola nelle sue 
Annotazioni alla Vita Nuova sulla que- 
stione che riguarda Beatrice , avendo egli 
di ciò trattato a lungo nella ricordata sua 
Prefazione ecc.; 2.° che il Pelli, nel rac- 
coglier prove sull'esistenza di questa don- 
na ^ si tenne espressamente lontano da sif- 
fatta questione pel motivo addotto nel 
passo che qui appressò soggiungeremo , 
ed è per questo che da noi si omette di 
dare il relativo estratto delle citate sue 
Memorie ; tanto piti che queste sono già 
comuni, per esserne fatte quattro edizioni^ 
ohe ad ognuno è facUe il poter consulta- 
re. — « Si potrebbe ancora ricercare se 
ce la Beatrice, da cui finge di esser guida- 
ti to Dante per il glorioso sentiero del 
ce CielOf sia l' anima beatificata di quella 
ce che amò in terra ; o come la intendono 
ce tutti, o quasi tutti i commentatori della 
ce Commedia , la cristiana Teologia ; ma 
ce io reputo miglior consiglio il non eiitra- 
ce re in simil disputa, lasciando che in ciò 
ce ciascuno creda a suo piacimento. Lunga 
ce certamente e pericolosa inchiesta sareb- 
cc be V esame di tutti quei luoghi della 
ce Commedia , ove si ragiona di Beatrice ; 
ce ed alla fine non altro si potrebbe con- 
ti chiudere, se non che molti passi male si 
ce accordano in ambedue i supposti , e che 
ce resta oscuro se il Poeta sempre abbia 
ce inteso, parlare dell* ombra di Beatrice, o 
a della Teologia ». Pelli ( Memorie ecc. 
pag. 73 ). • 
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ZENO APOSTOLO 

» 

( Lettere ecc. Voi, /F, — Venezia 1785, pag. 9). 

JUeggendo i giorni passali le Prose di Dante e del Boccaccio , slampale ultimamente 
in Firenze ( 4723 }j non restai appien soddisfallo dell' opinione di chi vi fece la Prefa- 
zione, in cui egli sostiene che la Beatrice di Dante non sia persona reale e femmina ia 
carne ed ossa; ma soggetto ideale, cioè la Teologia^ o la Sapienza , della quale s' inva- 
ghisse di nove anni, come da per voi potete vedere - i)- Ma non è questo il principal 
iDolivo ecc. — ( £* ijui passa a parlare molto eruditamente dei Signori da Camino, di 
cui fa cenno Dante nel Convito, a pag, '175, e nel Par, C* IX; notando cose non 
avi^ertite dal Biscioni, *). 

\) Lettera al fratello P. Pier-Caterino Zeno, da Vienna 2 Dicembre 4724. * 
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PELLI GIUSEPPE 

{Memorie per la Vita di Dante, — Firenze 1823, pag, 158). 

Jua Vita Nuova scrisse Dante in età giovanile intorno al 4295, forse per consolarsi 
della perdita della defunta Beatrice Portinari , imperocché non altro è che una storia 
de' suoi giovanili amori , distesa in forma di comento ad alcuni poetici componimenù 

falli da lui in occasione degli stessi Non intese per altro il Poeta, quando scrisse 

quest* opera , di voler soltanto per mezzo di essa immortalare la sua Beatrice , ma fin 
d' allora col suo divino Poema, di cui aveva già concepito il disegno, promesse di dire 
di lei quello, che mai non era stato detto da alcuno - 2). 



2) Vedi r arlic. VII a pag. 69, ove so- co ; — e parla dettagliatamente della Fita 
rtieoe con buone ragioni che la Beatrice ce- Nuova.* 
lebrala da Dante non fa un essere fantasti- 
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TIRABOSCHl GIROLAMO 

(Storia Letteraria d' Italia ecc. Voi. F, P. Il^pag. 731. Miiano 1823, in-S.y 

Jua F'ifa Nuova è una storia de gioYanili suoi amori con BeaUiee y frammischiata 
a dÌTcrsi componimenti ( poetici ), che per essa compose. 
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LASTRI MARCO 

(Elogi d'illustri Toscani, YoL /, Lueea, Vili.'- Elogio di Dante, pa^. LI ). 

VJoncepi il primo suo genio in età di nove anni per la Beatriee di JPoloo Portinari, 
abitante nelle vicinanze della sua casa , e, per quanto egli ne racconta , bella ed onesta 
quanto altra mai. Crebbe tanto la passione per essa nel cuor di Dante coli' andar del 
tetupo, che essendole stata rapita da immatura morte nell* età di ventisei anni , egli ne 
fu inconsolabile, e pensò forse fin d' allora a renderla immortale alla posterità, lo fatti 
le diede il priacipal posto tra quei che rammenta nel suo Poema, e (cosa che fa gran- 
de onore a Dante') la maniera con cui ne parla ha fatto fio sospettare ad alcuni* ch'egli 
non ragioni di donna mortale , ma rappresenti piuttosto allegoricamente la Sapienza o la 
Teologia. Prima però del suo divino Poema , per consolarsi in parte della perdita della 
Beatrice, scrisse e pubblicò la storia de' suoi giovanili amori, che tìn' allora avea segre- 
tamente tenuti occulti. Questa sua prima opera intitolò f^ita Nuova^ che secondo il ce- 
lebre Anton- Maria Salvini con greco vocabolo dir si potrebbe Palingenesia , che è 
quanto dire rigenerazione. Ne altro è veramente che un comento iu lingua volgare a 
diverse sue rime, scritte già nei tempo de* suoi deliri amorosi, quando Beatrice yivea. 
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DIONISI GIAN-JACOPO 

(Preparazione Utoriea e critica alla nuova edizione di Dante Allighieri ecc. 
-- Verona 1806, Vol.^ II, m-4.° dalla tipografia Gambaretti). 

Uopo avere monsig. Dionisi liberato Dante dalla taccia di estersi divagato in pa^ 
reeehi amori^ passa a parlare di proposito della passione che questi nutrì meramente 
per la sua Beatrice , e premeste poche righe d* introduzione al Cap, XXX FU ( fol. 
2,^ pag, 43 ) prosegue t 

I. Or mi piace di dar la storia della passione amorosa , eh* egli ebbe nella sua adole- 
scenza per la famosa Beatrice contro di chi opinò e scrisse - i ) lei non essere stata 
figlia di Folco Portinari nò Fiorentina, nk donna vera, ma solo fantastica ed allegorica; e 
puramente intellettuale e scientifico l' amore di Dante, La storia s«4rà fiancheggiata da ra« 
gioni forti, perchè tolte dagli scritti dell' Autore^ le più delle quali fien nuove. 

II. Che Bice o Beatrice sia stata femmina in carne, e Fiorentina , ed amata dal Poeta, 
si prova coir infrascritto Sonetto, il quale è stampato già nelle Rime., nu pur alla f^ita 
Nuova appartiene, ancorché in qnell' opuscolo non abbia avuto luogo. 

Guido -2), vorrei^ che tu^ e Lapo -3), et io 

Fossimo presi per incantamento^ 

E messi ad un vascely che ad ogni vento 

Per mare andasse a voler vostro e mio ; 
Sicché fortuna od altro tempo rio 

Non ci potesse dare impedimento ; 

Anzi vivendo sempre in noi talento 

Di stare insieme crescesse il disio, 
E Monna Vanna - 4), e Monna Bice - 5) poi 

Con quella - 6) su - 7) il numer delle trenta 

Con noi ponetse il buono incantatore ; 



i) Di tal parere fu Mario Filelfo presso 
il H68 nella sua Vita di Dante ; e in questo 
secolo Anton Maria Biscioni nella sua Pre- 
iazioDe alle Prose di Dante e dei Boccaccio : 
la qual opinione a' Letterati non piacque, 
perchè falsa. 

2] Questo Guido, al quale Indirizza l'Au- 
tore le sue parole, fu nobilissimo cavalier 
Fiorentino, poeta e filosofo , figlio 'di Ga-' 
valcanle Cavalcanti; e fu il primo degli 
amici di lui, in erasia del quale egli com- 
mentò la Vita Nuova in volgare. 

3) Lapo, anch' egli rimatore Fiorentino 
e amico di Dante. Costui fu degli Uberti. 

4) Vanna, detu nella Vita Nuova^ $. 24, 
Oiovanna^ era molto donna di Guido. 

5) La Bice qui nominata fu la celebre 
donna del divino Poeta : e quegli Scrittori 



o Commentatori, che affermano, lui non 
aver mai chiamata la donna sua con tal no* 
me, salvo che per cenno uua volta sola nel 
Paradiso VII, 43, laddove disse: 

Ma quella reverenza y che s' indonna 
Di tutto me, pur per B e per ICE ; 
non videro essi, o non osservarono questo 
Sonetto, e ne anco quello: Io mi sentii sve^ 
gliar ecc. , eh' è nella Vita Nuova^ $. 24, 
dove la chiama Bice» 

6) Quella, cioè, che nel ruolo delle belle 
donne dt Firenze cadeva in tal numero, era 
di Lupo. 

7) Forse meglio sur o sor. Nel Inf. XXIX, 
40, si legge nel Cod. di S 4» nel MS. 
Canonici, e in altri antichi e buoni da me 
veduti: 

Quando noijtunmo sor l'ultima chiostra. 
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E quivi ragionar sempre d* amorCy 
E ciasetina di lorjòtse contenta. 
Siccome io eredo che iarìamo noi. 

III. Dalla Fila Nuova ( J. 5) si Tede, che Bice o Beatrice in dello ruolo era, o fìn- 
geTa il Poeta che fosse oona : Presi (egli scrive) i nomi di sessanta le più belle donne 
della città , ove la mia donna fu posta dall' altissimo Sire , e composi una pistola 
sotto forma di serventese - 8), la quale io - 9) non iscriverò ; e non n' avrei fatta 
menzione^ se non per quello cAe, ponendola^ maravigliosamente addivenne, cioè che in 
alcuno altro numero non sofferse il nome della mia donna stare, se non in sul nono, 
tra nomi di queste donne. Or dovrassi egli credere, che fra tante Tere femmine Fio- 
rentine la sola Bice fosse una larva immaginariai sotto di cui si slasse alcuna scienza na- 
scosta^ e che Dante pur volesse condurla seco a diporto, come nel Sonetto egli dice ? 
Imperocché se tale è da giudicarsi costei, ci converrà dire, che cose fanUistiche d' arti e 
scienze pur fussero le amanti di Guido e di Lapo> e tuito pur quel catalogo - 40) di belle 
donne. 

IV. Potrebbe però il Filelfo e '1 Biscioni ^ o alcun altro richiedermi : Se Beatrice era 
una femmina 

In carne ed ossa con le sue giunture, 
perchè nella yita Nuova ne parla il Poeta in modo del pari quasi maraviglioso, come 
.se ella fosse la donna del Convito , la quale fu senza dubbio la Filosofìa ? 

V. E a dire il vero, le doti che egli a lei attribuisce, talora furono superiori all' essere 
di creatura terrena, tanto che -H) 

Dice di lei Amor - 4 2) : cosa mortale 

Com* esser può sì adorna, e sì pura ? 
Le meraviglie poi eh' ella, al dir di lui, nelle altre donne operava colla sua bellezza, 
sono afTalto incredibili, se non si lasci la lettera e ricorrasi all' allegoria ; come p. e. 
in questo Sonetto : - 43) 

Fede perfettamente ogni salute ecc. 
Dimandiamo alle moderne fanciulle, che paja loro di colai donna, e di colali miracoli ; 
elle che non s' acc«uii piagnano mai volentieri con più belle di se, ne s' affacciano di lor 
genio ad una stessa linestra ; che anzi hanno la malizietta di fingersi amicìie delle men 
belle, o più brulle, e cercano di mostrarsi accanto di quelle, per non perdere al para- 
gone, o per far caccia più facilmente d'alcuno amante. Ad esse parrà favolosa la donna, 
e favoloso pur lutto 'l bello e '1 mirabile che qui si dice di lei. Ma se ne dimanderemo 
agli uomini dotti, dirauci : esser qui sublimata Beatrice a rappresentare in sé stessa, per 
la somma sua onestà e costumatezza, la Morale Filosofia; veduta la quale, si vede ogni 
salute, perchè essa è quella che salva dalla morte di tulli i vizj : cbe però quelle donne, 
cioè le anime virtuose, che seguoula per la sua via, sono obbligate a ringraziarne, come 
di grazia speciale, Iddio. Sì virtuosa è la sua bella» che le sue seguaci non ne ricevono 
aggravio, né smontano a confronto di lei ; che anzi le fa ella comparir gentili, amorose 
di sano amore, e fedeli. La vista sua face ogni cosa umile - H), percLè Questa e colei. 



8) Di questo vocabolo vedi la Crusca. interrogati» s^per avventura vi fosse al teiu- 

9) Né men di questo componimento, in "po di Dante i che la via in oggi- detta così, 
oggi perduto, egli volle far uso nella F.N. è fuori dell' antico ricinto della Città. 

e pur egli era acconcio al misterioso nu- 4 4^ Fita Nuova, S*^^» Canz. i, si. 4. 
mero nove, su cui egli insiste molto, e di 42) Ciò dice Amore ammirando, non du- 
etti vedi il significato io quell'Opuscolo 5» 30. bitando. Dunque Beatrice era cosa mortale, 

40) In andando alla Biblioteca di San 43) F, N. $.27, Son: XVI. 

Lorenzo vedeva spesso lar via delle belle 44) Sonetto citato. 
donne : diccvanmi però que* Signori da me 
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eke umilia ogni petveno - i 5). Non ha costei la vanità femminile di voler piacere ella solai 
che anzi tal lustro ella sparge sopra di chi la corteggia, che ciascuno in grazia di essa 
piace, e n' è da' riguardanti onorato. Né solo in presenza ella riesce maravigliosa, ma 
eziandio in assenza ; essendo ella negli aiti suoi sì gentile, che chi se la rammemora, non 
pub a meno di non sospirare con amorosa dolcezza. 

VI. Bitorniamo all' inchiesta. Se Bice o Beatrice era una fanciulla, perchè lodolla il 
Poeta in alcun componimento della f^ita Nuo^'a^ come s' ella fosse la Scienza Morale ? 

Vii. Per questo appunto, direi, eh' egli era innamorato e Poeta, gli piacque celebrarla 
con lodi sì grandi, o per secondar il genio dell'amico suo Guido, il quale si fosse au* 
nojato, come filosofo, di una pura leggenda di vani amoci ; o perchè egli stesso aveva 
cominciato in allora a gustar alcun poco della Filosofia. Imperocché quantunque i poe- 
metti della f^ita Nuo^fa gli avesse egli la maggior parte composti nella prima sua età, 
cioè neir adolescenza ; non gli ordinò però egli e distese colla narrativa de' suoi cast 
amorosi, che dopo d' esser entrato di due o tre anni nella seconda, cioè nella gioventù, 
quando, mancata già a* vivi Beatrice^ egli addestravasi ad esser amante della Sapienza. E 
qai mi si permetta, poiché questo punto non è stato per anco, ch'io sappia, osservato 
dagli scrittori Danteschi, eh' io un po' meglio il dichiari. 

Vili. Credo dunque di poter asserire, che le Rime della Vita Nuova le scrisse bendi 
r Autore, la maggior parte di quelle, prima d' entrar nella gioventù ; ma non le ordinò 
in libro col racconto in sua prosa degli occorsi accidenti e delle occasioni, per cui le 
compose, e colle divisioni di esse, come le abbiamo al preseute per diligenza del beue- 
merito sig. Can. Biscioni, che dopo la morte di ben due anni della sua donna. Ciò 
s' apprende dal Corp. Tratt. II, Cap. II: ce La stella di Venere, ei dice, due fiate era ri- 
(c volta - 46) in quello suo cerchio, che la fa parere serotina, e mattutina, secondo due di- 
ce versi tempi ; appresso lo trapassamento di quella Beatrice beata, che vive in Cielo con 
n gli Angioli, e in terra colla mia anima ; quando quella gentil donna, di cui feci menzione 
« nella fine della Vita Nuova^ parve primamente accompagnata d' Amore agli occhi miei, 
«( e prese luogo alcuno della mia mente. E siccom' è ragionato per me nello allegato li- 
ft bello, più da sua gentilezza, che da mia elezione venne, eh* io ad essere suo consentissi, 
(c che passionata di tanta misericoi*dia si dimostrava sopra la mia vedova vita, che gli spi- 
tt riti degli occhi miei a lei si fero massimamente amici» ecc. Or /'a/Mi»a nobilissima di 
Beatrice (V. N. $ 30) si partì nella prima ora del nono giorno -17) di Giugno ....i 
in queW anno della nóstru Indizione^ cioè degli anni Domini^ in cui il perfetto numero 
era compiuto nove volte in quel eentinajoy nel quale in questo mondo ella fu posta^ 
ed ella Ju de' Cristiani del terzodecimo centihajo. Per questo computo ella morì nel 
1290. Due anni appresso mostrossi a Dante la sovraccennata gentil donna consolatrice : 
il qual fauo è descritto nella Vita Nuova al § 37. Egli adunque, per quanto presto 
abbia cominciato, non può aver composto il detto libello, che nell' anno 4293, nel 28 



45) Nella seconda Canz. del Conv.^ st. 4. 

46) Cioè nel suo epiciclo, eh' è quel cer 
coietto, per cui si muove la stella di Ve- 
nere. Questa compie il suo giro in un anno. 

47) Di Giugno, Vho scritto io per andar 
alla presta : poiché Dante, a fine di ridurre, 
quanto gli fosse possibile, tutte le circo- 
stanze del tempo, in cui morì la sua donna, 
al numero nove, si distende egli in questa 
maniera : Io dico , ohe secondo V usanza 
d' Italia, V anima sua nobilissima si partì 
nella prima ora del nono giorno del mese. 
E secondo l' usanza di Siria, ella si partì 

Bànie, F ita Nuova, 



nel nono mete dell' anno ; peroechh il pri' 
mo mese e ivi Tisniìn, lo qaale a noi e Ot' 
toòre. E secondo l' usanza nostra , ella si 
partì in qneW anno ecc. D* onde argomen- 
to così: Se tutto ciò, che egli scriveva della 
sua Beatrice, era finto, perchè affaticarsi 
egli a cercare fin nella Siria il mese al no- 
stro Giugno corrispondente, che là fosse il 
nono, quando comodamente fìnger poteva il 
transito di lei in Novembre, che per voca- 
bolo e numero, all' uso fiorentino , appunto 
era il nono ? 
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della bua «tà, quando egli aveva cominciato a gustar del nettare della Filosofia; e però 
iion è maraviglia, se qua e là ei n' abbia spruzzato quel libro - 4S). 

IX. Ma se anche fosse, che delle stille filosofìche sparse uella yUa Nuova io non sa- 
]i«ssi allegarne ragione, uou dovrebbe ciò nuocere all' assunto mio, eh' è di provar vera 
i'emmina, e Fioreulina, e chiamata Bice, a tutta Fiorenza - 49) notissima, la donna di 
DtitUCy come ho fatto col Sonetto: Guido^ t^orrei ecc., nel qual mi pare che Dame stesso 
bì sia spiegato abbastanza; e come sou per fare di nuovo, confermando colle sue stesse pa- 
role, che questa donna l' amò e^ii di cootntUsimo amore, e rimase afflittissimo della 
di lei morte, e due anni e più la pianse inconsolabilmente, prima eh' egli sanar potesse 
la piaga del suo dolore. Ecco ciò ch'egli scrive nei Convito , Trat. ih, C<<p. i3. 
ce Come per me fu perduto il primo diletto della mia anima - 20) , della quale 
latto è menzione di sopra, io rimasi di tanta tristezza punto, che alcuno conforto non 
mi valea. Tu(la\ia dopo alquanto tempo, la mìa mente, che si argomentava - 21) di sa* 
Ilare, provvide ( poiché uè il mio, uè T altrui consolare valea) ritornare al modo che al- 
cuno sconsolato avea tenuto a consolarsi. E misimi a leggere quello, non conosciuto da 
molti, libro • 22) di Boezio, nel quale, cattivo e discacciato, consolato s' avea. E udendo 
ancora, che Tullio scritto avea un altro * 23) libro, nel quale trattando dell'amistà, avea 
toccate parole della consolazione di Lelio, uomo eccellentissimo, uella uiorte di Scipione 
amico suo , misimi - 24) a leggere quello. E, avvegnaché duro mi fosse prima entrare 
nella loro sentenza, finalmente v' entrai tant' entro, quanto 1* arte di Grammatica, eh* io 
avea, e un poco di mio ingegno potea fare $ per lo quale ingegno molte cose , quasi -25) 
come sognando, già vedea ; siccome nella ^iia JSuo%^a si può vedere. E siccome esser 
suole, che 1' uomo va cercando argento, e fuori delia 'ntenzione trova oro, lo quale oc- 
culta cagione presenta, non forse sanza disino imperio; io, che cercava di - 26) consolare 
me, trovai non sulamcute alle mie lagrime rimedio, ma vocaboli d'autori, e di -27) 
scienze, e di libri; li quali considerando, giudicava bene che la Filosofia, che era donna 
di questi autori, di queste scienze, e di questi libri, fosse somma cosa; e immaginava lei 
latta come una - 28) donna gentile, e non la potea immaginare in atto alcuno, se non 
misericordioso ; perchè sì volentieri Io senso di vero 1' ammirava, che appena io potea 
%oigere da quella. E da questo immaginare cominciai ad andare là, ov' ella si dimostra- 
va - 29) veracemente, cioè • 30) uella scuola de' religiosi e alle disputazioui de' filosofanti; 



48) A questo mio divisameuto non pre- 
giudica ciò che dice Dante nel suo Couv, 
'i'ratt. 1, Gap. I, d' aver parlato, cioè, nella 
yUa NtiO%fa, prima d'entrar uella giuveulù ; 
puicliè ciò dee intendersi della maggior 
parte de' couiponinienti in quella recitali, 
uon di tutti, come né anco di tal qua! cu- 
meuto eh' egli vi fece poi. 

49) Come la dice il Boccaccio nella f^ ita 
di Dante, die, secuudu eh' egli attesta, la 
vide e conobbe vivente. 

20) Perchè il primo diletto, o 'i primo 
suo amore, fu Beatrice , per questo dice, 
della quale : altrimenti sarebbe discordanza 
in persona. 

24) Chi è sano, non usa l' ingegno a sa- 
narsi. Dunque Dante non un' arte, o una 
scienza amava, ma una donna, che morendo 
lascialo l'avea in troppa «dizione. 

22) De consolfitione Philosophiae, 

23) intitolato Laelius, seu de Atnicilia, 



24) Nelle stampe vecchie a leggere e al- 
legate quello. Nelle modeVoe, ad allegare 
quello. Svariameuto for&e venuto dall' et»se- 
ve in alcun MS. allegare* Che dee far qui 
V jillegaie ? 

25) Ecco d'onde disse per avventura il 
Boccaccio, che Dante ^ in dà più matura, 
si vergognasse della yita Nuova. 

26) Presso Marchio Sessa, e i Fratelli da 
Sabbio - consolaYme, ed' è meglio. 

27) Ne* Testi vecchi e nuovi si legge pur, 
scienza. 

28) Per questo nella t^ita Nuova la dice 
sempre gentil donna» 

29) Cioè, non come gentil donna, ma co- 
me scienza : ovvero , insistendo nell' istesva 
allegoria, mostravasi apertamente per donua 
gentile. 

30) S^rà meglio, nelle scuole ; come è 
nelle Edd. de* fratelli Sabbio, e di Marchio 
Scssa* 



!• ' 
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•icchè in piccol tempo, forte di -31) trenta mesi, cominciai tanto a sentire cleiU sua 
dulces7.a, che 1* suo amore cacciava e diatruf^qeva ogni altro pensiero^ perchè io senten- 
domi levare dal pensiero - 32) dei primo amore alla virtù di questo, quasi maraviglian- 
domi, apersi la bocca nel parlare della proposta Cannone, mostrando la mia condizione -33) 
sotto figura d'altre cose; perocché della donna, di cu* io m'innamorava, non era degna 
rima di vtilgare alcuno palesemente -34) parlare: uè gli uditori erano tanto bene di- 
sposti, che avessero s\ leggiero le - 35) non fìttizie parole apprese: nh sarebbe data loro 
fifde alla sentenza vera, come alla fittizia; perocché di vero si credea del tutto, che dispo- 
sto fosse a quello amore, che non si credea di questo. Cominciai adunque a dire : 

f^oi^ ohe'nlenfiendo il terzo etcì mot>ete, 
E perchè -36), siccom* è detto, questa donna fu figlia d' Iddio, regina di tutto, nobilissima 
e felicissima Filosofia, è da vedere, chi furono questi movitori, e questo terzo cielo » ecc. 

X. Dalla quale sposizione - 37) allegorica e uera^ che in bocca dell' Autore è una sto- 
ria, evidentemente rilevasi, che siccome il secondo suo amore, quello cioè per la gentil 
donna, fu scientifico e filosofico; così il primo per Bice o lieatrice, donnesco fu e fem- 
minile, e per lui cagione di pensieri e vaneggiamenti fin eh' ella visse , e di travaglio 
inconsolabile dopo la morte : della qual pazzia ( non essendo in somma amor altro che 
iti/àmia, a giudicio de' sauj universale) egli guari fortunatamente nel mO<lo, che testé 
per lui stesso è narrato. Ci volle però tutto 'l suo ingegno a si felice riuscita : e per 
questo quando impazzisce in simigliaute maniera un giovane senza talento, suol darsi ^cr 
disperala la sua guarigione, poiché gli manca il mezzo migliore, onde far buon uso delle 
medicine a sanarsi. 

XI. Una questioncella rimane, ed è, che nella f^ita Nuova, ^. ii^ Dante chiama mi- 
lissimo, ed anche, S. 43, avifcrsario della ragione^ e desiderio maìi'agio^ e vana tenta- 
zione il pensiero, che per consolarlo nella vedova vita parlavagli di quella gentil donna, 
la quale abbiamo poco fa veduto, eh' era la Filosofìa. All'opposto nel Convito (Trat. II, 
Cap. II), di questo stesso pensiero dice, che era virtuosissimo^ siccome uirtU celestiale. 
Or come conciliar questi detti ? 

XII. Durante in lui la battaglia tra la dolorosa ricordanza di Beatrice^ e la consolazione 
mostratagli dalla donna gentile, cioè dalla Filosofia, avvenne, che nella f^ita Nuntfn pre- 
valse la memoria e '1 tutto per la dipartenza del primo suo amore; e però non è ma- 
raviglia, se 1 pensiero che voleva distoglierlo dal deplorarne la peitlita, per lui troppo 
amara, gli sia parato in allora vilissimo, ^e alla, ragione contrario. Ma in processo di 
tempo la vittoria si dichiarò in favore della nuova donna consolatrice, come si narra nel 



34) Cosi è in tutti i testi da me veduti : 
ma, con buona licenza degli eruditi, nella 
nnova edizion del Convito leggerassi - dì 
tre mesi^ poiché di trenta non è piociol 
tempo ; né è verisimile che i' ingegno di 
Dante abbia tardato molto a gustar la dol- 
cezza della Filosofia, né l' estro poetico a 
celebrarne le lodi. Per contrario la dove dice 
Dante ( Purg. VIU, 46) : 

òo/o tre passi credo, ch^ io scendesse, 
E fui di sotto ^ e vidi un che miraua 
Pur me, come conoscer mi folesse; 
pregherei molto a legger - Sol trenta passi ; 
parendomi che dal balzo, dov' egli era in 
prima, a poter dire -Jiii di sotto^tton ci vo- 
lesse di meno. E che sono a quella scesa 
tre passi ? Veggasi nel Canto antecedente 
V. 64 e segg. 



32) Dell'amore, cioè, di Beafnce, il quale 
fu il primo. 
33) Sotto figura, cioè, d'amori di femmine. 

34) Forse - parlarne, 

35) Il non ve i' ho aggiunto io, perché 
voluto dalla sentenza. 

36) E pur 1* Autore non avea di ciò detto 
nulla, salvo che colai donna esser la Filo- 
sofia. Ma intendi siccom* è detto nelle sa- 
cre Scritture, massime nella Sapienza ; quan- 
do non bastasse 1* averla nominata, per dir 
espressi anche gli attributi, che le si con- 
vengano. Nelle stampe - siccofwc detto è : 
perché non fu veduto il verbo sostantivo 
nel siccome nascosto. 

37) Cosi ei la chiami nel principio del- 
l' allegato Capitolo. 
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Convito ; e allora la che il ▼ittorioio pensiero meritò d* etiere appellato virtuosissimo , 
qnal era iu sostanza, siccome tnrtà celestiale. Ed ecco sciolta - 38) la questione. Chec- 
ché però si giudichi da' Letterati di questa risposta, che non sarò tardo a cangiare, se 
ne intenderò una migliore, a me bassa che per essi* come spero, stia saldo, che 'l no- 
stro Dante finisce il corso degli amori suoi femminili colla fine del primo suo opuscolo, 
e che nel principio delle Rime egli dispiega le vele all' amor delle sciense. 



38) Simigliantemente TÀutore in non dìs- ce 1* una delle partì, e la parla I* altra ; le 

simil contrasto, nel Conu. T. Il , Gap. Il: a quali diversamente litigano, secondo che 

ce E dice poi - uccide j e dice poi - sono a di sopra è manifesto. Onde non è ntara- 

cc morta ; che pare contro a quello, che a viglia, se U dice sì, e qui dice nò, s^ 

ce detto è di sopra della salute di questa a ben si guarda, chi discende e chi sale ». 
a donna. E però è da sapere, che qui parla 



T 



CORNIMI GIO. BATISTA 

(I Secoli della Letteratura Italiana ecc. — Milano 1832, VoL I, pag. 49). 

Xja fiamma di Dante fu Bice, o sia Beatrice, figlia di Folco Portinari. Egli ci rap- 
presenta in questa donna un' anima angelica. Ci descrive inoltre la sua affezione egual- 
mente pui^ e sublime. Ci racconta egli nella yita Nuova , opuscolo da lui scritto iu 
prosa italiana nell* anno vigesimosesto dell' età sua, che , riandando un giorno le poche 
notizie, delle quali la sua memoria teneva conserva, ravvisò un periodo della sua vita su 
cui stava sciilto : principio di vita nuoita.ìa epoca era appunto quella del suo iunamo- 
ramento. Considerando nell' oggetto amato un modello di perfezioni, si elevarono ezian- 
dio i suoi sentimenti, e si posero con esso a livello. Sentì egli un total cangiamento in 
se stesso, né più ritrovò l' uomo di pria. Sublimandosi le sue idee, le sue affezioni al- 
tresì perdettero quanto avevano di terrestre, ed acquistarono 'spiritualità e purezza , e la 
sua volontà rettitudine ed energia. Questa improvvisa rivoluzione dell' interna parte di 
Dante ci richiama al pensiero quel!' altra simile, che Gio. Giacomo Rousseau asserisce 
essere avvenuta a lui slesso in una sua gita a Vincennes. Si potrebbe affermare, che al- 
cuni genj elevali vanno soggelti alle medesime modificazioni , o piuttosto ai medesimi 
trasporti di fantasia. 

Ritornando alla Fila Nuova di Dante ^ diremo che sulle tracce dell' enunziato argo- 
mento piovono dalla sua penna le idee platoniche a furia : alle quali noi tralasceremo di 
tener dietro, per non perderci seco nelle astrazioni e nei vaneggiamenti. 
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FOSCOLO UGO 

(Scelte Opere, — Poligrafia Fiesolana 1835, Voi. I, pag^ 212). 



Ì3ÌB dal 1295 Dante^ che leriveva allora la sua F'iia Nuova, dava quivi uno schizzo 
del suo Poema, che pare sia stato il pensiero di lotta la sua vita. 



(M — pag. 241 ). 



E. 



igli Y* ha disseioinato ( nella Divina Commedia) deliziose comparazioni tratte dalla 
Tita campestre, o che vi si riferiscono ; e sotto V allegorico velo eh' egli ha tessuto , la 
sincerità del di lui amore per Beatrice, compagna della prima sua infanzia, oggetto della 
passione di tutta la sua vita, costantemente ci comparisce, onde moderar 1' ira sua e rad- 
dolcire il sentimento delle sue pene. 
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RENZI ANTONIO 

(^Estratto dall'Allegoria del Poema <ft Dante premessa alle Annotazioni 
della edizione detta dell' Ancora y per cura dell' Ab. Antonio Renzi, — 
Firenze 1819, Voi. 4 in f.-). 

JL/ante intende per P^ita Nuova l'adolescenza, che nel suo sistema è il discorrimento 
dell' età fino al venticinquesimo anno : onde questo titolo si diede alla citata operetta , 
perchè in essa de'suoi amori con Beatrice ragiona fino all'uscire dell'adolescenza d'amen- 
due^ cioè fino all'epoca della morte di lei, che seguì nel 4290, nell'anno vigesimo sesto 
dell' età sua. Leggendo attentamente quest' opera si vede, eh' egli amò veramente Bea^ 
trice ; ma che fin d' allora la sua elevata fantasia e la nobiltà del suo auimo lo portava- 
no a sublimare questo amore , e a distìnguersi dalla schiera degli altri amanti , facendo 
della sua donna un essere più che terreno. La morte di lei lo fortificò in questo propo- 
nimento, e gli fé' nascere il pensiero di perpetuarne la memoria, formandone un perso- 
naggio allegorico nel gran Poema, che fin d'allora meditava. Ciò apertamente si deduce 
da quanto egli dice in fine della f^ita Nuoya. 
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Nella Beconda parie di questa - 4) egli ci fa conoscere, che dopo la morte della sua Bea- 
trice cominciò a dilettarsi nell'amore d* un'altra donna gentile, bella, giovine, savia, e sì 
pietosa in vista, che tutta U pietà pareva in lei raccolta. Ed ecco com'egli si esprime nel 
suo Contrito in proposito di questo suo nuovo amore; c< La stella di Venere » ecc. 
( Tratt. II , Gap. li. - 2). 

Questo suo nuovo amore però fu tutto simbolico ed apparente ; di che non ci lascia 
luogo a dubitare l'Autore, allorché^ passa alla esposizione vera della sentenza nel seguente 
Gap. XIII dello stesso Trattato: ce Gome per me fu perduto il primo diletto della mia ani- 
ce ma » ecc. ^p, 428 ). E altrove (^p. 09 ) : ce Gosl dico e affermo , che la donna, di 
ce cui io m' innamorai, appresso Io primo amore ( ctoè dopo quello per Beatrice), fu la 
ce bellissima e onestissima figlia dello 'mperadore dell'Universo, alla quale Pittagora pose 
ce nome Filosofia ». Se fosse d' uopo , dopo sì laminose prove , aggiungerne altre a far 
conoscere, che questo nuovo amore di Dante era puramente fittizio, egli ce lo sommini- 
strerebbe là dove dice : ( Tratt» IH, Cap. Xf^)i ce La vera intenzione mia fu altra, che 
ce quella che di fuori mostrano le Ganzoni predette » ( del Concito ). E là dove assegna 
la ragione che lo mosse a comentarle (jt. 70): ce Temo la infamia di tanta passione aver 
ce seguita, quanto concepe chi legge le soprannominate Ganzoni in me avere signoreggia- 
ci lo : la quale infamia si cessa , per lo presente di me parlare , interamente ; lo quale 
ce mostra che non passione , ma virtù sia stata la movente cagione ». Ghi legge poi le 
altre Rime di Dante, osserverà eh' egli di continuo loda le virtù de' begli occhi delti 
sua donna, i quali, non sono altro che le dimostrazioni della Filosofia, che dirette negli 
occhi dello intelletto innamorano l'anima ( p. ^138). Leggasi il bellissimo Sonetto che 
comincia : ce Da quella luce, che il suo corso gira » , ove immagina che i sette cieli 
de' Pianeti piovano tutti sopra la sua donna de' loro mirabili efi*etti ; lo che significa, co- 
m'ei dimostra nel Convito (p. 429 e seg,"), che del lume di tutte le scienze si abbel- 
lisce la Filosofia. Leggasi la Ballata: ce Poichh saziar non posto gli occhi miei n; o l'al- 
trai ce Io mi son pargoletta bella e nuot^a » ; non che la nobilissima Ganzone: ce Amor, 
ohe muoui tua wirtà dal cielo »; e vedrassi che tutto nobile e virtuoso si fu 1' amore 
dell' Allighieri , tutto inteso alle cose intellettive ; e che dopo avere nell* adolescenza 
amato per gentilezza di cuore , si diede nella gioventù alla passione e allo studio della 
Filosofia, e passò poi da questo all' amore delle cose celesti, cioè della Sapienza, o Scien- 
za divina, simboleggiala nella Beatrice gloriosa della Divina Commedia, 



1) Nella nostra edizione comincia a pag. %) Vedi sopra, pag. LXXIII, lin. 23* 
64, 5- XXIX. • 
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ORELLl GàSPERO 

(Estrafio dalla Vita di Dante Allìghierì compilata da Gaspero degli Orellù 
— Coirà, per À. T. Otto^ 1822, in-8.» ). 

JL^i Bicty o Beatrice, figlia di Folco Portinari, cittadino molto benemerito, e fon- 
datore dello Spedale di S. Maria NiioTa« Dante medesimo ragiona nella yUa Nuova , 
opera giovanile, mista di rime e di prose, fervida e passionata, qual convenìvasi all' eia 
io cui la compose ('t 293), e che contiene la fantastica dipintura di quel santissimo amo- 

re« cbe in un novello vivere lo fece entrare Ma dopoché p6r {>iti anni Beatrice 

(c avea col suo volto sostenuto il gentil suo amante , e mostrando gli occhi giovinetti a 
ce lui, seco r avea menato in dritta parte vólto »« gli fu rapita da improvvisa morte nel 
venLeumosesto anno dell'età sua, il di 9 Giugno 1290; ond* egli restò dapprima a come 
ce abbandonato dalla sua salute », e ce dispregiava talor questa vita ». Jn mesco a tal 
dolore compose la yita Nuoua^ nella quale tuttora accenna il gran disegno che volgeva 
io mente, cioè: ce di dire di lei quello, che mai non fu detto d* alcuna. 



AA 



ARRIYABENE FERDINANDO 
(Amori e Rime di Dante Allìghierì.— Jfanfova 1823, in-l6.* pag. IXVI). 

Udiamo le confeuioni di Dante Del suo libro iotitoUto U Vita Nuova, Altro non 
è questo suo scritto, che una storia de' suoi giovanili amori distesa in forma di cemento 
ad alcuni poetici componimenti fatti da lai in occasione degli stessi amori. Due anni 
dopo la morte della sua donna ordinò in libro quelle Rime scritte prima d' entrare in 
gioventù. Diremo io compendio come racconti in prosa gli amorosi accidenti a lui occorsi. 



{Secolo di Dante, Voi. 3.% Uh. III^ pag. 600. Udine 1827, — e Voi. 2.' 
pag. III^ Firenze 1832). 

i.^el ^1293 Dante, in sul 0orire del vigesimo ottavo anno di sua età, ordino le Rime 
da lui scriiie per Beatrice In un libro , che gli piacque iniitolare yita Nuova^ raccon- 
tando ivi pure in prosa gli occorsi casi. 
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SALPI FRANCO 

(Return/ de l'EKetoire de la Uttirature ilalienne. — Parie 1826, Voi. 2m-18.° 
Seconde période^ Chap. /, p<tg. 25, Voi. /). 

J^ante non avera ancora dieci aoni| allorcliè tMc ed amò Beatrice^ iiracmlletta della 
stcasa età, della qaal« egli fece la soa mnsa, e cui celebrò fino alla fine de' sooi giorni. 
Questa paMÌooe, che giammai non cessò, appresegli 1* arte di £ar versi, e dettogli le sue 
poesie. Nella prima delle sue opere« la f^ita Nuova, egli descrive le agitazioni e i pic- 
cioli avvenimenti deli' amor suo j ed in questa narrazione, o specie di romanzo erotico, 
egli niccbia i varii componimenti in versi da lui scritii per la soa Beatrice, 

Pino a Dante non si era fatto cbe rimare ; ma per opera di lai ricomparve in Italia 
la vera poesìa. Tolti gli altri versificatori, prima di luì, non erano amaoti cbe per can- 
tare ; Dante non cauto , se non perchè amava veracemente , e non esprimeva cantaudo 
se non quello eh' egli sentiva. A ciò solo tendeva con tutta l' arte e 1* ing^no: egli stesso 
disse ad ono de'riroatori del suo tempo, il quale componea versi pieni d'ornamenti e vuoti 
di senso, 

Io mi $on tto, che quando 

Amore spira , noto i ed a quel modo 
Ch'ei detta dentro, vo sigttificando. 

Dotato egli era d'^na profonda sensibiiilà , la quale comunicava alle sue idee ed alle 
tue passioni uno straordinario grado di esaltazione. E noto eh' egli trovò nn giorno nella 
officina d* uno speziale non so qnal libro, cbe da lungo tempo era da lui ricercato. Po- 
stosi a leggerlo , un graù romore si leva frattanto nella strada , ed egli nulla n' ode e 
resta ivi immobile, continuando fino a sera la lettura. In questa sorte di concentrazione 
estatica, alla quale di sovente s' abbandonava , si riconosce facilmente 'la tempra del suo 
cuore e della sua mente. Di lai nscirono quelle immagini vivaci, quegli elevati pensieri, 
qne' sogni poetici onde sono ripieni' i suoi componimenti. Vuol egli dipingere la bellezza 
da lui amata ? Il suo pensiero nou si ferma già solo a quanto è visibile ; esso internasi 
ancora nelle qualità scerete e più preziose Contemplando nella perfezione delle parti este- 
riori la perfezione delle parti non apparenti, egli s' inalza fino al cielo, il sole e gli astri 
del quale ci fan credere che racchiuda il Paradiso. Similmente egli immagina, che tutti i 
piaceri della terra sieno compresi in quello che non può vedere. SiflTatta guisa di pensa- 
re, divenuta famigliare dopo Dante, era allora del tutto nuova, ed apparteneva a luì sulo. 

Non ci diamo però a credere, che ne' suoi lirici voli egli dimentichi la seusibilìià del 
suo cuore ; la passione più viva dappertutto l' accompagna. Anche malato, non per aU 
tro egli è agitato che per la salute di Beatrice. Appena addormentato, mirasi attorno al 
letto alcune femmine scapigliate, che gli annunziano la morte di lei ; e mentre il cielo 
s' oscura , e trema la terra , uu amico gli riferisce che Beatrice morì. Egli piange e gri- 
da ; viene risvegliato, e tuttavia gli piovon le lagrime dagli occhi. Questo sogno funesto 
è da lui narrato in modo , cbe ci fa sognare e piangere con lui. Direbbesi^ che Dante 
presentiva, colla forza del suo pensiero, ciò che doveva intravvenirgli. Ei trema bentosto 
pel pericolo dell* amante sua gravemente malata ; e nell' atto stesso che rivolge le sae 
preghiere alia morte , vede già il cielo aprirsi, e scenderne gli Angeli per riportare sulle 
loro ali queir anima santa. A malgrado delle sue preci, Beatrice sen muore, giunta ap- 
pena air età di venticinque anni ; e Dante deplora questa perdita crudele con lamento 
sì patetico e vero, che il Petrarca in pari circostanza non esitò ad imitarlo. 

( Traduz. dell' Editore ). 
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MÀFFEI AB. GIUSEPPE 

(Storia della Letteratura Italiana ecc. — Milano 1825-34, Voi. 1/ pag. 57). 

Varie rime di Dante si leggono oelU f^ita Tfuowa, eh' è la storia de' giovanili suoi 
amori con Beatrice^ frammischiata a diversi componimenti che per esia compose. In un 
Sonetto^ encomialo dal Muratori *), si trova una vaga e viva immagine, la quale comecliè 
sia espressa con umili parole, tuttavia è maravigliosamente ajutata» da una graziosa puri* 
là. Essendo morta la sua donna, egli dice di aver trovalo Amore che veniva per la via 
mesto e con gli occhi bassi, come uomo che abbia perduto signoria , o sia caduto da 
allo stato : 

Cai>alcando V altr^ ler per un cammino ecc. 
La prosa della Viia Nuova è distinta da un certo candore, ed è colorita da una dolce 
melanconia, eh' era lo stato abituale dell* anima del Poeta. Vi si legge un sogno eh' è 
pieno di aifetto, e destato da una viva sensibilità. 

*) Perf. Pocs. Lib.IjCap. <5. 
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AMBROSOLI FRANCESCO 

(Manuale della Letteratura Italiana ecc. — Milano 1828, Val. 1.® pag. 73). 

JL/i nove anni Dante s* innamorò di Beatrice Portiuarì, fanciuUetta allora di pari età ; 
e di lei cantò, senza nominarla per altro, nelle produzioni del suo ingegno ; e lei morta 
in sul liore degli anni ( nel 1290) eternò nella Divina Commedia^ fingendo eh' ella gli 
fosse scorta a visitare le sedi dei beati nel Paradiso. 



(Ivi — pag. 77). 

IN ella yita Nuova^ operetta mista di poesia e di prosa, il Poeta ragiona della pas- 
tione amorosa in ciò eh' essa può avere di piti puro e di più nobile, rappresenlandoci sé 
medesimo da quella passione rigenerato. Vi sono ^poste tulle le circostanze più notàbili 
del suo amore ; e, benché in alcune parti la filosofia di quella età ci possa stancare^ neU 
y universale però dell* opera tutto è condito di maraviglioso diletto. 



Dante, Vita Nuova. M 
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RICCARDI AR. ANTONIO 

(Uanuale d* ogni Letteratura ecc. — Milano 1831, pa^. 207.). 

(pompose Dante vacoT giovine la Vita Nuovùy prosa volgare tutta involta nelle astra- 
«ioni platooiche. Descrive in questa un periodo della sua vita , in cui parve a lui di 
cominciare una nuova vita, o di sentire un gran cambiamento in se medesimo; e que- 
sta jera 1' epoca de' suoi amori con Beatrice, 
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LIRRI PROF. GUGLIELMO 

( Hisioire des Sciences mathématiques en Italie^ depni9 l<i renaissance des 
Letires jusqu*d la fin du dioc-septième siede. Paris', 1838. — Articolo 
tradotto dal sig. L. Toccagni, e inserito nella Rivista Europea. Milano 
1842, p. 140 ). 

_ • 

JLi influenza di Beatrice^ di quella Beatrice die Dante amava fin dall' età di nove anni 
d* un amor sì puro , si straordinario « si stende su tutta la vita del Poeta. Bello è veder 
nella yUa JNuowa V impero che su lui esercitava questa donna sì pura - a) : essa gli 
dettò i primi suoi canti - 3) ; essa fu una delle molle principali di quella gran vi- 
ta. Anche lungo tempo dopo la morte di lei , e dopo aver amate altre donne, Dante 
conservava per essa una smisurata tenerezza; e i versi eh' egli consacrò alla memoria sua, 
già vecchio e affranto dal dolore, sono impareggiabili. Nessuna donna fu mai tanto ono- 
rata, quanto colei, alla quale fa dire verso di lui quelle parole : 

Ben ti doi*evi per lo primo strale 
Delle cose fallaci levar suso 
Diretr* a me, che non era più tale* 
Non ti douea gravar le penne in giuso^ 
Ad aspettar più colpi^ o pargoletta^ 
O altra vanità con sì breve uso - e). 

a) « E quando ella fosse presso d' alcu- ( Dante, f^ita Nuova ). 
no, tanta onestà venia nel cuor di quello , i) Ibid. 

eh' egli non ardiva di levar gli occhi ». e) Purg. C. XXXI, vv. 58 a 65. 
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ROSSETTI GABRIELE 

(Il Mistero dell'Amor platonico ecc. Voi. II, Cap. /F, Della Donna mistica^ 
pag. 319 a 324. — Londra 1840). 

.M^ante, dopo di aver riferita Ia*8ua prima visione avata per iogegao in p^iia Nuova, 
e dopo averla descrilta nel Sonetto eh' ei mandò ai fedeli d' Amore, u sia 

jÌ ciascun* Alma presa e gentil Gore, 
soggiunge i u II verace giudieio di dello Soneito non fu veduto allora per alcuno ». Ciò 
dice chiaro, che quella era una figura significativa, e non già una visione vera ; ma di si 
difficile congegnamento, che non si trovò Edipo per quella Sfinge 1 Dopo ciò ei segue a 
indicare, che non solo nascose il vero oggetto della sua mira , ma fé* credere esser uno 
in vece di un altro ; ossia che la sua visuale inlelieiliua mirava ad un bersaglio ben 
diverso da quello^ a cui fingeva dirigerla. Udiamone le parole: 

ce Molti, pieni d' invidia, già si procacciavano di saper di me quello^ eh' io volea del 
« tutto celare ad altri. Ed io, accorgendomi del malvagio addomandare che mi faceva- 
CI no, per la volontà d'Amore, il quale mi comandava secondo il consiglio della fiagio- 
« ne - -I) , rispondeva loro che Amore era quegli che m' avea così governato. Diceva 
« d' Amore , perchè io portaifa nel viso tante delle sue insegne ^ che questo non ti 
tt poteva ricoprire • 2). E quando mi domandavano : Per cui t' ha cosi disfatto questo 
« Amore ? ed io sorridendo gli guardava , e nulla dicea loro. Un giorno avvenne, che 
tt questa gentilissima sedeva in parte, ove s' udivano parole della Reina della gloria ; ed 
(( io era in luogo dal quale vedea la mia beatitudine - 3) ; e nel mezzo di lei e di i7ie, 
« per la retta linea, sedea una gentil donna di molto piacevole aspetto, la quale mi mi- 
« rava spesse volte, maravigliandosi del mio sguardare, che paret^a che sopra lei termi' 
« nasse - 4) ; onde molti s' accorsero del suo oiirare. Ed in tanto vi fu posto mente, che 
« partendomi di questo luogo mi sentii dire appresso: Vedi come cotal donna distrugge 
ce la persona di costui ? E nominandola, intesi che diceano di colei, che mezza era stala 
<c nella linea retta che movea dalla gentilissima Beatrice, e terminava negli occhi miei. 
ce Allora mi confortai molto , assicurandomi che il mio segreto non era comunicato , 
ce il giorno , altrui per mia vista : ed immantinente pensai di far di questa gentil don^ 
ce na schermo della Verità \ e tanto ne mostrai in poco tempo, che il mio segreto yu 
CI creduto sapere dalle più persone che di me ragionavano. Con questa donna mi celai 
CI alquanti anni e mesi; e, per più far credente altrui, feci per lei certe cosotte per rima - 5). 
« Dico che in questo tempo che questa donna era schermo di tanto amore, quanto dalla 



f) Ha dichiaralo che Anima e Ragione 
SODO sinonimi. 

2) Vuol dire, che la faccia esterna de'suoi 
scriui aveva manifesti segni di gergo , ma 
l'interno significato ne riusciva difficile an- 
che a coloro che capivano il gergo. Vedre- 
mo in appresso da che ciò derivasse. 

3) Apparuit jam beatitudo nostra^ disse 
il secondo spirilo eh' era nella camera delle 



sue percezioni, quando vide la novenne don- 
na (iella melile. 

4) Mostrerò altrove, sino ad una eviden- 
za irresistibile, che questa donna a cui fìn- 
geva mirare, mentre mirava ad altra , è 
Madonna la Pietà sua nemica : Dante 
stesso ce lo dirà. 

5) Altro che cosette i fece il poema , in 
cui pare diriger la mira a Madonna la 
Pietà sua nemica^ mentre ad altro guarda* 
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CI parte mia - 6), mi veoue una volontà di voler ricordare lo nome dì quella gentilissima ; 
« ed accompagnarlo di molli nomi di donne y e specialmente di questa gentil donoa » 
( eh' era schermo d'un tanto amore ) ; <« e presi li nomi di iestatUa le più belle della 
ce città, ove la mia donna fu posta dallo altissimo 8ire » - 7). 

Or veggasi come Dante stesso ci fa intendere quali siano le sessanta donne, coi nomi 
delie quali accompagnò quello della donna sua, ce reina. di tutte le virtù e distniggitrice 
ce de' vizj ». £i lo indica nel Convito^ scritto per giocare la f^ita Nuot^a, 

ce Di costei, dice Salomone, sessanta sono le regine, e ottanta le amiche concubine^ 
« delle ancelle adolescenti pon è numero : una e la colomba mia , e la perfetta mia. 
Tutte le scienze chiama regine e drude e ancelle ; e questa , umana colomba , perchè è 
senza macola alcuna ; e questa chiama perfetta $ ce perchè perfettamente ne fii il vero 
ce vedere, nel quale si cheta l'anima nostra. Questa donna è la Filosofia^ la quale ve- 
tt ramente è donna piena di dolcezza , ornata di onestade , mirabile di savere , gloriosa 
« di libcrtade. — Gli occhi di questa donna sono le sue dimostrazioni, le quali diritte oegU 
occhi dello JuTELhETTO innamorano 1' jìnima^ liberata nelle condizioni — • O dolcissimi 
ce ed ineffabili sembianti, e ruhalori subitani della Meste umana, la quale nelle dimo- 
cc strazioni degli occhi della Filosofia appare, quando ella alli suoi drudi ragiona I Vera- 
ce mente in voi è la salute , per la quale si fa beato chi vi guarda - 8) , e salva dalla 
ce morte della ignoranza e dalli vizj. E così dico e affermo , che la donna , di cui io 
ce m* innamorai, appresso lo primo amore - 9), fu la bellissima e onestissima figlia dello 
ce Imperatore dell' universo , alla quale Pittagora pose nome filosofia ». Egli stesso 
quivi spiega, che filosofa vale Amore della Sapienza ; ecco dunque di qual amore e 
di qual donna parla ; e spiega , che FUoiofo significa Amante della Sapienza : ul era 
egli, tale ogni altro che farneticò platonizzaudo. 

Parole di Dante sono queste qui sopra trascritte, come si leggono nel Compito - *! 0} ; 
ed ei dichiara, che scrisse il Concito per farci capire la f^ita Nuot^a - H). Quindi com- 
prendiamo che le sessanta donne, con cui accompagnò il nome della donna sua, sou le 
sessanta donne eh' egli spiega nel ConuiiOy cioè quelle di cui parla Salomone : ce «SfX^- 
CISTA sunt reginae. .... una ett columba mea^ perfeota mea. — Quae est ista^ qaae 
progredì tur quasi aurora consurgens^ pulora ut luna, electa ut sol^ terribilis ul castro- 
rum acies ordinata - 42) ? u £ Salomone stesso, che fé' di questa donna mistica la sua 

6) Quanto dalla parte di lui era scher- in grado ; ma la presente sposizione sarà 
mo di tanto amore ; perchè , quanto dalla la /uee, la quale ogni colore di lor senten* 
parte di lei , ella V avrebbe fatto bruciar sia farà parvente. E se nella presente ope- 
vivo, se avesse potuto accorgersi a qual og- ra, la quale è Convito nominau , e vo' 
getto mirava, fiugendo di mirar lei. che sia, più virilmente si trattasse che nella 

7) Mai non dice qual' era quesU città, yita Nuot^Uy non intendo però a quella in 
(^yita Nuova, pp. 9, \0), parte alcuna derogare ^ ma maggiormente 

8) Cioè , r intelletto che in lei fissa gli giovare per questa^ quella.^ conciossiaco- 
occhi si fa beato y come qui sopra ha detto; sacliò la vera intenzione fosse altra che 
onde lo spiritello eh' era nell' intelletto, nel quella^ che di fuori mostrano le Canzoni 
veder questa donna, gridò dalla camera do- predette , per allegorica sposizione quelle 
ve era : Apparuit jam etc. etc. intendo mostrare. Priego tulli che, se il Con- 
fi Appresso lo primo amore vale : apud uiio nou fosse tanto splendido j non al mio 

primum amorem; e che cosa sia il primo volere , ma alla mia /acullate , imputino 

amore, è spiegato da Dante stesso (luf. Ili): ogni difello. ... parlare, sponendo tro;»;M> a 

Fecemi la divina Potestate, fondo^ non pare ragionevole ». Ed. cit.,p. (57. 

La prima Sapienza^ e l primo Amore. <2) Caut. Ganiic. w. 7, 8, 9. Dante ras- 

40) Vedi le pp. 437, 439,ediz.di Zatta. somiglia perciò J?eafrice alla Luna ed al Sole: 

4i) ce La vivanda di questo Convito sarà e< Quale nei plenilunii sereni n ecc.;<« E la 

di quattordici maniere ordinata, cioè qual- faccia del Sol nascere ombrata n ecc.; e fa 

lordici Canzoni si d'amore come di flirta invitarla con le stesse parole della Cantica 

materiate ; le quali, senza lo presente pane, dì Salomone : f^e«i, Sponsa de Libano, Sa- 

aveaoo d' alcuna scurità ombra , sicché a piemia^ termine del cap. VII e principio del-. 

molli lor bellezza più che lor bontà era 1* Vili. 
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sposai ne iodica nel libro seguente che essa è la Sapienza : ce Eit enim Sapientia tpe^ 
eiotior gole, et super omnem dispositìonem tteUarum luci comparata invenUur prior ; 
UH autem tuceedit nox. Sapienliam autem non uincit malitin. jittlngit ergo a fine 
luque adfinem fortUer, et dìsponit omnia suat^iter. Hanc AMjrty et EXQuisiri a JU' 

rENTVTE ME A, ET QVAESiri SPONSAM MIBt EAM ASSUMERE^ ET AMATOR FACTUS SUM FOR" 

MJE iLLivs ». Dante replicò quest'ultima dichiarazione di Salomone, come non ha guari 
udimmo: « Dico ed affermo, che la donna di cut oi* innamorai, fu la bellissima ed one- 
ce stissima figlia dell' Imperatore dell'universo, alla quale Pittagora pose nome Filosofia ». 

Quindi, per identificare «è con una tal donna^ cioè con la sua mente^ ov' ella era im- 
pressa, nel Contrito stesso scrive cosi : ce Amore giugne e unisce l'amante con la persona 
o amata; onde Pittagora dice: Nell'amistà si fa uno di più. E perocché le cote congiunte 
CI comunicano naturalmente intra te le loro qualità^ in tanto che talvolta è che Vana tor» 
tt Ad del tutto nella natura dell'altra; incontra che le passioni della persona amata entrano 
« nella persona amante, sicché l'amor dell'una si comunica nell'altra» e cosi l'odio e '1 desi- 
cc derio e ogni altra passione. Onde io, fatto amico di questa donna, di sopra nella verace 
ce sposizione nominata, cominciai ad amare e ad odiare secondo l'amore e l'odio suo; comia* 
c( ciai dunque ad amare li seguitatori della yerilày e odiare li seguitatori delio Errore e 
a della Falsità^ com'ella face. Ragionevole e onesto è non le cose» ma le malizie delle cose 
Ce odiarei e procurare da esse di partire. E a ciò se alcuna persona intende , la mia ec- 
ce cellenlissima donna intende massimamente , a partire, dico , la malizia delie cose ; la 
(e qtial cagione è di Dio, perocché in lei è tutta ragione, e in lei è fontalmente V one- 
ce slade. lo^ lei seguitando neW opera - 43), siccome nella passione, quanto potea, gli er- 
cc rori della gente abominava e dispregiava» non per infamia o vituperio degli errauti , 
ce ma degli errori ; li quali biasimando , credea fare dispiacei'e ; e dispiaciuti partire da 
ce coloro^ che per essi eran da me odiati » (^. -191 ). 

E qui vediamo che Dante incorporò sé stesso con la sua donna» cioè con quella cui 
Pillagora pose nome Filosofia; perchè Pittagora stesso dice, die nell* amistà si Ja uno di 
piiiy onde /' amante torna nella natura dell* amata, lu fatti » ne'Dialoghi d'Amore di 
Leone Ebreo , prolissa opera settaria del cinquecento , ce Oi'e V arte d' Amore e tutta 
chiusa », la Filosofia e divisa in due persone» l'amante e 1' amata, Messer Filo e Ma- 
donna Sofiay che fra lor discorrendo espongono in gergo tutta la scienza occulta. Questi 
adunque, che finora ci parvero amanti^ qual di costei e qual di colei, sono, il vo' ripetere, 
amatori delta Sapienza, la quale era da essi figurata come una donna immaginaria, e in 
una donna reale venia incarnata. 

Che la donna mentale in una donna vera venisse personificata, è cosa che non ammette 
dubbio. Siccome la rettitudine e la proporzione , che sono idee astratte, si cangiano in 
una squadra ed un compasso, che son cose materiali; siccome il sole intellettuale é rap- 
presenuto dal fisico; così del pari la scienza era rappreseouta da una donna effettiva; 
quindi il càinmin tortuoso procedea per rimbalzo io questo modo : il proselito fiogea pre- 
star culto alla religione romana, mentre il riferiva ad una donna; e nel fingere amor per 
questa , aveva in mira un oggetto totalmente iuteuzionale , la riforma della religione e 
dello stato. 



43) Intende della sua opera maggiore, della Commedia: parlar doppio. 
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( Rosselli ecc. Voi. Il, Cap. VIII^ Del terzo Cielo, pag. 636 a 638 ). 

XJa VitaT^uoua contiene XXXIII componimenti poetici, clivisitla prose esplicative - 4), 
fra i quali primeggiano III soJe Canzoni solenni simmetricamente situate ; questo numero 
è segretamente relativo alle tre parti della Commedia^ e quello ai trentatrè canti di cia- 
scuna parte -2). Il componimento centrale de' trentatrè è la più artifìzlosa delle tre Can- 
zoni, germe di tutta la finzione del libtrllo , la quale viene sviluppata di qua e di là, ai 
due canti - 3). Le altre due Canzoni laterali equidistanti dalla centrale si corrispondo- 
no talmente fra loro, che l'una fa intendere il gergo dell' altra $ quella a destra parla di 
Beatrice v/Va, quella a sinistra di Beatrice morta^ ed ambe relativamente alla imaiagiiia- 
zione espressa nel mezzo. Talmentechè tiKta la f^ita Nuot/a resta cosi divisa in tre parti, 
ciascuna di undici componimenti. La parte media, che contiene il germe di tutta la fin- 
zione, oflVe questa simetrica figura : 

Destra Centro Sinistra 

Canzone — 4 Sonetti, Canzone — Sonetti 4, Canzons 

Vita Finzione Morte 

E 1* intero opuscolo offre quest' altra figura, anche simetrica : 

Parte destra ( Parte media ) Parte sinistra 

i 4 Componimenti brevi ( come sopra ) Componimenti brevi i i 

Le due parti laterali presentano del pari uno sviluppamento progressivo della media , 
e il gergo di qua riverbera luce sul gergo di là, scaturendo ambi dal figmenlo centrale. 
Per esempio : procedendo dalla Canzon sinistra verso la fine del libello, e retrocedendo 
dalla Canzon destra verso il principio di esso, cioè partendo di qua e di là dalia parte 
media , il quarto componimento di là e il quarto di qua si corrispondono e si spie- 
gano a vicenda; poiché a sinistra è descritta quella donna, alla quale per mal^^agio desi' 
derio e per i^ile pensiere^ aifuersario della ragione^ il Poeta iva iuchiuaodo j ed a destra 
è indicato, esser essa appunto roadonua la Pietà sua nemica - 4). 

Tale 'si è la non mai svelala artificiosissima costruzione di questo convoluto nodo, in 
cui il bandolo è come sepolto nel centro. Chi per assidua cura perverrà a sciorne tutte 
le volte e rivolte, e con 1' assistenza del Convito che a ciò fu scritto, e di altre opere 
minori che a ciò intendono, tutta ne svolgerà l' intrigata matassa, s* impossesserà senza 
meno del gran segreto della Divina Commedia» 



4) Uno de 33 è un Sonetto del Caval- 
canti , che il Poeta cita come risposta al 
suo primo Sonetto enigmatico , e che in 
qualche antica edizione leggesi per intero, 
come parte del libello. G. R. — La Tavola 
II dell' j4ppend., pag. 4 40, mostra intatti 
che XXXIII sono i componimenti poetici 
della f^ita Nuova^ escluso per altro il So- 
netto del Cavalcanti, di cui non è riportato 
che il primo verso a pag. 5, leggendosi però 
intero neWAppend. cit. al N.* A, pag. 4 4 5. * 

2) Non essendo il primo Canto dell* In- 
ferno che un preambolo a tutto il poema 
(come nel mio Contento Analitico provai, 
e come il Landino- con altri comentatori 
giudicò ) y anche quella prima parte costa 
di 33 cauti. 

3) Il Poeta lo avverte in gergo, facendo 
dirsi da Amore di porre nel mezzo le pa- 



role esplicative della sua volontà: re Voglio 
che tu dichi certe parole .... queste parole 
fa che sieno quasi in mezzo, ..•*); ma falle 
adornare di soave armonia ». Così appunto 
indica di rimbalzo la Canzone centrale. 
( Ed. cit p. 4 7 ). 

4) I due compouimenti in corrispondenza 
che indichiamo, sono i due Sonetti (e ve- 
dine anche le prose esplicative ): 

f^idero eli occhi miei quanta Pietate. 

(p. 56) 

Tutti li miei pensier parlan d' Amore. 

(/;. 20). 

*) Nella nostra ediz. della V. N., pag. 
4 8, leggiamo con migliori testi • quasi un 
mezzo ; e vedine la ragione nella nota 34 
a pag. 2i , e /ni 3.^ delle Note aggiunte a 
pag. 92. * 
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( Rossetti ecc. Dalla Conclusione — ^Esame delle principali critiche al pre- 
sente sistema d* interpretare. Voi. F, pag. 1625 ). 

Il l'uno ignora, che il numero nove e detto il numero perfetto^ come quello che per- 
feziona e compie la serie dei numeri semplici. Quindi i* età di nove anni si dice 1' età 
PERFETTA di chi è rinato a vita nuova, perchè sorge dal numero perfetto - i)i quindi il 
MAESTRO perfetto dice aver anni noye ( come Danle^ quando in vita nuova s' innamorò 
di Beatrice)^ e di esser egli stesso il numero nove (come Dante in detta vita dichiarò 
esser Beatrice), e d' appartenere alla loggia perfetta, la quale costa di ìiove individui, 
appellati no%^e luci - 2) ; quindi gli antichi immaginarono noi^e essere i Cieli - 3), not^e 
essere le Muse - 4), not^e i libri Sibillini - 5) ; quindi que' libri furon ridotti a f re, per- 
chè radice del nove. Onde un anonimo greco scrisse : ce Noi*e/n perfectus sdmerus di' 
citar, quia ex pvrfecto ternario fit ». Quindi il quadrato del numero perfetto fu de- 
nominato numero perfettissimo , perchè venne riguardato qual perfezione dello stesso 
perfetto; onde la frase di Seneca : c< Consummare perfectissimvm numerum^ queni no" 
vem novies multiplieata eomponunt a ( Epist. 58 ) ; quindi Dante in quel suo libro 
eleusino (la f^ita Nuova ) almanaccò misteri sopra misteri circa qnel numero perfetto, 
il jqoale moltiplicato per sé stesso produce il numero perfettissimo, cioè nove via nove i 
quindi il Petrarca scrisse di quel Sofo, da cui siffatto amore fu detto platonico; <t Plato 
oòiit annis aetatis suae uno et octoginta exactis ( mira res dieta ! ), ipto suo natali 
die, Magiy qui tuno forte Atheni$ erant, immolaverunt deJunotOf amplioris Jitisse sor- 
tit quàm humanae rati, quia consummatset perfectissimvm numerum, quem ùovem no- 
vie» multiplieata eomponunt u j quindi Dante scrisse di Beatrice : ce Ella si partì in quel- 
cc r anno della nostra indizione, cioè degli anni Domini , in cui il perfetto numero era 
« noue volte compiuto , in quel centinaio nel quale in questo mondo ella tu poata ». 
{f^ita Nuova). Cosi fu esaurita esattamente tutta la tavola pittagurica , sì pel numero 
pibpbtto, perfezione de' semplici , tanto riguardo a Platone , quanto riguardo a Beatri- 
ce - 6) ; poiché 8i era perfezione , secondo l' età per Platone , secondo il secolo per 



1) ce Quel àge avez-vous.^ Neufans, Très- scrive Lenoir nell'opera citata (^f^edi sopra^ 
respectable. — Que si^nitiele uombre neufì nota 2 ). 

L'àge parfaite d'un Macon ». 5) Nove libri ne offrì dapprima la Sibilla 

2) ce Oà avez-vous éié recu maitre.' Dans a Tarquinio, ed erano probabilmente corri- 
UDe LOGB parfaite. — Qui' sout ceuic qui spondenti alle Muse. Scrive Carlo Bovillo : 
composent une telle loge? iVeu/, desigués « Horalius, cùm vellet signifìcare opus su- 
par les neuf lumières ». {^Maconnerie Ado" pramodum cgregium, ceciuit : ce Caelatum- 
uhìr, , p. 85 ). * que novem Musis opus »; si caelatum legas 

3) c< Couciossiachè , secondo Tolomeo , e opus, sensus erit, in quod Masae «mine ar- 
secondo cristiana verità, nove sieno li cieli riiicium suum cootuliiise, simul videri que- 
die si muovono »(f^ira Nuoi*a).u La nona at » ( Proverbia). Tal' era forse l' opera 
'fira^ la nona e l' ultima parte, è pbrfczio- in no^^e libri di quella Sibilla Amaltea, che 
KB, fine e compimento di tutta la Camme- parlava per ambagi , come l' altra di cui 
dia, cioè la somma beatitudine »:co!>ì «cri- Virgilio poetò: 

ve il familiare di Dante ( Parad. XXIIl ). a talibus ex adyto dictis Cumaea SybilU 

£ gran cose di quella nona sfera j perfezio- Hortendas canit amtages, antroque re- 

«E del suo disegno , ne va il Poeta stesso ( °>"R'tt 

significando. Oòscni is vera invol%fens. ( Aeneid. VI ). 

4) Cieli e Muse s' identificano: ce Les 6) Dante^ il quale attribuisce perfezione 
Muf Muse*, soeurs d* ApoUon, nées, com- a Platone, nota che quel filosofo ce vitrette 
me luiy <le Jupiter, sout l'image des sphères ottanta uno anno ». ( Convito , Tratt. IV , 
celesles, aux quelles prèside le Soleil, sous le Cap. XXIV ). 

QOQide Musagétes^ le dire^teur dcs Muiesn, 
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Beatrice. Dante dunque ( se yogliaiuo slare alla lettera) volle indicare, che U sua Bea- 
trice nove si parli nell* anno 8 1 di quei secolo , quando il perfetto mumbrù ( 9 ) era 
compiuto noue volte (84 ) in quel centina] o^ cioè nel 4281 : Dante ( nato nel 4265 ), 
quando incontrò di giorno e sognò di notte la sua donna, aveva anni 48 ; dunque ciò 
fu nei 4283. Ma Beatrice mori nel 4284 ; dunque Dante incontrava bella e viva per le 
strade una donna eh* era già nella tomba da due anni; e questa morta ambulante lo sa- 
lutava, con questa morta amoreggiava, e nell* annunziarla morta due anni prima , la. de- 
scrive viva due anni dopo - 7}. 



7) Vedi la nostra Introduzione verso il trice. Quali poi fossero le dottrine di Dante 

fine del 5* ^ alla pag. XIX, e gli Scrittori intorno al signilicato allegorico del numero 

da noi allegati più sopra nei preliminari , nove, ci pare averne dato retta Spiegazione 

come pure i seguenti, che tutti concordano il cav. Scolari nella nota inedita al JN.» XllI 

essere avvenuta nel 4290 la morte di Bea- àeW uéppend. , pag. 4 45. * 



HH 

M. MÈRIAN 

(Nouveaux Mémoires de V Acadèmie royale des Sciences et Belles-Leltres. 

— Ànnée Ì7S^^ d Berlin 1786m4.'* — Clcusede Philosophie spéculative. 

— Comment les Sciences influent dans la Poesie. — pag. 449). 

JL^ante cominciò dal toccare la lira : non diversamente dagli altri suoi confratelli, che 
non conoscevano ajtro oggetto di poesia fuorché 1' amore, egli compose de' sonetti, delle 
ballate, delle canzoni, ovvero odi amorose. Egli era preso d* una fanciulla fiorentina, per 
nome Beatrice, che provò il dolore di veder morire nel fiore dell' età sua ; perocché 
Dio, maravigliato delle perfezioni di lei, chiamò a sé questa gentile bellezza, che la terra 
non meritava più di possedere. I versi eh' egli fece per lei mentre viveva, e dopo la sua 
morte, sono pieni d* una dolce e tenera sensibilità; essi hanno quel carattere, che gì* Ita- 
liani chiamano amatorio^ e che molti di foro desiderano, sebbene a torto, nel suo gran- 
de Poema. 

Beatrice a me sembra infinitamente più amabile nel senso letterale. Egli è certo, che 
Dante aveva amato una giovine di questo nome ; eh' egli avea fatto de' versi d' amore 
per lei ; e che una prematura morte gliel' ha rapila. Senza dunque cercare in ciò mag- 
gior sottigliezza, io m* immagino eh' egli ha voluto consacrare la memoria della sua beila, 
facendole sostenere nella Divina Commedia la figura più brillante. 

Non può dubitarsi, che questa Beatrice non fosse un personaggio reale. Suo padre 
chiamato Folco Portiuari, non era il padre della Teologia, la quale altronde preesistette 
da lungo tempo a Beatrice ; dimodoché non potrebbe presumersi senza sconvenevolezza* 
che Beatrice vi si fosse trasformata in cielo. Essa dice Dante amico suo - L'amico mio^ 
e non della ventura '{Inf.II, 64). La sua compagna Lucìa le fa premura di soccorrere 
un uomo, che altra volta l' amò con tanta tenerezza, e si fece poeta per amore di lei : 
- Chh non soccorri quei, che famò tanto, - Che utcio per te de la volgare schiera? (Ibid. 
404). Questo poeta medesimo dice, eh' essa é il sole che riscalda il di lui cuore ; e ce- 
lebra i begli occhi di Beatrice, dove l'Amore lo prese come ad un laccio, ..«. riguar- 
dando ne' Begli occhi, - Onde a pigliarmi Jece Amor la corda - {Par, XXf^lII, 42 ): 
quale apparenza che fossero i begli occhi della Teologia I Quest' amore non fu neppur 
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uno di que' sentimenti più steccato dall' impressione de' sensi ; le bellette corporee di 
Beatrice vi aveano' altrettanta parte per lo meno che quelle del suo spirito : - Mai non 
Vappretentò natura ed arte - Piacer , quanto le belle membra in eh* io - Bxusohiuta fui^ 
che sono in terra sparte - (Piirg. XXXI, 50). Oltracciò, rivedendo ella il suo amante nel 
Paradiso terrestre, gli rinfaccia le sue infedeltà, e mostrasi gelosa di certa Gentucca, amata 
da lui dopo l'esilio da Firen&e {Ibid. 58). £ comunque vogliasi pur allegorizzare que- 
sto rimprovero, facendolo cadere auU* aver Dante abbandonato la Teologia, per darsi al 
Jbel mondo ; non è però men certo cbe li Gentucca fu una cittadina lucchese , ed una 
femmina altrettanto vera che la beatrice, 

( TraJuz. deir Editore ) 
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M. GTNGUENÈ 

(Histoire Littéraìre d* Italie, continuée par Salfi. — Paris i811, voi, 10 
tn-8.** '— Traduzione dal francese del Prof. Benedetto Perotti, — Milano 
1823, voi. 2.' pagg. 7 e 29 ). 

Ju' amore dettò a Dante i primi versi, ed in ciò somiglia agli altri poeti. Ave- 
va egli nove anni, allorché vide in una festa di famiglia una gioviuetta della medesima 
età, figliuola di Folco Portinari, da* suoi chiamata Bice^ diminutivo di Beatrice, nome 
che sì sovente ripete e nelle sue prose e ne* suoi versi ; e concepì per lei uno di quegli 
amori fanciulleschi, che la consuetudiue volge sovente in passioni. Egli descrive in uno 
de' suoi dettati ed in parecchi carmi le sollecitudini ed i piccoli avvenimenti di cotale 
primo amore, del quale una morte immatura gì* involò l' oggetto. Beatrice cessò di vi- 
vere neir età di venticinque anni, ed egli la portò sempre nell' animo^ e le inalzò nel 
sao Poema un monumento, che il tempo non potrà distrugger mai 

Le rime della sua giovinezza sono inserite in una specie di romanzo, composto poco 
dopo la morte di Beatrice, intitolato P^ita Nuova, in cui viene narrando tutte le cir- 
costanze de' loro amori. Colloca in ordine i sonetti e le altre rime per lei dettate ; si 
fa a dire in quante parti ciascuna di esse è divisai e quello eh' ebbe in mente di dire 
nella prima, e qnale è il disegno della seconda, ecc. Vedesi in fine che pigliò a fare 
tale narrazione in prosa colla sola mira d' incastrarvi i suoi versi, e d'innalzare così una 
specie di monumento all' amata donna. Ma trovando cotale omaggio poco degno di lei, 
esclama : a Se piacere sarà di Colui, a cui tutte le cose vivono, che la mia vita per 
(( alquanti anni perseveri, spero di dire per lei quello, che mai non fu detto di ve- 
ce nm' altra ». Mantenne la promessa nella sua Divina Commedia ; e s' egli è vero che 
la f^ìta Nuova sia sUU scritu nel 4295 ( V. Pelli, Memorie ecc. - ), è chiaro che fin 
dall' età di trent' anni aveva concepito il disegno del suo Poema, e vi aveva di già posto 
mano. 

Tra le pitture talvolta commoventi per la loro naturalezza, talvolta anche colorite di 
Qua tinta di melanconia, eh* era lo stato abituale della sua mente, trovasi nella Fita 
Nuova un sogno, quale ad ogni uomo sensitivo addiviene di avere, allorché il cuore, 
pieno di un caldo affetto, imprime nelU' animo dei colorij a seconda di quello che sen- 
te, o tristi o lieti. Cotale pittura riuscirà per avventura gradevole, perocché altri ama di 
Dante, Fita Nuova. N 
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•omigliare, almeno nelle deLolezse» a coloro che per attesta d' ingegno a tatti a gran 

pesza lOTrasUno Di questa ▼isione fa i' argomento d* nna Caosoue, una delle 

migliori tra le inserite in cotale opera : Donna pietosa e di novella etate , ecc. Un* al- 
tra ancora eh' egli scrisse poco dopo la morie di Beatrice • CU occhi dolenti per pietà 
del core ecc., ed alcuni sonetti della medesima epoca, hanno del naturale e del tenero, 
un tnono di- melanconia e di tristezza, eh' egli pare abbia saputo dare troppo meglio che 
ogni altro poeta, innanzi del Fetrarcai alla poesia italiana. Uoro resta attonito» in cedendo 
che alcune figure di stile^ alcune fogge affettuose che sembrano create dal Petrarca, erano 
state dettate lungo tempo prima a Dante da un amore ugualmente Terace^ e da un dolore 
per aTventura piìi profondo. 
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Jf. SISMONDI 

(De la Litiérature du Midi de t Europe. Paris 1819, «oJ. 4 tn-g.© — Tra- 
duzione anonima della parie che concerne all' Italia^ credeei di Luigi 
Rossi, — Milano 1820, voL 2 tn-8.''). 

JLonamoratosi Dante infin dalla sua prima infanzia di Beatrice ^ figliuola di Folco Por- 
tinari, la perdette in età di venticinque anni. Durante tutta la sua vila egli rimase fedele 
alle rimembranze d' un amore, che già per quindici anni avea favorito tutti gli sviluppi 
dell' anima sua, e che si era per lai guisa associata a tutti i suoi sentimenti più nobili, 
a tutto ciò eh' egli trovava di sublime nel suo proprio cuore. 

Erano probabilmente già dieci anni che Beatrice era morta, quando Dante^ ponendo 
mano ad un poema che 1' occupò sino alla fine della sua vita, asseguò ne* suoi versi il 
primo posto alla donna eh' egli avea s) tenerameute amata. Immagini divine ed umane si 
univano in quest' oggetto del suo culto, e la Beatrice del Paradiso si presenta a vicenda 
o come la più cara dell^ donne, o come 1' emblema della divina Sapienza. Onde il padre 
della moderna poesia, in luogo di trattar 1' amore come aveano fatto gli antichi, vide in 
esso un sentimento puro^ elevato, religioso, che nobilitava e santificava 1' anima : niuno 
di quelli che imitarono 1' esempio di lui, rendette mai alla sua amata un omaggio più 
augusto e commovente ( Fol, i .% pag, 42 J. 
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M. VILLEMAIN 

{Cours de Litiérature franpaise. — Litiérature du moyen dge en France^ 
en Italie^ en Espagne et en Àngìeierre, — Bruxelles 1834, voi. 1, lepon 
XI Me, pag. 313 )• 

x\vvi un primo scritto di Dante^ opera originale, da cui si pub scorgere e predire 
l' uomo che comporrà il Paradiso, il Purgatorio e l' Inferno ; quest' opera è la Fita Nuot^a. 
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E desM nn racconto d' amore ; è la confeNÌooe d' un poeta, e non soltanto d* un poeta 
pieno d' anima e di teneresfta, ma d' un poeta ingegnoso e sapiente. Sotto questo rapporto 
egli porge un contrasto singolare d' entusiasmo e di scolasticismo^ che dinota V uomo ed 
il secolo. 

Trattasi per Dante di nicchiare ventiquattro sonetti da lui composti in diversi tempi 
per Beatrice. Ogni sonetto ha, per così dire, la propria notizia. Ivi si trova il modo di vivere 
in Firenze alla fine del tredicesimo secolo verso il 4295. Lacerata dalle fazioni dei Ohi* 
bellini e dei Guelfi, non era Firenze nientemeno che nna città di galanterie e di feste* 
Le riunioni di piacere, le passeggiate, le danze, gì' incontri nelle chiese ( e in lulia la 
chiesa era un convegno ), sembrano gì' incidenti di quella vita occupata nell'amore. Alle 
ceremonie de* funerali mescolavansi commoventi usi, simili a quelli della Grecia modera 
na ; e questi erano altrettante ispirazioni, che sviluppavano il poetico ingegno e 1' emo* 
ziooe malinconiosa di Dante» Imperciocché il genio di questo grande poeta non è già 
soltanto italiano, ma visionario, triste, esallato ; e s' egli fosse meno naturale, io chiame- 
rei germanico. 

Ma ciò che nella P^ita Nuoifa roostra~ soprattutto l'anima agitata di Dante i ciò che 
fa vedei-e, esser egli dominato dalla poetica fantasia, ò una lunga narrazione, della quale 
nulla io vo' togliere : tanto originali ne sono l' espressioni, ebastevoli a farci comprendere 
il suo genio. Potrà ciò sembrarvi un sogno, una visione, un'estasi? non importa. Se voi 
ci rinvenite qualche cosa assai straordinaria, affatto estranea ai modi usuali della ragione, 
avvertite che con un sentimento tranquillo e regolato non si osano concepire le creasioni 
sublimi della Divina Commedia ; e rammentatevi del detto di Seneca: NuUum est ma' 
gnum ingenium tine mix tura dementiae. 

Una potente immaginazione, nna viva sensibilità, questi due spiriti vivificatori della poe- 
sia, UGO possono arrivare all' estremo, senza qualche volta accostarsi al delirio. Conviene 
eh' io vi faccia ravvisare quest'uomo di genio, quand' anche doveste credere che quest'uo- 
mo di genio fosse un frenetico. {Qui segue una fedele ed animata uertione in /rancete 
del sogno^ che a Dante ammalato rappresenta la morte di Beatrice. Tale -aarrazione Jor» 
ma il soggetto del J. XXIII della f^. N. pag 47. * ). 

Cosiffatta estasi pietosa, questa mistica visione, gli Angeli intrammessi alle memorie di 
Beatrice ; tutto ciò non rivela forse la vera ispirazione della Di^tina Commedia ? Fa egli 
d' uopo cercarla altrove, e crederla tolta in prestito a qualche favolatore ? Non è egli 
manifesto, che Dante la portava in sé stesso, perfino nella sua febbre e ne' sogni suoi ? 

( Traduz. dell' Editore ) 
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M. FAURIEL 

{Revile des deux Mondes. — Tome J^.^me^ troisième Sèrie. — Paris 1834, 
mois d* Octobre, pag, 38 a 44 ). 

Il primo avvenimento rimarchevole della Fita di Dante ha forse decìso del suo destino 
poetico, ed è nn tratto della sua infanzia. Vigeva in Firenze un* antica usanza di festeggiare 
con solennità il ritorno della bella stagione, sul principio di maggio. Per tutte le vie, 
su tutte le piazze, in tutte le case non v* erano che divertimenti, canti, balli, e liete adu- 
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tiiinxe di parenii, d' amici e di vicini. Il padre di Danlty per nome AUtgliiero, avea per 
iFÌcino Folco Portinari, nno de' più ricchi cittadini di Fircuse, e da tutti tenuto in istima 
per la tua pietii| la sua probità e la sua beneCcenza. Secondo 1' uso. Folco area rinntio 
io sua casa un gran numero di persone, fra le quali trovarasi Ailighiero accompagnato 
dal piccolo DantCf il quale avea già passato il nono anno. 

Nella folla de' fanciulli assembrati in questa domestica festa annoTeravasi la figlia di 
Folco Portioari dell* età di nove anni, chiamata Bice^ graziosa abbreviazione del nome di 
Beatrice. Chi mai pensato avrebbe, che la vista di qnesta uncinila produr potesse sopra 
nn altro fanciullo una incancellabile impressione ? E nondimeno ciò accadde, se deesi 
prestar fede a Dante medesimo ; e in quali termini egli parlasse diciott' anni dopo di 
questo incontro, quand' era già nomo adulto, e ormai gettatosi nella vita tempestosa del 
suo tempo, e dopo la morte di Beatrice ^ può desumersi dal principio d' nna sua operetta 
col titolo di yUa Nuovtty libro curioso e interessante per lo stadio del carattere e del 
genio di Dante. 

Certo è che Beatrice apparve a Dante come un essere soprannaturale, che bentosto 
divenne 1' oggetto de' suoi più dolci pensieri ; ed è certo che il sentimeoto, che a lei io 
trasse, dovea essere il movente di ciò che di più elevato e più puro conteneva il suo ge- 
nio. Questo sentimento fa nella sua aniina il solo sempre scevro d' amarezza, il solo che 
potesse mescolarsi ancora colle idee pietose delle uttiaie ore. 

Prima fra le sventure di Dante fu la mancanza del padre, ch'egli perdette essendo ancora 
fanciullo. Appare che sua madre nulla trascurasse per 1* educazione di lui ; ma non si co- 
noscono particolari sicuri intorno a* suoi stndii. E probabile eh* egli studiasse a Bologna 
nella sua gioventù ; ma s' ignora quali materie, e sotto quali precettori. Il solo che la tra- 
dizione accenna avergli dato qualche istruzione, è Brunetto Latini, notajo della Repubblica 
fiorentina, e V uno de' personaggi più illustri, nel quale associavasi felicemente la cultura 
delle lettere col saper trattare i pubblici afiTari. Rimangono di lui alcune opere, le quali 
non sono prive d' interesse, avuto riguardo al loro tempo; il Teioro, specie di esposizione 
in prosa francese di tutte le cognizioni allora coltivate; e il Tesoretto^ altro trattato mo- 
rale e scientifico, in versi italiani. Quanto alla poesia amorosa, che a que' tempi era di mo- 
da. Brunetto non vi si esercitò punto , ovvero con poco frutto ; o almeno non hansi di 
Ini in questo genere che alcuni versi di poco conto ; dimodoché s* egli insegnò veramente 
qualche cosa a Dante, fnron piuttosto gli elementi delle scienze, che la volgare poesia. 

Non si sa da chi Dante apprendesse quest* arte j e forse egli fu maestro a aè stesso, 
limitandosi a studiare i componimenti dei poeti non pochi, ch'erano allora in nominanza; 
particolarmente di Guido Guinicelli di Bologna, che in fatti godeva i primi onori. Chec- 
ché però sia, aveva egli appena diciannove anni, quando arrischiò il suo primo saggio in 
poesia con uu Sonetto non meno bizzan'o per l' idea che per la forma, né per verità di 
gran valore. Ma questo Sonetto fu il principio poetico di Dante^ e meriu quindi che se 
ne tenga qualche discorso. 

Un giorno, era il primo in cui Beatrice aveagli rivolta graziosamente la parola. Dante 
ritirossi, giunta la notte, nel proprio appaitamento, ed esseudosì addormentato nella conten- 
tezza di tale rimembranza, fece un sogno assai stravagante: parvegli vedere l'Amore in 
sembianza lieu bensì, ma da cui traspariva alcunché di minaccioso e terribile. Egli lenea 
fra le sue braccia una donna dormiente, che bentosto Dante riconobbe per Beatrice, 
quantunque coperta dal capo ai piedi d'una veste porporina. lu una delle mani l'Amore 
portava una cosa infiammata : ce Ecco il tuo cuore », diss' egli a Dante, mostrandogli 
quella cosa. E quindi svegliando la bella che dormiva, presentoUe a mangiare quel cuore 
che aveva iu mano. Dopo qualche esitanza, Beatrice avea finalmente ubbidito all' Amore, 
ed erasi pasciuta, benché con paura, del cuore ardente. Pareva l' Amore averne gioito ; 
ma' breve era stala la gioja sua : che messosi ad un tratto a piangere amaramente, e por- 
tiiiidosene Beatrice {va le braccia, era salilo al cielo, disparendo con lei. 
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Quesu fu la visione più bìztarra che poetica, la quale Dante descrisse in un sooeUo 
sotto forma di quistione, per domaoJarne spiegaiioue. 

Convien sapere, che fra' poeti toscani del secolo XIII correva l' uso, ed era esercizio 
gradito, i* indirizzarsi 1* un 1' altro per mezzo di sonetti certi enimmi o problemi poetici 
sopra quistioni difficili o capricciose, d'amore, di galanteria e di metafisica cavalleresca. 
Ciascuno di quelli, a cui alcuna di tali quistioni era diretta, stndiavasi come potea me- 
glio di rispondere, avvegnaché offrivasi a lui una bella occasione di far prova di sapere e 
d' ingegno. 

Dante fece come gli altri : mandò il suo sonetto enimmatico ai poeti toscani , e non 
attese molto a riceverne parecchi altri sonetti in risposta. Tre di questi ne giunsero fino 
s noi: nno è attribuito, ma falsamente, fuor di dubbio, a Gino da Pistoja, il quale aoa 
avendo allora che quattordici o quindici anni , non poteva esser consuluto io quistioni 
sottili d' aoAore e gaUnteria ; il secondo era di Guido Cavalcanti ; e il terzo, di Dante 
da Majanoy rimatore di poca vaglia, ma allora assai più celebre di Dante AlUghieri. 

Guido Cavalcanti e Gino da Pistoja, o per dir meglio il poeta iucognilo il cui sonetto 
fa a Gino attribuito, presero in sul serio la visione e la quistione, e vi fecero una rispo- 
su cortese. Dante da Majano non le intese ugualmente : esse gli parvero più presto 
pazze che altro ; e diede caritatevolmente, a chi gliele avea dirette, un consiglio equivalente 
a quello di prendere una copiosa dose d' elleboro* 

Questa poetica fanciullesca corrispondenza non riusci tuttavia per Dante priva d' im- 
porunza e vantaggio ; essa gli porse occasione di stringersi in benevolenza o in amicizia 
colla maggior parte de* poeti da lui consultati intorno alla sua visione, segnatamente con 
Guido de' Cavalcanti ; e fu tra questo e lui tanta la simpatia, che resistè a più prove 
pericolose, e non fu distrutta che dalla morte. 

Dante fu incoraggiato a tentar nuovi saggi poetici dopo il buon successo del primo. 
Noi lo vediamo per sei anni consecutivi, dal 4283 al 4289, occuparsi unicamente di poe- 
sìa, tormentato continuamente dal bisogno d' esprimere in qualche guisa 1* entusiasmo 
amoroso di cui riempìvalo Beatrice^ e superare 'sé stesso ogni qual volta industriavasi a 
trovare imagini, parole e armonia confacenti alle proprie emozioni ed idee. 

la questo intervallo probabilmente gli venne il primo pensiero, il progetto ancora in- 
forme e vago dei grande componimento, che fu poi la Divina Commedia Dopo 

la battaglia di Campaldino (1389) dispiaceri d* ogni genere attendevano Dante a Firen- 
ze. Appena rientrato ne' domestici focolari, fu assalito da un' infermità che grandemente 
lo travagliò per più giorni. Quando fu guarito, gli toccò dividere il dolore cagionato a 
Beatrice dalla morte di Folco Portinari padre di lei. Finalmente fu colpito più diret- 
tamente e non meno crudelmente che potesse avvenirgli : Beatrice mori il di 9 Giugno 
1290, neir anno vigesimo sesto dell' età sua, entrata da non molto tempo per matrimonio 
nella nobile famiglia de' Bardi. 

Tatto ciò che Dante potè fare in sul principio di questa perdita, fu di lagrimare e ab- 
bandonarsi interamente ai suo dolore. Già più mesi passarono, prima che gli riuscisse 
esprimere il suo rammarico in versi ad onore di Beatrice, Allora egli la celebrò, la pian- 
se, la divinizzò in più Canzoni e Sonetti ; ed il quadro di questi componimenti parendo- 
gli troppo angusto e volgare per tutto ciò che volea dire sopra tale soggetto , scrisse 
uua lettera latina diretta ai re ed ai principi della terra, per dipinger loro la desolazione 
in cui la morte avea lasciato Firenze e tutto il mondo. Per comincianiento di questa let- 
tera egli avea preso le famose parole di Jeremia : Quomodo sedei tota civitas piena po-^ 
pulo ? eie. In queste parole nulla egli rinveniva di troppo solenne per le sue impressiouì. 

( Traduz. dell' Editore ) 
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Jlf. OZÀNAM 

( Dante et la Philosophie catholique au treizième siede — Versione italiana 
con note di Pietro Molinelli, — Milano 1841, pag. 273 )• 

JLia società cattolica nel i3,^ secolo presentava condisiont più favorevoli. Già allevava 
un concerto di voci poetiche dalle rive dell' Adige al £iro di Messina. In messo alle mon- 
tagne dell'Umbria S. Francesco d'Assisi improvvisava inni, in cui la aoa ardente carità si 
versava fin sulle più umili creature; il Beato Jacopo da Todi componeva canti religiosi 
nella sua prigione ; e fuori del chiostro traa maggiore libertà autorìszava Guitton d'Areszo 
a celebrare a quando a quando la Regina degli Angeli e le figliuole d^li uomini. Guido 
Cavalcanti componeva la famosa Canzone, che definisce la natura dell* amore, il cut pen- 
siero tutto filosofico attirò 1* attenzione dei dottori. Le rime di Dante da Majano si guada- 
gnarono il cuore di Nina la Siciliana, ch'egli non vide giammai. Subito poi doveva levarsi 
la stella di Petrarca. Tale fu l' epoca, cui si riferisce la seguente narrazione ; rintroduzione 
della Fila Nuova prima opera di Dante, e forse la perfezione della Divina Commedia - i). 

A datare dal giorno . i .** Ma^io i 274 Dante segue la storia della sua vita interiore, e 
ci fa assistere allo svolgimento simultaneo della sua coscienza e del suo genio. — Beatrice 
era per lui un tipo di perfezione, una cosa celeste cui bisognava arrivare, liberandosi dal 
fango delle affezioni viziose , elevandosi collo sforzo sostenuto da una istancabile volontà. 
Ancor fanciullo una voce segreta ìq spinse di sovente a visitare la casa vicina, in cui cresceva 
la giovinetta ; e sempre se ne partì migliore. Più tardi, all' età delle passioni , in mezzo 
alle violenze d* un temperamento impetuoso, io mezzo agli eserapii di tanta gioventù dis- 
soluta, che non si arrestava tampoco alla vista del sangue, bastava a lui per ridurlo al- 
l' impotenza del male , per ridonargli 1' energia del bene, bastava aver visto da lungi la 
pietosa figura della sua diletta. Circondata dalle compagne, essa gli appariva come una 
immortale discesa fra le donne di quaggiù per ornarne la debolezsa e proteggerne la 
virtù. Inginocchiata a pie' degli altari, ei la vedeva cinU dell' aureola, partecipante al 
poter dei Beati, mediatrice pei peccatori ; e sentiva venirsi sulle labbra la preghiera più 
confidente e più facile. Ma quando al ritornare egli l' aspettava per istrada^ e ne riceveva 
il benevolo saluto della fraternità cristiana , egli solo può esprimere ciò che allora sen- 
tiva. Del resto quesèa impressione era sì viva e disinteressata , che Dante credeva av- 
venisse anche in molti altri, e se ne godeva. 

Ma la volontà non può prendere il volo^ senza portarsi seco 1* intelletto : non sapreb- 



Qu\ l'autore riporta il S- II delU F. N., 
che può leggersi a suo luogo, pag. 2 ; e 
quindi soggiunge in nota : ce Le espressioni 
scientifiche prodigate in questa prima pagiua 
della J^ita Nuo%fa non debbono assolula- 
mente essere coosiderate come lu sfoggio 
d' inutile dottrina. Per lo contrario bisogna 
riconoscere il mistico valore che il Poeta 
attaccava alle emozioni della propria fan- 
ciullezza, la sua sollecitudine a respìngere 
le apparenze d' un amore volgare, il desi* 



derio infine di render più solenne l'appa- 
rizione di Beatrice, — D' altra parte diven- 
ta impossibile il ridurre la donna di questo 
nome ad una parte esclusiva d' idea astrat- 
ta, con tante indicazioni precise. Cn* idea 
astratta a nove anni I La Teologia uscen- 
te dalle fasce appena, al secolo XIU del- 
l' era cristiana I Boccaccio ( l^ita di Dante) 
narrò il momento del primo vedersi dei due 
fanciulli,e Benvenuto da Imola ne ha riportato 
i principali tratti ». (f^. sopra^ pag, XX1X)« 
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bero nobilitani gli «fiettì, senza che s* arricchissero le idee; e 1* ebrezza dell* intellelto, 
1' abbondanza delle idee si manifesUoo colla fecondila della parola. Così la polente at- 
Iratti va, che dominava lo spirito di Dante, noi leone in una cieca schiavila. La imagine 
di Beatrice illuminava le sue véglie, ne incoraggiava i lavori, e non bandivagli dalla me- 
moria le dotte lezioni di Brunetto Latini. Egli aveva da costui imparato gli elementi 
delle scienze e delle arti ; e riceveva da quelle l' ispirazione, che le ravvicina e le anima. 
Giovine predestinato, tra il grave Segretario della Repubblica e la d^olce figlia di Portinari, 
mettevasi agevolmente sul cammino della gloria. — A diciott' anni il bisogno di comaui- 
care le segrete emozioni a picciol numero d'amici gli dettò i primi versi, che furono pre- 
sto seguiti da lunga serie di sonetti, canzoni, serventesi e ballate : sempre più viva eflu- 
siooe del suo casto amore, sempre pia chiara rivelazione del suo avvenire poetico. Dapprima 
non erano che enigmi e giuochi di parole, sogni bizzarri di cui bisognava indovinare il 
senso ; -sessanta nomi riuniti in un solo componimento, per porvi senza tradirlo il nome 
prediletto ; speranze senza scopo» timori senza motivo. Era la puerile disadattaggine d*una 
passione nascente e d'un novello scrittore. Presto all'impazienza d* esser compreso si unì 
il timore di profane interpretazioni ; erano allora illusioni velate, ma non coperte { circo- 
stanze destramente colpite ; parole'di gioja, armoniosi sospiri per tutte le gioje, per tatti 
i dolori della pei*sona amata ; confidenze preparate da lungi e taciute per metà. Il pen* 
siero e la parola si parificano e si raggentiliscono; hanno acquistata una grazia, una de« 
lìcalezza verginale. Questo sentimento infine, poc' anzi sì timido, provato ora coli' espe- 
rienza e colla riflessione, sicuro di sua legittimità » va a sfidare la publicità. A colei, cui 
per tanto tempo prestò culto segreto. Dante vuol preparare un trionfo publico, e da quol 
panto più nulla gli costa né l' arditezza de* concetti, né lo splendore delle figure, uè il 
contrasto dei colori, ne la severità del ritmo. Si riconosce il genio virile, cui deve obbe- 
dire la capricciosa lingua d' Italia, e a cui presteran mano e cielo e terra. La Canzone 
seguente - Donne che auete intelletto d'amore - segna, a cosi dire, il passaggio dalla seconda 
slla terza maniera, il momento forse più degno d' interesse nella storia del Poeta. 

I tristi presentimenti , che a' suoi trasponi si mescolavano , dovevano presto verifi- 
carsi : ce Lo Signore della giustizia chiamò questa nobile a gloriare solto l* insegna di 
tt quella reina benedettta virgo Maria , lo cui nome fu in grandissima reverenza nelle 
« parole di questa beata Beatrice ». Beatrice mori il nono giorno di giugno, T anno di 
Cristo 4290. Come dire, quale in allora fu il dolore del Poeta? Nella foga de' suoi pen- 
sieri egli scriveva a tutti i principi della terra, per annunziar loro quella perdita quasi 
presagio minaccioso dell* avvenire del mondo, ed i suoi occhi inessiccabili pareva che più 
non fossero se non che ce due desiderii di piangere». — Nulladimeno, quando il tempo 
ebbe sgombrato le tristi memorie del letto di morte e del sepolcro , e disparvero i lu- 
gubri apparati ; la donna amata da Dante ritornò alla sua memoria, raggiante, immortale, 
più bella, pili potente che mai ; ella visse in Ini una seconda vita ; lo ricondusse alla 
luce e alle ispirazioni - 2). Da quel punto incominciarono di bel nuovo i canti interrotti; 
qui essa vi era celebrau contenu di lasciare 1* esilio di quaggiù pel soggiorno dell' e- 
tema pace; là era l'anniversario del giorno in che ella fu posta a fianco della Vergine 
nella sfera dei cieli abitata dagli nmili ; altre volte erasi lasciata mirare alla somma al- 
tezza dell' Empireo infinitamente onorata - 3). Ma questi fuggevoli preludii annunciavano 
un'opera maggiore; un'apparizione maravigliosa ne suggeri 1' idea, colla quale ha fine 
la Fita Nuova, 

Da questa semplice esposizione risulta senza dubbio l* esistenza storica di Beatrice^ 
non che la purezza dell'amore ch'ella inspirò; ma vediamo in pari tempo il principio 
per essa di un destino nuovo e poetico, il primo splendore della sua apoteosi. 

2) Convito,}!, 2. «Quella Beatrice beau 3) Vedi la Canzone : — Gli occhi dolea- 

che vive in cielo cogli Angeli, e iu terra ti ecc. ; e i Sonetti : — • Era venuta ecc. j 
colla mia anima ». Oltre la spera ecc. 
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M. DELÈCLVZE 

(La Vie Nouvelle de Dante Àllighieriy traduite eie, — Estratto dalla 
Prefazione^ pag. III). 

Jl libretto della yUa Nuot^a è un* opera curioM| utruttiva, e non di rado ioteressan- 
te. Si riguarda come la prima produzione letteraria di Dante AUighieri ; ed è per lo 
meno la raccolta ordinata di treotatrè compoaijuenti in versi, cL' egli avea dettati sino 
air «là di 26 anni j alla qual' epoca, se dee credersi al Boccaccio, il giovine Poeta fioren- 
tino, tutto ancor pieno del rammarico ispiratogli dalla morte di fresco avvenuta di JSea» 
trice (nel 1290 ), raccolse le poesie che avea composte per esprìmere la casta passione 
in lui destata da questa giovinetta , unendovi la narrazione dei diversi avvenimenti che 
diedero luogo a tali versi, ed un comentario in cui fa spesso V esposizione psicologica 
della causa, del conflitto, e del risultato de* propri! sentimenti. 

Queste memorie, questo romanzo, poiché la yUa Nuova s* attiene per qualche conto 
a siffatte due specie d' opere, infine la yUa Nuoua di Dante è scritta in tre forme, che 
si sviluppano simultaneamente, la narrazione particolareggiata in prosa , la stessa ristretta 
in versi, spiegata poscia in un comentario. 

Ho creduto bene di fare avvertito il lettore di questa singolarità, sia per disporre in antici- 
pazione il suo spirito, sia nell'intendimento di risparmiargli la briga di districare la specie di 
confusione d' imagini e d' idee, che questo sistema di narrazione fa nascere in una prima 
lettura. Questo libro è dunque insieme narrativo ^ poetico e filosofico , e vi s' incontra 
abitualmente e spesso in una stessa pagina 1' espressione dei sentimenti più appassionati , 
ed i ragionamenti scolastici più ricercali ed aridi. Tale si è questo libro, dal quale scor- 
gesi non meno il genio vigoroso , ma giovine ancora dell' autore della Divina Camme" 
dia, che il secolo in cui fu composto. 

Ora che il lettore è consapevole di ciò^ che potrebbe rinvenire di strano nella forma 
del libro della yita Nuowa, dirò alcune parole necessarie su la persona di BeatriaCy cU'è 
l' anima di questa prima composizione di Dante , com' essa vivificò più tardi i grandi 
poemi del suo illustre amante. 

Beatrice, chiamala altresì Bice per abbreviazione, è nata in Firenze nel i 266, e morì 
nella città stessa nel 4290 dell'età di 24 anni. Dante non avea che nove o dieci mesi 
più di lei* Beatrice era figlia di Folco di Ricovero Portinari, ricco e ragguardevole cit- 
tadino di Firenze , il quale fra varie sue beneficenze fondò lo Spedale di Santa Maria 
Nuova. Le famiglie AUighieri e Portiuari eran legate d' amicizia ; ed avvenne in una 
riunione per la festa di maggio dell' anno i276 in casa il padre di Beatrice, che Dante 
colà condotto dal proprio, videvi codesta giovinetta per la prima volta , concepì per lei 
una passione mistica, se così può dirsi , ne cessò durante la vita di Beatrice , ed anche 
dopo la morte sua, d' essere preoccupalo di lei e della sua memoria. Fino a qual punto 
la passione di Dante fu reale o immaginaria ? Ecco ciò eh' io lascio giudicare a chi leg* 
gerà la yita Nuova, Si troveranno ivi tulli i fatti, il confronto de' quali potrà giovare 
i curiosi nella soluzione di questa ricerca. Quanto a me, che ho iuteuzione di dirne più 
avanti il mio parere, vo' astenermi di prevenire in qualsiasi guisa 1' animo del lettore su 
tale soggetto ; avvegnaché, per leggere con frutto , fa sempre d' uopo non essere preve- 
nuti, uè avere un* opinione già formata. Se la lettura ne riesce alquanto più malagevole, 
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assai pia grande è il profitto cYie se ne cava, poiché uno ha aentitd , paragonato e fatto 
giudizio da sé stesso. 

Ma per porgere i mezzi di far apprezzare con giustizia il grado di realtà della passio- 
ne di Dante pev Beatrice^ io debbo prima fermare le idee sopra il carattere dell'amore 
platonìcOy il quale in sostanza fu il sentimento che fece nascere, il pensiero che manten- 
ne Beatrioe nell' anima di Dante, e di cui trovasi costantemente la pittura e V espres- 
sione nella y^a Nuowa. 

Ora dagli scritti del filosofo stesso , che diede il suo nome a questa singoiar dottrina, 
io trarrò I* esposizione più chiara che ne sia stata mai fatta ; e riporterò quello, che Pla- 
tone-fa dire a Socrate su tale materia nel suo Convito : — ce Quegli che vuole regolarsi 
c< come conviene, dee, fino da' suoi primi anni> andare in traccia de' più bei corpi, e da 
ce principio non amarne che un solo ; quindi conoscere che la Bellezza posta in un corpo 
« é sorella di quella che risiede negli altri. £ se sta bene il ricercare ciò eh* é bello in 
n generale , sarebbe contro il buon senso il non riguardare la Bellezza di tutti i corpi 
ce come una sola e identica cosa ...... In appresso dev* egli considerare la Bellezza 

c( dell'anima come assai più stimabile che quella del corpo; dimodoché una beli* anima, 
ce comunque accompagnata da poche grazie visibili, basti per richiamare il suo amore e 

c( le sue cure Da ciò egli sarà guidato a considerare la Bellezza nelle azioni 

ce degli uomini e nelle leggi, ed a vedere che il Bello morale é dovunque della medusl- 
ce ma natura : allora egli imparerà a riguardare la bellezza fisica come di poco rilievo. 
(( Dalla sfera dell* azione egli dovrà passare a quella dello spirito, e contemplare l;^ Sel- 
ce lezza delle scienze. In questa guisa arriverà a considerare la Bellezza sotto un aspetto 
ce più esteso . , • . . Bellezza eterna non generata , e non peritura, non soggetta % deca- 
c( denza né ad auguraento ; Bellezza alla quale tutte le altre partecipano. Ma quando da 
eie queste bellezze inferiori si sarà finalmente inalzato alla Bellezza perfetta , e comincerà 
ce a intravederla, non sarà lungi dallo scopo dell* amore. Di fatti la vera strada dell* a- 
ce more é quella di principiare dalle bellezze terrene , ma rivolgendo sempre gli occhi 
ce alla Bellezza suprema , e d* elevarsi costantemente verso quella , passando per tutti i 
ce gradi della scala; da un sol corpo bello a due, da due a tutti gli altri; da' bei corpi 
ce a' bei sentimenti ; da* bei sentimenti alle belle cognizioni ; fino a tanto che si aggiun- 
ce ga la conoscenza suprema, la quale non ha altro oggetto che il Bello stesso; di guisa 
ce che si pervenga a conoscerlo nella propria essenza. Imperocché la sola cosa che render 
ce possa preziosa la vita, si é lo spettacolo della Bellezza eterna ». — 

(Estratto dalle Osservazioniypag. LTX e seguenti). 

v^uanto a ciò che Dante ha scritto intorno alla dottrina amorosa, detta platonica, il 
più breve e sicuro mezzo di afferrarne il senso , é di riferirlo all' idea fondamentale di 
Platone qui sopra esposta. Col soccorso di questo paragone, il quale permette al lettore 
di andare dal semplice al composto , non v* ha labirinto cosi tortuoso , in cui talvolu 
s' interna il fiorentino Poeta, del quale non si possa giungere a conoscere i rigiri, se non 
si abbandonano i fili dati da Platone. Nessuno ammira Dante più sinceramente di me; 
ma perché io lo legga con piacere, non vorrò la condizione di dover seguire ne sottili 
particolari tulli gli artifizi i allegorici, spilo cui egli non di rado nasconde le più semplici 
verìlà. Io 1' amo com* egli é si di frequente, grande con naturalezza, grazioso ed energi- 
co, sublime e chiaro al tempo stesso. Generalmente egli mi piace meno allorché ragiona, 
che quando dipinge, poiché in quest* ultimo caso egli è bello , sommo e facile a com- 
prendersi come Omero. 

Dalla lettura della Fila Nuova si può, a creder mio, conchiudére che il mistico amo- 
Dante, Fila Nnofa. ^ 
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IV, cui Dame leilw in cuore per tatù la tìu a Beatrice^ ebbe per principio e per causa 
prima no fcnlimenlo aflàuo reale, ma cbe non tardò guarì a combinarsi nella propria inu- 
gioasione colle tue ìnTcnaioni poetiche e cogli ttudii di teologia e di filutolSi morale. Dante 
procede quasi per istinto dall' amor naturale al platonico, a un di presso come un abile 
pittore si serre d' un modello che gio^a allo sviluppo della propria idea« per elevarsi con 
questo mezzo all' altezza dell' arte eh' egli tuo! raggiungere. Il modello non rassomiglia 
più al capo d* opera; ma il capo d'opera non avrebbe potuto eficttnarsi senza il modello. 

Postochè queste riflessioni ci hanno condotto a parlare della bellezza ideale e degli altribnti 
qnasi divini, che Dante ha prestato alla figlia di Folco Portinarì, a Beatrice , io non proseguirò 
più oltre senza rivolgere l'attenzione del lettore ad nn passo della yUa JViaovtf , in cui il gio- 
vine Autore nsò, con una strana libertà, del diritto che si è sempre accordato agli amanti 
poeti d'esaltare i menti e l' indole della persona, onde sono preoccupati. Non si lesse certa- 
mente senza sorpresa le rìflessiooi che fii Dante circa il numero aope, e la sua radice tre^ 
ccHne* pure i ragionamenti coll'appoggio de' quali egli pretende dimostrare e stabilire co- 
me venta matctnatica, a Che questa donna ( Beatrice } era un Nova, cioè nn miracolo, 
la cni radice è la mirabile TanrriL ». Io non ho veste per pronnnziare sulla convenevo- 
lezza più o meno disputabile di questa proposizione, considerata sotto 1' aspetto religioso 
e teologico ; e debbo credere eh' essa parve ammissibile , e che si lasciò passare come 
fantasia poetica , giacché non so* che alcun lettore della yita Nuova abbia ancora peu- 
tato di considerare questo passo come contenente nn'empietii od esprimente un' idolatria. 

Checché si sia , oltre al cattivo gusto di questa esaltazione poetico-matematica , questo 
abuso di cose sante e sacre in soletto mondano urta in modo singolare le abiludini 
e il buon senso dei semplici figli della Chiesa • . . ; perocché, se un personaggio in certa 
guisa mitologico , qual é Beatrice, vien collocato al di sopra dei Santi , e riposa presso 
Dio, formando in qualche modo parte della Trinità , io rignardo come d' assai cattivo 
gusto questa libertà, ove non sia che poetica , e molto sorprendente , se si d>be la pre- 
tensione di renderla pia »... - n). 

( Dopo etier passato a parlare del primo Sonetto che Dante ha indiritaato ai fedeli d* A - 
more, riportandone in prosa la traduzione^ ed esaminate le risposte datetà da Guido 
Catfalcanti, Cino da Pistoja e Dante da Majano, il signor Delécluze propone la te- 
guente domanda ) : 

CI Che cosa era qnest' amore platonico, lì cai fedeli intendevano d' impiegare nn lin- 
guaggio coperto per nascondere il loro sistema e i lor pensieri ai profani ? Era ciò forse 
nn giuoco di spirito , col mezzo del qnale gli uomini piò avvedati e istruiti mantene- 
vansi volontariamente in una perpetua illusione ? ovvero , come alcune menti ai^te e 
preoccupate si figurarono, questa lingua erotico-filosofica non era forse che un gergo, un 
enigma convenuto, per cni si poleauo intendere certe questioni , senza che fossero com- 
prese dai volgo ? Sopra qnesla così strana congettnra fa composto nn grosso Tolume 
mollo erudito, ma piò specioso che solido - 5); e dopo matura riflessione io penso, che vo- 
lendo dare 1* origine, la ragione e la spiegazione di tulio quello, che le nazioni d' Euro- 
pa hanno fallo nella transizione dal medio evo al rinascimento della civiltà, rischiasi di 
provare che mal si conosce quell* epoca , e che la si é studiata non senza prevenzione 
e con un sistema prestabilito. Già da dne secoli nomini ingegnosi hanno ammucchiato con 
arte maravigliosa tutte le reliquie d' età e paesi diversi per formarne edifizii o monumenti 
li-tterarii, i quali a malgrado della lor bizzarria attraggono ancora la nostra ammirazione, 
ma sopra i quali i pretesi sapienti si perderanno sempre in sterili spiegazioni e comeuli. 

( Tradttz, dell' Editore ) 

0) Vedi ciò che da noi si disse già sa &) AUudesi qui ali* opera del sig. Rosselli 

questo particolare nella nota 13 al S-^XX, - Sullo Spirito antipapale eco. - più sopra 
pag- ^7.* citata, pag. Xiy, nota i6.* ^ 
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M. LABITTE 

{Articolo della Revùe des deux Mondes, tradotto dal Sig.L.Toccagni, e 
inserito nella Rivista Europea. — MilanOy n.* I e 2, Gennijo e FebbrajOy 
1842). 

Jja yita Nuova è una maniera dì racconto in prosa italiana, in cui Dante riferisce 
latte le circostanze dell' amor suo per Beairice^ e iutarsia di non poche poes'ie a lei 
per r innanzi da esso indirizzate. La prosa altro non è che il comento de' versi, i quali 
SODO schierati coli' ordine cronologico. Il Poeta vi reca con {scrupolosa esattezza la data 
e r occasione di questi componimenti ; 1' uno fu concetto per via, vedendo passar certi 
pellegrini ; l'altro fu creato la notte, dopo certa visione avuta nella sua stanza; qualche 
altro finalmente venne serbato come da un sogno. Ninno imaginar potrebbe con quale 
riverenza del suo proprio pensiero Dante analizza e studia le cause occasionali de' suoi 
sospiri e delle sue amorose elegie. Toltone le laudi scolastiche, eh' egli è d' uopo d* at- 
traversare; toltone quell'insensata adorazion di sé stesso, cui niente adonestar può, ma 
pure ch'altro non è, dopo cinquecent' anni, se non una capricciosa pennellata di più in 
UQ carattere si scolpito e sì potente ; la lettura della f^ita Nuova è piena di dolcezza : 
tu respiri, quasi ad ogni faccia di questo semplice scritto, non so qual soave malinconia, 
Dou so qual far naturale e sinceramente appassionato , che ti lascia meditabondo e pen- 
soso. Ci ha per vero qua e là de* vepraj pedanteschi, che ingombrano la via e aflEàticano, 
Ola dallato e dintorno de' vepri tu trovi le discrete grazie, e quella semplicità che punto 
non interdice 1' amara scienza della vita. 

Dapprima tu ci trovi allusioni coperte e timidezza giovanile, finché l' entusiasmo sia 
venuto ad inanimare quella riguardosa natura, ed abbia, per cos\ dire, trasfigurata Bea" 
trice in un angiolo santificato, puro, inaccessibile. Quanto a' fregi, di composizione, ei 
non sono punto studiati ; uno sguardo, una rimembranza, una gioja, una pena, un pre- 
seoliniento, il racconto d' un sogno, la menoma circostanza della vita ordinaria poetizzata 
e trasformata dalla passione, la solitudine cercata dopo l'ebrietà d' un incontro, un nome 
diletto gettato in mezzo a sessanta altri nomi indifferenti, piuttosto iu un luogo che nel- 
l'altro, affinchè non sia indovinato dal volgo: tali sono gli abituali indizii del Poeta. 

Chi pensi che questa pittura, segnata con mano si commossa e tremante dalla pas- 
sione, fu composta diciott* anni appresso -*), quando già Beatrice era morta; sarà chiarito 
come divenisse sì gran* poeta colui che era capace di sì costante entusiasmo, colui che 
deificar sapeva per sempre il suo primo sogno, senza lasciar che sotto il progressivo e 
inevitabile smembramento degli anni punto si cancellasse un affetto della puerizia '. pe- 
rocché, come dice Bjron nel suo bel poema della Poesia di Dante, il poeta amò prima 
di conoscere il nome dell' amore; e perocché, come dice mirabilmente un degli antichi 
suoi biografi, or troppo di rado citato, il Dio fanciullo gli penetrò il cuore, come tosto 
gU venne veduta Beatrice^ per npn nscire se non alla morte; e gli anni altro non fecero 
de accrescere questa passione : multiplicalae sunt amorosae flammae» 



*) Qui r Autore prese equivoco, e avreb- non solo avea J 
he dovuto dire - due anni, o incirca, poi- ma era molto i 
che diciott' anni dopo la morte di Beatrice del Poema. * 
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innanzi nella prima Cantica 
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Ma quei che più ci ferisce nella F^ita Nuot^a^ e ne fa meglio spiccare la moralità, 
quel che corregge e compensa la mollezza alqiunlo fiacca di questi amorosi senti menti, 
si è il veder Beatrice diventare a poco a poco l' ideale del vero^ dei bello, del bene, 
servir di sprone al Poeta, sollevarlo ne' suoi deliqui!, rattenerlo ne' tumultuosi suoi sde- 
gni : « Quando ella apparia da parie alcuna» . . . nullo nemico mi rimaneva; anzi mi giun* 
gea una fiamma di caritade^ la quale mi Jacea perdonare a qualunque m' avesse of' 
feto ». Mobili sen si certo son questi; Tamore che serve di transazione, e, per così dire, 
d' inizio di carità? La carità nell' animo d'un Guelfo 1 Gli è un tratto, unico forse, 
cotesto, nella fiera storia delle Repubbliche Italiane; Romeo tutto dimentica per amor di 
Giulietta; Dante perdona per Beatrice : la differenza sta fra una passione e una virtù ; 
la realtà la vince qui sopra la finzione. 

Per rispetto alla storia letteraria, e astrazion fatta dall' importanza sna per la biogra- 
fia medesima di Dante e per i' intelligenza del suo Poeoia, la Vita Nuova^ come giu- 
stamente osserva il signor Delécluze, è una vera data, o èra che la vogliam chiamare. 
Egli è il primo infatti di que' libri infermicci e consacrati all' analisi d'una debolezza, 
d'una inclinazione, d* una passione; gli è il primogenito di questa famiglia dei Verter, 
dei Rtenati, degli Obermanui, degli Adolfi, che saranno un prodotto particolare e vera- 
mente distintivo delle letterature moderne ; di que' tipi vaghi, spasimati, perturbati, ia 
cui generazioni intere si riconoscono, e quasi al tutto ignorati prima del cristianesimo ; 
per quello che l' arte appo gli antichi, siccome osservava non è guari il signor Filalete 
Chasles, recava innanzi tutto un' impronta di universalità grandiosa, in mezzo della 
quale andavano a cancellarsi i lineamenti individuali. Il carattere generale all' incontro 
dell* arte moderna si è la riabilitazione della personalità umana, donde tutti que* libri m- 
fimi, de* quali la f^ita Nuova è V antecedente diretto, per quanto essere il poteva in sulla 
fine del secolo decimoterzo | onde lutiti que' libri^ in cui l' umanità dispare innanzi al- 
l' uomo, in cui una sola anima è insieme l' attore e il teatro, in cui finalmente vediam 
r io far mostra , pago di se, in tutta quanta 1' ampiezza del suo egoismo. Se non che 
per buona ventura la candida figura di Beatrice dona all' opera di Dante un' aria di dis- 
interesse platonico, di amorosa devozione, che la riempie di poesia, e fa dimenticare l'in- 
genuo orgoglio del comentator di so stesso • 

Dalia lettura della yita Nuot»a già si prevede quanta amarezza , quanta mestizia , 
quauta desolazione ha da esser nell' anima di Dante t che sarà poi quando le angosce 
dell'esilio verranno ad aggiungersi alle pene per la morte di Beatrice; quando il cittadi- 
no sia straziato nelle sue affezioni e nell' onore, com* è ora il PoeU nell' amor suo ? 
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XVIII. Fu essa edizione ripetuta, quanto alla P^ita Nuoi*a e alle citate 
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quali si scorge che ul volta meno attendibile è il testo tolto dal Codice 
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— F. 2. j servito per V edizione della V. N. n.» X — 

«e II primo è cartaceo, in foglio piccolo, del secolo XV. Contiene, 
oltre la f^ita Nuova di Dante, molte sue Canzoni e Sonetti, molte 
Bime del Petrarca e d'altri scrittori antichi. Quasi al fine del libro, 
cioè prima d' nna Canzone d' Incerto » che comincia : - Amanti 
donne , che teguite Amore - leggest : Liher itie eomplelus fuit 
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molto scorrettamente, egli è preziosissimo, e da tenersi in gran conto, 
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Cod. M. 3. Il Codice di casa Martelli di Firenze, appositamente riscon- 
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Sermartelli N.** I. F^^s/'Introdczionb §. XI I, pag. XXI. 

Oltre al precitato Codice, un altro parimenti del secolo XV ci fu 
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al N.° 262, e corremmo tosto coU'occhio al principio del j. Il, ove 
l'Autore parla del nome di Beatrice, per vedere se qualche variante 
occorresse in quel passo ; ma ivi pure, tranne eh' e scritto Biatrice, 
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sta del tutto U lezione comune ( V. Appena, pag. 400 , N." IV ), 
come ye la trovammo in molti pia luoghi espressamente osservati ; 
talché possiamo credere con fondamento, che anco nel rimanente non 
poiga notevoli differenze. 

God. Rie. 5. (Riccardiano) ) Le varianti di queiti due Codici trotanei 
Cod. Redi. 6. j registrate in un testo a penila di mano 

del fiorentino stampatore Francesco Moùeke, che le trasse 
da altro MS. del celebre Vincenzio Borghini, ora in pro- 
prietà del sig. conte Alessandro Mortara; e per le Sf4e 
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Vita Nuova, 

SCRITTORI DIVERSI. 

Saly. Così sono indicate le note di Anton Maria Salvini, che dal Biscio- 
ni sono state distinte dalle sue con asterisco nella propria edi- 
zione della Vita Nuova N.'* II. 

DioN. Così le note del Canonico G, J, marchese de* Dionisi di Verona^ tratte 
dalle varie sue opere, cioè dagli Aneddoti N."* I a Vili {Verona 
1785 a 1806 tV»-4.* -^ Il VI, De' Rlaudimenti funebri, in Padova 
1794), e dalla Preparazione istorica e critica alla nuova edi- 
zione di Dantb Allighieri {Verona 1809, Voi. II tii-4.''). 

FS. ì Le note e illustrazioni edite e inedite del Dott. cav, Filippo de'ScO' 
ScolJ lari di Verona alla Vita Nuova e al Convito. 

PF. Le note di Pietro Fraticelli tratte dalla ristampa fiorentina della 
Vita Nuova 1839, iV^° XF, e dal suo Ragionamento filologico* 
critico sulla legittimità delle Poesie liriche di Dantb (Firenze 
1835, fn-18.°). 

Per le note che s* inseriranno d' altri Autori, saranno citati i nomi respettivi 
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* Quelle dell' Editore li conosceranno daU* asterisco in fine di esse. 
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DANTE JlLLIGHIERIo 

PARTE I, §. I. 

PROEMIO. 

In quella parte del libro 2) della mìa memoria 3), dinanzi alla quale 
poco sì potrebbe leggere, si truoTa 4) una rubrica 5), la qual dice 6): 
Incipit vita nova 7). Sotto la quale rubrica io trovo scritte molte co-* 
se, e le parole 8), le quali è mio intendimento d'esemplare 9) in questo 
libro 10), e se non tutte, almeno la loro sentenzia. 

JNote al 5. I. 



i) n Qui comineia uno lihro, lo quale fece 
Dante Alighieri da Firenze n.Gosì è il ti- 
tolo che precede il prueraio nella £P. — 
Qaanto al doversi leggere assolutamente Al" 
Itghieri, e non Alighieri, rimettiamo i Let- 
tori alla nota N.** I aggiunta alla nostra 
Pref:izìoue al 'vol. V, già pubblicato di questa 
edizione, ed all'Appendice in line N.*l. Sì 
avverta che i riscontri delle varianti, e tutte 
le note con astcrico'o senza appartengono al- 
l'Edito re, quando non liaono altra distinzione.* 

2) Anche nel Paradiso, C. XXIII, v. 54, 
chiamò la memoria ce // liòro, che'l preterito 
rassegna » ; come nelG. li, v. 8 dell'Inferno 
avea pur usato la stessa metafora, dicendo : 
tt mente, che tcriuesti ciò eh* io uidin. E 
nfiie Rime , Lib. Ili, cani. 4, st. 5 : c< Nel 
libro della mente, che vien menon. * 

3) ce Nel nostro codice mente in margi- 
ne ». EP. 

4) truovava - passato imperf. nella edix. 
S. , ove manca avanti rubrica V artic. una, 
che forse fu per errore unito all' iudicat. 
presente truot^a , lezione delle altre stampe 
e dei codici. * 

5) rohrica^ e così al verso seguente l'EP., 
ove leggesi in nota : ce robiica verisimilmeu- 
te più italiano che non è rubrica, dal rustico 
latino Tobiut per rubeut ». * — « Rubrica 
vale argomento o sommario d' un libro o 
d| un capitolo esposto brevemente ; e rosi 
uicevasi dal color rosso , col quale ordina- 
riamente scrivevasi ». — Questa 2.» nota è del- 
IVgr. amico nostro Pietro Fraticelli, di cui, 
per la gentile sua condiscendenza, citeremo 
yià volle le illustrazioni. * 

^) « A questo suo giovanile lavoro allude 
Uante medesimo , quando nel C. XV del- 
' inf. fa dire a Brunetto Latini maestro suo; 
^ Ed egli a me: Se tu tegui tua stella. 
Non puoi Jallire a glorioso porlo, 
Se ben m'accorsi in la Vita Novella ». 

Daute, yua Nuova. 



Così legge il codice Anlaldino, meglio di 
tutti gli altri che leggono : nella t^ita bella. 
Imperocché ser Brunetto, che morì nel 1294, 
vide senza dubbio questo saggio degli studii 
dell' AUichieri , da cui potè pronosticare 
ciò che il suo alunno sarebbe stato negli 
anni adulti». EP. — Libro della Fiia Nuo* 
va non altro siguìfìca letteralmente e natu« 
ralmente , che libro della vita giovanile. 
Noi^fnotfello per giovane, giovanile si tro- 
vano frequentemente negli antichi scrittori. 
PF. - Vedi il suo Ragionamento critico-filo* 
logico ecc. pag. CLIV . — Secondo il Salvini> 
Vita nuova è lo stesso che 7raX(7'>svg(r(sr, 
rigenerazione per via d' amore. Vedasi neU 
VAppend. il N.« II. * 

7) Vedi N.° HI. àeW Appendice, alla quale 
appartengono i successivi numeri romani po- 
sti nel testo. * 

8) Così legge il cod. Corsini , cui s* ac<* 
cosU r EP. La volgata ha soltanto - scritte 
le parole. * 

9) Così leggiamo coli* ediz. S. e cogli 
EM. Essendo citato iu Vocabolario a questo 
verbo il presente esempio del primo testo 
Sermartelli, crediamo doversi toglierne l'ar- 
ticolo Assemplare y.A. introdotto collo stes- 
so ed unico esempio , conforme al testo 
Biscioni , non essendosi avvertita dagli Ac- 
cademici compilatori questa duplice appo- 
stazioue. L' EP. e il cod. C. hanno invece la 
variante Asseuiprare, che si registra pure col 
segno V. A.* — assemprare, ritrarre, copiare» 
ad exemplum dicere: forse qui è detto per 
aisembrare, cioè raccogliere, unire. PF. 

10) libello' cod.Trivulziano B. , EP. , e 
ce. * — Altre volte Daute nel processo 
chiama libello questa sua opera. E nel Con- 
vito ( Trat. Il, e. 2 ) , favellando di essa : 
E siccom' è ragionato per me nello alle- 
gaio libello. EM. — Vedi in fine alla di- 
visione della Ballala III, $• ^^ « altrove. * 

4 



VITA NUOVA 



§. II. Tempo, occasione, ed effetti primi del suo amore. 



N, 



love fiate già appresso al mio Dascimento era tomaio il cielo 
della luce 1) quasi ad uno medesimo 2) punto, quanto alla sua propria 
girazione, quando alli miei occhi apparve prima la gloriosa 3) donna della 
mia mente, la quale fu chiamata da molli Beatrice (IV), li quali non 
sapevano che si 4) chiamare. Ella era in questa vita già stata tanto, 
che nel suo tempo il cielo stellato era mosso verso la parte d'Oriente 
delle dodici parti l'una d'un grado 5); sicché quasi dal principio del 
suo anno nono apparve a me, ed io la vidi quasi al fine 6) del mìo. 
Ed apparvemi vestita di nobilissimo colore 7), umile ed onesto, sangui- 
gno 8), cinta ed ornata alla guisa che alla sua giovenissima età si con- 
veniva. In quel punto dico veramente 9), che lo spirito della vita 10), il 
quale dimora nella segretissima camera del cuore, cominciò a tremare si 
fortemente, che appariva nelli menomi polsi orribilmente (V); e tremando 
disse queste parole: Ecce deus fortior me ; veniens dominabitur mihi ii). 
In quel punto lo spirito animale, lo quale dimora neiralta camera 12), 
nella quale tutti gli spiriti sensitivi apportano le loro percezioni 13), si 
incominciò a maravigliar molto; e parlando specialmente allo spirito 
del viso 14), disse queste parole: Àpparuit jam beatiiudo vestra 15). In 
quel punto lo spirito naturale, il quale dimora 16) in quella parte 
ove si ministra 17) il nutrimento nostro 18), cominciò a piangere, e 
piangendo disse queste parole : Heu miser ! quia frequenter impeditus ero 
deinceps 19). D'allora 20) innanzi dico, che Amore signoreggiò l'anima 
mia, la quale fu si tosto a lui 21) disposata 22); e cominciò a prendere 
sopra di me tanta sicurtade e tanta signoria, per la virtù che gli dava la 
mia immaginazione, che mi convenia fare tutti li suoi piaceri compiu- 
tamente. Egli mi comandava molte volte, che io cercassi per vedere 
quest'Angiola giovanissima; onde io nella mia puerizia molte volte 23) 
Tandai cercando, e vedeala 24) di si nobili 25) e laudevoli portamenti, 
che certo di lei si potea dire quella parola del poeta Omero: Ella non 
pareva figliuola d'uomo 26) mortale, ma di Dio (VI). Ed avvegnaché la 
sua immagine, la quale continovamente meco stava, fosse baldanza d'Amo- 
re a signoreggiarmi; tuttavia era di si nobilissima 27) virtù, che nulla 
volta 28) sofferse che Amore mi reggesse senza il fedele consiglio della 
ragione, in quelle cose ove tal 29) consiglio fosse utile a udire. E pe- 
rocché soprastare alle 30) passioni ed atti di tanta 31) gioventudine 
pare 32) alcun parlare fabuloso, mi partirò da esse; e trapassando 
molte cose, le quali si potrebbono trarre dallo esemplo 33) onde nasco- 
no queste, verrò a quelle parole, le quali sono scritte nella mia memo- 
ria sotto maggiori paragrafi 34). 
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Note al 5. II. 



•f) Il sole. Intentai: già erano irascorsi 
quasi nove anni. FF. — Circa le particola- 
rità del numero nove vedasi ciò che si è 
detto nella Prefazione al 5- X* * , 

2) quùii al medesimo - S. — ce E dunque 
certo che nel 4274 Dante ( nato nel 4 265) 
-vide la prima volta Beatrice ». Scolari, 

3} graziosa - S. 

4) I soli EM. leggono sì per così. Vedi 
jippend, n." IV. * 

5) Cosi leggono S. , EP. ; la volgata del 
grado. * ~- ce Cioè la dodicesima parte d*un 
secolo, vale a diro otto anni e un terzo. Ciò 
si prova non tanto dal contesto, quanto da 
quello che dice Dante nel Convito, cap. VI, 
con queste parole: quel cielo si muove, le- 
guendo il movimento della stellata sperOy 
da occidente in oriente, in cento anni uno 
grado ». PF. 

6) dalla fine del mi<t nono anno • £P .e CC. 
7} Ella parvemi tfestita d' un nobilissi' 

mo colore - EP. e CC. 

8) H f^estita di color dijiamma t^iva u - 
Purg.C. XXX, 33. EM. 

9) veracemente - EP. e CC. 

-1 0) Lo spirito, o il principio vitale. PF. 

44) Il Cod. Triv. B. a tutti i passi latini 
soggiunge la traduzione: noi ne daremo 
qualche saggio ; poiché « quando pure essa 
non sia dell* Autore , è sicuramente scritta 
nella lingua del Trecento. Alle parole Ec' 
ce ecc. segue adunque - Cioè : Ecco Iddio 
pia forte di me, che mi igiene a signoreg- 
giare - EM. — Nella EP. al verbale veniens 
è premesso il pron. qui invece dei due puuli, 
e così pure nel CC. * 

42) Cosi leggiamo cogli EM. seguendo il 
Cod. B., la EP. , ed il CC. , meglio che colla 
volgata, la quale ha solamente ^ nella camera^ 
e vuol dire: nel cervello.* 

i 3} protesioni - 1' EP. , che per altro ac- 
cenna scritta in margine al Codice la lezione 
comune percezioni. * 

44) Cioè della $^ista. Dante usa più volte 
il latinismo t^iso per vista, V. il Convito. EM. 

4 5) Apparai^it - AB., forse per errore ti- 
pografico. Si noti come Dante chiami di 
sovente Beatrice la sua beatitudine ; anzi 
per lo più la indichi con questa sola deno- 
minazione , senz* aggiunger altro. Pare che 
si fermi con compiacenza sul significato del 
nome. Al pronome nostra aggiunto a beu' 
titudo nella volgata noi preferimmo più 
volentieri vestra col Cud. Triv. B. , che tra- 
duce : Apparve già la beatitudine vostra 9 
lezione confortata altresì dal Cod. C. * 

46) che - ediz. S. 

47) mostra -TEP., ma colla lezione mi- 
nistra in margine al Codice. * 

48) Il testo AB. ha qui di più la parti- 
cella si^ ma non l'edizz. S. e P. , né il CC* 



49) Cod. B. - ce Cioei guai a me mìsero t 
imperò che aspramente sarò impedito da 
quinci innanzi ». EM. 

20^ da indi - EP. 

2{) da lui -S. 

22) disponsata • EP., al modo latino. * 

23) fiate - EP. e CC. 

24) Così l'EP. e il CC.j forse più conforme 
alla maniera usata da Dante, La lezioue vol- 
gata è - valetela. * 

25) sì nuotai -la volgata; a noi parve mi- 
glior lezione quella dell' EP. e del Cod. C* 

26) Jatta da uomo eco, - EP. e Cod. C. — 
ce Omero di Elena, Iliad. Ili , 458: - Àìvù^ 
«GavàTTiort .^e>*; et? wTra eotxsv Certo una 
par delle immortali Dee ». Sah. — Nota qui 
il canon. G. J. Dionisi, che credette il Salvini 
con ciò tradotto 1' encomio d' Elena ; c< ma 
non si vanti costui (^prosegue egli), ancor- 
ché molto saputo grecista, di far comparire 
il nostro Dante meno esatto nella sopra- 
scritta sua traduzione, o poco prudente iu 
mutuar dalle loiii d* una femmina adultera 
quelle dell' onestissima donna sua ; poiché 
egli prese di mira, traducendo a puntino e 
lievemente imitando, 1* elogio d* Ettore ch'è 
pur ueir Iliade a, cioè lib. XXIV, v. 25S: 

ov(?è ectiXEc - A*y^poq ye, Ov/.toO Trài'g 

eppgvftì , à^).à ^goco . A rigor di lettera : 
ce né poteva - D' uon mortale es- 

^ser figlio , ma d' un Dio. Guarda che sì 
non si pareggia mo ed issa^ come il tosca- 
no col greco ». [Aned. f^,pag. 8i). — A 
ragione pertanto nota il Pelli (^ A/emorie per 
la f^ita di Dante, S» ^/^)i che se la Bea- 
trice non pareva figliuola d'un nonio mor- 
tale j dunque lo era senza fallo; e perciò 
dessa non era un ente ideale e metafìsico.* 

27) Così leggiamo col cod. Triv. B., col- 
r EP. e col Cod. C.; nobile - ha la vulgata.* 

28) che neuna ora- Cod. B. 

29) là dove cotal -S,; là ove tal - EP^ 

30) le passioni - EP. 

31) Giowentudine, in signifìcato ài Jan-- 
ciullezza, puerizia , manca nel Vocabolario. 
Scoi. 

32) Cosi gli EM. col Cod. B , come l'ediz. 
S., r EP. e il CC. ; parrà - la volgala. * 

33) Alla stessa guisa S. , EM. , EP. ; la 
volgata - essemploy e il Cod. C. -assempro, 
— Vedi ciò che si disse per le voci Assem- 
plare, Assemprare alta nota 8) 5* '• * 

34) Da questo passo scorgesi, che l'Au- 
tore dettò in paragrafi distinti la presente 
opera ; ed è per ciò che noi credemmo ben 
fatto di apporre ai medesimi il numero pro- 
gressivo ; col quale metodo , e coli' aver 
anche numerate le poesie che vi sono com- 
prese, rendonsi più facili i riscontri, stante 
la precisione delle citazioni. * 



4 * VITA MUOVA 

§. ITI. Beatbìce saluta la prima volta il Poeta. Visione che lo sorprende 
dormendo. Ne chiede altrui la spiegazione in un Sonetto ^ cui Guido 
Cavalcanti^ il suo amico, fa la risposta più semplice. 

Poiché furon passati tanti di, che appunto erano compiuti li nove 
anni appresso l'apparimento soprascritto di questa gentilissima l),nel- 
r ultimo di questi di avvenne, che questa mirabile donna apparve a me 
vestita di colore bianchissimo in mezzo di due gentili donne, le quali 
erano di più lunga etade; e, passando per una vìa, volse gli occhi verso 
quella parte ove io era molto pauroso; e per la sua ineffabile cortes/a, 
la quale è oggi meritata 2) nel gran secolo 3), mi salutò (VII) virtuosa- 
mente 4) , tanto eh' egli mi parve allora vedere tutti li termini della 
beatitudine 5). V ora, che il suo dolcissimo salutare mi giunse, era fer- 
mamente nona di quel giorno. E, perocché quella fu la prima volta che 
le sue parole si mossero per venire 6) a' miei orecchi, presi tanta dol- 
cezza, che come inebriato mi partii dalle genti, e ricorsi 7) al sdìngo 
luogo d'una mia camera, e posimi 8) a pensare di questa cortesìssima. 
£9 pensando di lei, mi sopraggiunse un soave sonno , nel quale m' ap- 
parve una maravigliosa visione. Che a me parca vedere nella mìa ca- 
mera una nebula 9) di colore di fuoco, dentro dalla quale 10) io discer- 
neva una figura d'un Signore di pauroso 11) aspetto a chi '1 guardasse 12) : 
e pareami con tanta letizia, quanto a sé, che mirabil cosa era; e nelle 
sue parole dicea molte cose , le cpiali io non intendea se non poche ; 
tra le quali io intendea queste : Ego dominus tuus 13). Nelle sue braccia 
mi parea vedere una persona dormire ignuda, salvo che involta mi pa- 
rca in un drappo sanguigno leggiermente 14); la quale io riguardando 
mollo intentivamente , conobbi che era la donna della salute 15), la 
quale m* avea lo giorno dinanzi degnato di salutare. E nell' una delle 
mani mi parea che questi tenesse una cosa, la quale ardesse tutta ; e 
pareami ch'egli dicesse 16) queste parole: Vide cor tuum. E quando 
egli era stato alquanto, pareami che disvegliasse questa che dormia: 
e tanto si sforzava per suo ingegno 17), ch'egli le facea mangiare quella 
cosa 18) che in mano gli ardea; la quale ella mangiava 19) dubitosa- 
mente (Vili). Appresso ciò poco dimorava, che la sua letizia si convertfa 
in amarissimo pianto: e cosi piangendo si ricogliea questa donna nelle 
sue braccia ; e con essa mi parea che se ne gisse verso il cielo : onde 
io sostenea si grande angoscia, che il mio deholetto sonno non potè 20) 
sostenere 21), anzi si ruppe, e fui disvegliato. Ed immantinente comin- 
ciai a pensare , e trovai che 1' ora 22), nella quale m' era questa visione 
apparita, era stata la quarta della notte; si che appare manifestamente 
ch'ella 23) fu la prima ora delle nove ultime ore della notte. Pensando 
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io a eid che m'era apparito 24), proposi di farlo sentire a molti, li 
quali erano famosi trovatori 25) in quel tempo. E conciofossecosaché io 
avessi già veduto per me medesimo V arte del dire parole per rima, 
proposi di fare uno Sonetto, nel quale io salutassi tutti li fedeli 26) 
d' Amore ; e , pregandoli che giudicassono 27) la mia visione , scrissi 
loro ciò che io aveva nel mio sonno 28) veduto; e cominciai allora 
questo Sonetto (Y. Àppend, n.° IX). 

SONETTO I. 

A ciascun' alma presa 29) e gentil core, 

Nel cui cospetto viene il dir presente, 

A ciò che mi rescrivan lor parvente 30), 

Salute 31) in lor Signor, cioè Amore. 
Già eran quasi eh' atterzate 1' ore 32) 

Del tempo 33) ch'ogni stella è più lucente 34), 

Quando m'apparve Amor subitamente 35), 

Cui essenzia membrar mi dà orrore. 
Allegro mi sembrava Amor, tenendo 

Mio core in mano, e nelle braccia avea 

Madonna, involta 36) in un drappo dormendo: 
Poi 19 svegliava, e d' esto 37) core ardendo 

Lei 38) paventosa umilmente pascea; 

Appresso gir lo ne vedèa piangendo. *{* 

A questo Sonetto fu risposto da molti e di diverse sentenzie ; tra'quali 
fu risponditore quegli, cui io chiamo 39) primo delli miei amici ; e disse 
allora un Sonetto, il quale comincia: 

• Vedesti f al mio parere, ogni valore » ecc. 
E questo fu quasi il principio dell'amistà tra me e luì 40), quando 
seppe che io era quegli (X) che gli aveva ciò mandato 41). Il verace 
giudizio 42) del detto Sonetto 43) non fu veduto allora per alcuno, ma 
ora è manifesto alli più semplici 44). 

*{* Questo Sonetto si diride in due parti 45). Nella prima parte saluto, 
e domando responsione 46): nella seconda significo a che si dee rispondere. 
La seconda parte comincia quivi: Già eran quasi ecc. 

Note al S. III. 

4) tt È danque certo che I' avvenioieoto 2) L' istesso che rimeritato , rimunerato^ 

del salato e della prima Tisiooe io sogno premiato. Manca nel Vocabolario della Cru- 

avuta da Dante, non che il Sonetto che la sca in questo significato. AB. — A ciò ri- 

dicbiara , appartengono al 4283 , anno 48.* pararono gli Accademici nella quarta impres- 

deir età di lui ». ocol, sione j ed avrebber fatto anclie meglio , 
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allcpndo qBCilo esempio. * — Il Tcrbo 
oteritare in ftìgoificato attivo nsollo Dante 
anche altrove, 8on. 80 : a Lo re che merla 
i suoi tertn a ristoro n. PP. 

3) neW altro secolo - £P. e CC. -- Piò 
■otto nella Canzone IV : - Gli occhi do* 
lenti tee, - Dante chiama la viu fuinra secol 
nuovo ; e altrove ( Inf. C. Il, tv. 16, 47 ) 
eeeolo immortale. Al contrario nel Sonetto 
rinterzato, o Ballata che viene appresso ' AfoT" 
te villana ecc. - appella secolo semplicemen- 
te qnesu vita , v. 43 : « Del secolo hai 
partita cortesiti »; e parimenti sol principio 
del $. XXXI : Poiché la gentilissima donna 
fu partita di questo secolo. * — « Notia- 
mo la frase nobilissima e scritturale il gran 
secolo^ che sta per la vita ftUura, la vita^ 
eterna ; e notiamo che questa meritamente 
dimanda essere registrata nel Vocabolario 
alla voce Secolo >». Scoi, 

4) molto virtuosamente - Cod. B , e 
virtuosamente tanto, che ecc. - EP. — In una 
Ballala inedita , che per buoni riscontri , e 
per lo stile poetico in tutto conforme a quel- 
lo di Dante, dee credersi opera di lui, tro- 
vasi descritta appuntino questa particolarità 
del saluto di jSeatrice ; ed è quella che 
nella Prefazione J. XII ; abbiam promesso 
di pubblicare. Vedi uippend, N.° VII. * 

5) della felicità - o. 

6) si volsero per venire alle mie orec* 
chic ' S.j vennero ecc.-£P. — Dante adunque 
non intese di nuovo il suono della voce di 
Beatrice^ se non dopo nove anni e nove giorni 
da che V avea veduta la prima volta. Ciò 
prova non aver fondamento quello che altri 
narra della frequenza di lui iu casa Porti- 
nari fin da fanciullo , perocché iu questo 
caso avrebbela più volte udita parlare. V. 
nota 4) di sopra. * 

7) Ricorso - V £P. col punto fermo pri- 
ma , e senza la particella e a va u ti posimi 
che segue ; nel che concordano i Codd. M. e 
C* 9 i quali leggon pure ricorso, colla diffe- 
renze però che amoicttooo 1' e dopo genti, 
come la volgala. * 

8^ Cosi S. meglio della volgata - puosemi. 

9) Così col Cod. C. - nella mia camera 
non leggesi nella vulgata : nugola - S., nu' 
vola - Cod. B. * 

4 0) nella quale - EP. e CC; dentro alla 
quale ' Cod. M. 

4 4) Pauroso, terribile, \nt. Jbrmidolosus, 
Dante, lai. C. II , vv. 88 a 90 : « Temer 
si dee di sole quelle cose - C hanno po- 
tenza di foMC altrui male : - Dell' altre 
no, che non son paurose ». Sah. — li 
nostro illustre concittadino Giuseppe Torel- 
li, celle sue Postille alla divina Commedia 



da noi riprodotte tn le varie sae opers , 
chiosa così 1' ultimo de' riferiti tre versi : 
tt Paurose si dicono tanto le cose che hanoo 
paura , quanto quelle che la mettono. Così 
Orazio nell'Ode V degli Epodi : uformido- 
losis dum latent silvis Jerae ». ( f^o/. J^ 
pag 78. Pisa, 4834 ). * 

4 2) guardava 'S.,la guardasse -EP. e CC. 

43) « Cioè : Io Signor tuo n. Cod. B. — 
Per questo Signore intendi Amore. * 

44) leggeramente sanguigno - Cod. M. , 
Leggermente conobbi eh' era la donna delUt 
salute ecc. - 1' EP., ove si dice in uoU che 
le parole - la quale io riguardando molto 
intentivamente - avanti conobbi, si leggono 
nel margine del Codice* * 

45) L'ediz. S. , che sembra fitu con va- 
ghezza di variare negli attributi di questa 
donna, ha qui - della quiete. Merita osser- 
vazione r oso che r Autore fa frequentissi- 
mo delle parole salutare, salute ecc. tanto 
nella pnwa, che nelle Rime frammezzo , 
quando parla direttamente o per allusione 
di beatrice, servendosene in senso ora pro- 
prio , ora figurato ; e uluno vi sospetterà 
fors* anco qualche intendimento all^orico. 
Vedi i JJ. XI, XU e altrove. • 

46) Così l' EP. e il CC. ; che mi dicesse - 
la volgata. * 

47) Nella EP. manca * per suo ingegno.^ 

48) Così S. e CC. ; la volgaU - questa. * 
4 9) E curiosa l' imitazione fatta di questo 

passo dal Boccaccio nel suo Filocopo, e noa 
dispiacerà forse ai lettori di averla sott' oc- 
chio per confronto ; ond* è che la riportia- 
mo neir Append. N.« Vili, molto più per 
la sua stretta attenenza all'altro luogo cui si 
riferisce 1' alleg. V. * — Dubitosameute per 
paurosamente, come duhitoso per pauroso, 
voce mal definita nel Vocabolario. Cosi nel- 
la Canz. II, st. 4 : « Poi vidi cose dubito' 
se molte ». PF. 

20) non mi potè - EP. e CC. 

21) Sostenere , in significato neutro per 
sostenersi. PF. 

22) che l'ora, che m'era ecc.- PF. e CC, 

23) ch'ella fu -S., EP. e CC. 

2i) E pensando apparuto - EP. 

25) Trovatori, cioè di rime, e vale a dire 
poeti , alla provenzale. EM. — E trovare 
per poetare dicean pure gii antichi. * 

26) Fedeli per servitori , soggetti. - PF. 

27) giudicassino - S. , giudicassero - EP. 
e CC. Variando frequentemente i codici e 
r edizioni nelle desinenze al plurale di que- 
sto tempo, crediamo inutile di farne avver- 
tenza d' ora in poi. * 

28) sogno - Cod. B. 



Note al Sonetto I. 

29) «Osservisi per bel principio /7re«a, die plus est Ai Tevemxo ueW Andria. Poscia 
vale qui innamorata , ed è figura del cu- partente ( v. 3 ) come qui so&tautivo , si- 
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gnificante parere^ opinione, Coul vocabolo 
( com' è nelle annotazioni del Bedi al suo 
Ditirambo) usoUo sere Zucchero Benciven- 
ni fiorentino, che fiorì nel 4340 : ce Secondo 
meo parimente - Senta verun paraggio - In 
voi s alluma di beltà lo raggio » -. jD/o- 
Itisi ( Aned, V, pag. HO ), — L' ono e 
r altro mancanti ai Vocabolario , il primo 
però per esempio poetico. Lo atesso Ùante^ 
inf. Vf 404; « Mi prese del costui piacer 
ti forte ». * 

30) La lezione da noi adottata è auggerita 
dai Codd. IMagliabechiano 4i08, e Lauren- 
ziano 20 ; e piacqueci preferirla alla volgata 
'In ciò che - , seguendo anche il giudizio- 
so parere ^el già lodato Fraticelli ( RagiO" 
nam. p. CCLXV ). * 

31) Nel Cod. Kic. -i7 lor. 

32) Cioè erano quasi le qualtr'ore. PF.; 
quasi che a terza - legge il Cod. Bedi. 

33) Del tempo , Tale a dire della notte^ 
perciocché nel giorno lo splendore delle 
stelle è vinto da quello drl sole. PF. 

34) eh* e ogni nella rilucente - Codd. B. 
e C; ch'ogni stella è nel lueente - AB. EM. 
^- Noi prelerimmo la variante delle Kime 
antiche e di S.; ma 1' £P. legge invece -n'è 
lueente , e così il CC. * 

35) Air improvviso, dal Ialino subito, PF. 

36) Donna avt^lta - EP. ^con verso di- 



fett 



IVO. 



37^ Altri testi han d* esso, PF. 

38} La paventosa - EP. 

39) eh* io chiamo - £P. — A cotesto, noi. 
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che Dante noDiiiia indirettamente , ed al- 
l' altro cui si riferisce più innanzi il discor- 
so , senza indicarlo , nella Canzone - Gli 
occhi dolenti ecc. - allude, secondochè pensa 
il Biagioli, il V 37 del C. VI Inf. : c< Giu- 
sti son duCt ma non vi sono intesi n. Vedi 
Append. N." X. * 

40) tra lui e me - EP. e CG. 

44) Mandato, cioè comandato t franz. 
mandé - Salt^, V. Append, n." XI. 

42) sogno - Cod. fi ; segno - i' EP., che 
avverte in nota : ce Nel n. cod. Sonetto in 
marg, Meglio segno , perche questo fu il 
segnale dell' amistà fra Dante e Guido 
Cavalcanti ». — Di fatti fu per lui che 
Dante dettò in volgare la Fita Nuova , 
secondochè dichiara nel fine del 5* XXXI. 
Questi morì nel Dicembre del 4340 ; e di 
qui conciliasi, che in essa lo chiama il primo 
de' suoi amici , e nella fColgar Eloquenza 
sé dice r amico di Gino, come nota il Dio- 
nisi nelL' Aned. IV , pag. 484. * 

43) La verace interpretazione « il vero 
senso. PF. 

44) manifestissimo ai sempliei - EP. e 
CC. — Da ciò si desume, che sotto la nar- 
rata visione nascondevasi un senso figurato, 
dal Poeta proposto a spiegarsi ai fedeli 
d* Amore^ a quelli cioè che ne avevano il 
segreto per poterlo intendere ; il qual segre- 
to divenne poi palese, se anche ì pih sem-^ 
plici giunsero a capirne il significato : ma 
di questo andò forse perduta ogni traccia per 



Note alla Divisione. 



45) ; che nella prima - Cod. B. , EP. 



46) ; che nella seconda - Cod. B. 



§. IV. DjàNTE ne soffre nella salute^ e non può nascondere altrui che amor 
n* è cagione, non però dice per chi. 



Ila questa visione innanzi cominciò il mio spirito naturale ad essere 
impedito 1) nella sua operazione ; perocché V anima era tutta data nel 
pensare di questa gentilissima : ond' io divenni in picciolo tempo 2) poi 
di si frale e debole condizione, che a molti amici pesava della mia vi- 
sta 3)j e molti, pieni d'invidia, già si procacciavano di saper dime 
quello che io voleva del tutto celare ad altri 4). Ed io (accorgendomi 
del malvagio addomandare che mi facevano) per volontà d'Amore, lo 
quale mi comandava secondo il consiglio della ragione^ rispondeva loro 
che Amore era quegli che m'avea cosi governato 5). Diceva d'Amore, 
perocché io portava nel viso tante delle sue insegne, che questo non si 
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potea ricoprire. E quando mi domandavano: Per cui ti ha cosi disfat- 
to 6) questo Amore ? ed io sorrìdendo 7) gli guardava, e nulla dicea loro. 

Note al $. IV. 



4) Ciò ricorda l' impedituM ero deinceps 
del $. Il , pag. 2. * 

2) spazio - ce. 

3) Del mio aspetto. PF. 
4} ad altrui - EF. e CC 



5) GoTemato, cioè concio i avea fatto di 
me un tal got^rno. Salv. 

6) dtMtrutto ' S, , EP. e CC. 

7) M ridendo - Cod. B. 



§. y. Coglie anzi opportunità di far credere^ che altra sia la donna del- 
Vamor suo, e non Beatrice. E cosi gli vien fatto per alquanti anni e 
mesi. 

Un giorno avvenne, che questa gentilissima sedea in parte, ove sba- 
divano parole della Reina della gloria, ed io era in luogo dal quale ve- 
dea la mia beatitudine 1); e nel mezzo di lei e di me, per la retta 
linea, sedea una gentil donna di molto piacevole aspetto, la quale mi 
mirava spesse volte, maravigliandosi del mio riguardare 2), che parea 
che sopra di lei terminasse; onde molti s* accorsero del suo mirare. 
Ed fn tanto vi fu posto mente, che partendomi di questo luogo mi sentii 
dire appresso 3) : Vedi, come cotal donna distrugge la persona di costui? 
£ nominandola, intesi che diceano di colei, che mezza era stata nella linea 
retta 4), che movea dalla gentilissima Beatrice^ e terminava negli occhi 
miei. Allora mi confortai 5) molto, assicurandomi che il mio segreto 
non era comunicato il giorno 6) altrui per mia vista: ed immantanente 
pensai di far di questa gentil donna schermo della verità; e tanto ne 
mostrai in poco di tempo, che '1 mio segreto fu creduto sapere 7) dalle 
più persone che di me ragionavano. Con questa donna mi celai anni e 
mesi; e, per più fare credente 8) altrui (XII), feci per lei certe cosette 
per rima, le quali non è mio intendimento di scrivere qui, se non in 
quanto facesse 9) a trattare di quella gentilissima Bea^nca; e però le lascerò 
tutte, se non che 10) alcuna ne scriverò, che pare che sia loda di lei. 

Note al J. V. 

i) felicita - l'ediz. S che varia qui, come 
altrove, seuza ragione. Circa la voce beati' 
tudine vedasi la nota i5) pag. 3. * 

2) Così CC. , EP.; guardare - Cod. M. , 
sguardare - la volgaU. * 

3) e tentii dire appresso me - EP. e CC. 

4) eh' era stata nel mezzo della dritta 
linea^ la quale ecc. - Cod. B.; che in mezzo 
era stata ecc. - EP. e CC. 

5) raeconfortai - EP. 

6) U giorno , cioè quel giorno Così in 
la Canzone di Giuliano de' Medici allri- 



buiu al Poliziano : ce eh' V mi credetti il 
giorno - Fosse ogni Dea di del discesa in 
terra ». EM. 

7) Ju saputo - CC. 

8) far credere - S. 

9) facessero - Cod. M. — facesse, im- 
personale , vale a dire in quanto ciò gio' 
trasse. * 

4 0) salvo alcuna cosa ecc. -Cod B.; sai' 
fo che alcuna • S. ; saltìo che alcuna co- 
sa. . EP. 



una 
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§. VI. Mette il nome di Bbjtmce fra quello di seesanta donne le più 
belle di Firenze^ e in una Servenlese non gli può dar luogo in altro 
numero che nel nono, 

Uìco che in questo tempo, che questa donna 1) era schermo di tanto 
amore, quanto dalla mìa parte, mi venne una volontà dì voler ricorda- 
re 2) lo nome di quella gentilissima, ed accompagnarlo dì molti nomi 
di donne, e spezialmente del nome 3) di questa gentil donna: e presi 
li nomi di sessanta, le più belle della città, ove la mia donna fu posta 
dallo altissimo Sire 4); e composi una epistola sotto forma 5) di Ser- 
Tentese 6), la quale io non iscriverò ; e non ne avrei fatta menzione, se 
non per quello che, ponendola 7), maravigliosamente addivenne, cioè (XIII) 
che in alcuno altro numero non sofferse il nome della mia donna stare, 
se non in sul nono 8) tra' nomi dì queste donne. 

Note id S. VI. 



i) gentil donna - S. 
2) dire - €od. F. 

3} Così r ediz. S. , il Cod. B. e 1' EP. | 
nella volgata manca - del nome, * 

4) Siri V edix. S. , che regiatni in fine 
(pag. 419} questa voce fra quelle non 
usate da altri. Ricorre ìtì pure nella Cans. 
I , st. 2 f* V. 2, e nel C. ultimo dell' opera, 
iovece di Sire. — "UEP, ha Signore, e così 
il ce. in quetto luogo. Osservisi che Dante, 
nsaodo 1* appellativo eittày non nomina qui 
né mai nel séguito Firenze j ed anche V uU 
lima volta che la ricorda al J. XLI, non lo 
h che per cenni allusivi a Beatrice. * 

5) sotto modo - Codd. B. F. 

6) « Qaesta maniera di versi chiamati ora 
terzetti, ora teniarìi, e quando terzine, non 



sono altro che versi di imdici sillabe rinter* 
sati, onde fi dicono volgarmente terze rime^ 
e da messer Antonio da Tempo serventesi n. 
Varchi. ( Vedi Vocabolario in Servente- 
se )• " Di questo componimento non volle 
Dante iiar uso nella V. N. , sebbene molto 
acconcio al misterioso iiot;e , su cui egli 
molto insiste, come può vedersi più innanzi 
ai $$. XXIX, XXX , e come già si è osser« 
vate alla nota i.^ pag. 3. * 

7) se non per dire quello, che componea^ 
dola ecc. - ÉP. e CG. 

8) Ma propriamente sol nono, e non al- 
tro ? ce Oh che nome saltariszo, che s'andò 
a situare giusto lì », nota scherzosamente il 
Rossetti. Nel Cod. B. e nell' EP. leggesi - in 
sul noue^ e così pure nel CC. * 



§. VII. Parte colei che faceva difesa al $uo amore; e scrive un Sonetto, 
in cui si duole di questo ; e ciò per confermare V altrui credenza, 

lia donna, colla quale io avea tanto tempo celata la mia volontà, 
convenne 1) che si partisse dalla sopraddetta cittade^ e andasse in paese 
molto 2) lontano. Perchè io, quasi sbigottito della bella difesa che m'era 
venuta meno» assai me ne disconfortai 3) più, che io medesimo non 
avrei creduto dinanzi. E pensando che, se della sua partita io non par- 
lassi alquanto dolorosamente, le persone sarebbero 4) accorte piuttosto 
del mio nascondere ; proposi adunque 5) di fare alcuna lamentanza in 
un Sonetto, lo quale io scriverò 6), perciocché 7) la mia donna fu imme- 

Dante, Fita Nuoua ^ 
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diata cagione di certe parole che nel Sonetto sono, siccome appare a 
chi lo intende 8)5 ed allora dissi questo Soneiio 9). \. Àppend. n.- XIV. 

BALLATA L 



. voi, che per la via d'Amor passate. 

Attendete, e guardate 

S' egli è dolore alcun, quanto il mio, grave : 

E priego sol ch'udirmi sofferiate 10); 

E poi immaginate, 

S'io son d'ogni tormento 11) ostello e chiave. 
Amor non già per mia poca bontate. 

Ma per sua nobiltate. 

Mi pose in vita si dolce e soave. 

Ch'io mi sentia dir dietro Spesse fiate 12): 

Deh! 13) per qual dignitate 

Cosi leggiadro questi lo cor ave? 
Ora ho perduta tutta mia baldanza. 

Che si movea d'amoroso tesoro; 

Ond'io pover dimoro. 

In guisa 14) che di dir mi vien dottanza: 
Si che, volendo far come coloro 
' Che per vergogna celan lor mancanza. 

Di fuor mostro allegranza, 

E dentro dallo cor mi struggo 15) e ploro, f 

f Questo Sonetto ha due parti principali; che nella prima intendo di 
chiamare gli fedeli d'Amore per quelle parole di Jeremìa Profeta 16): O 
vos omnes, qui transitis per viam, attendite et videte, si est dolor sicut 
dolor meus 17); e pregare che mi nofferino 18) d'udire; nella seconda 
narro Id ove Amore m* atea posto, con altro intendimento 19) che l'estre- 
me parti del Sonetto non mostrano; e dico ciò che io ho perduto. La se- 
conda parte comincia 20): Amor, non già ecc. 

Note al $. VIL 

4) eolla quale tanto tempo io avea ce" 
liato, convenne ecc.-£P. 

1) Cosi leggono S., i Codd. B. F., e 1* EP.; 
molto " non è nella volgata. * 

3) Così Cod. B. , EP. e CC; sconfortai* 
la volgata. * 

4) Cioè - ti sarebbero, tralasciata la parti- 
cella Jiy come di frequente s' incontra negli 
antichi. - PF. 

5} NeU' EP. manca - adunque, ch*è forte 
inutile qui, se non ha il significato di per- 
eto, * 



6) il quale io icrrVo, leggono TEP. e il CO. 

7) acciocchh - conforme al Cod. B. , in- 
vece di perciocché , come tante volte usa 
Dante nel Convito ed anche in quest'ope- 
ra. Al contrario perocché per acciocché uso 
T' Autore nella Rime : « E perocché il mio 
dir util vi fia » (Canz. -i/oniia mi prega 
ecc. , st. 3). Anche nel Parad. C. XI , 31 ; 
« Perocché andasse ver lo suo diletto ». * 

8) Vedi qui sotto la noU alla Divisione 



i9). 
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9) Perchè di forma diversa dalla conBoe- sto il titolo da noi posto , avendo anche 

ta, dicesi Sonetto rinterzato, e vedine la 1' sppoggio del CC. , il quale dopo Sonetto 

ragione neW^ppend. N.° XIV. Più comune- soggiunge - o vero Ballata , come ha in 

mente però si denomina^£a//ala; ed è que- postilla marginale 1' EP. * 

iVole alla Ballata I. 

40) Cosi leggiamo col God. B. e coU'EP. , deriva questa esclamazione Deh dall* antico 

meglio, a parer nostro, della volgata : ck* a per Deo^ e l'accenna come variante, leggen- 

Muiir mi soffriate.^ do però nel testo /)io, come altre edizioni. * 

li) Cosi Cod. B. , EP. e CC. ; la volga- M) In guisa tal che dir ecc. - Cod. Mort. 

ta - «fo/ore, ripetendo non bene la stessa voce — dottaoza , dubitazione^ tintore. Il Voca- 

del 3.^ verso. * bolario porta altro esempio delle Rime di 

i2) I soli EM.- oijai fiate ; e il Cod. Dante. * 

Redi - mille. * 15) stringo - EP. E dentro al core mi 

43) Così S. , gli EM. e TEP.Il Biscioni distruggo ecc. -Cod. Mort. 

Note alla Divisione, 

46) Il Cod. B. ha di più - che dicono. * 48) soffrissero • EP. 

47) ce Cioè: o uoi ohe passate per lama^ 49) Vedasi il 5* ^* * 
attendete s' egli h dolore simigliante al 20) comincia quivi • Cod. B.^ EP. 
mio ». Cod. F. 



§. Vili. Muore poco appresso un'amica della sua Bejtmce, e ne piange 
in due Sonetti la morte, 

Appresso il partire di questa gentil donna» fu piacere del Signore 
degli Angeli di chiamare alla sua gloria una donna giovane di gentile 
aspetto molto 1), la quale fu assai graziosa in questa 2) sopraddetta 
cittade; lo cui corpo io vidi giacere senza 1' anima in mezzo di molte 
donne, le quali piangevano 3) * assai pietosamente. Allora, ricordandomi 
che già 1' avea veduta fare compagnia a quella gentilissima, non potei 
sostenere alquante lacrime *; anzi piangendo mi proposi di dire alquante 
parole della sua morte 4), in guiderdone di ciò che alcune fiate Tavea 
veduta colla mia donna. E dì ciò toccai alcuna cosa nell' ultima parte 
delle parole che ne dissi, siccome appare manifestamente a chi le in- 
tende; e dissi allora questi due Sonetti, de' quali comincia il primo 
Piangete, amanti; e '1 secondo: Morte villana. 

SONETTO IL 

Piangete, amanti 5), poiché piange Amore, 
Udendo qual cagion lui fa 6) plorare- 
Amor sente a pietà donne 7) chiamare. 
Mostrando amaro duol per gli occhi fuore. 

Perchè villana morte in gentil core 
Ha messo il suo crudele adoperare. 
Guastando ciò che al mondo è da lodare 
In gentil donna, fuora 8) dell'onore (XY). 
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Udite quanta Amor le fece 9) orranza; 

eh' io '1 vidi 10) lamentare in forma vera 

Sovra la morta immagine avvenente; 
E riguardava 11) inver lo ciel sovente. 

Ove l'alma gentil già locata era; 

Che donna fu di si gaja sembianza, f 



-}• Questo 12) Sonetto ha tre parti 13). Nella prima chiamo e iollecito i 
fedeli d' Amore a piangere; e dico che il Signore loro piange 14) »* e dico 
che Ì5), udendo la cagione perch" e'piange, É*(UConcino più ad ascoltarmi. 
Nella seconda narro la cagione. Nella terza parlo d'alcuno onore, che Amore 
fece a questa donna. La seconda parte comincia: Amor sente. La terza: 
Udite quanta. 

Note al J. VIIL 



4) Il can. Dioniiì , investigando quale 
potesse essere nel senso istorico la donna 
accennata da Beatrice a Virgilio^ per narrar- 
gli il motivo della sua venuta al Limbo ( Inf. 
C. II , V. 94 e segg. ) ce Donna è gentile 
in ciel, che si compiange - Di questo impedi- 
mento , €iu*io ti mando, '• Si che duro giudizio 
lassù Jrange. - Questa chiese Lucia in fuo 
dimando, - E disse : or ha Bisogno il tuo 
fedele - Di te, ed io a te lo raccomando n, 
osserva che i comentatori non si tono cu- 



rati di ricercarlo, né egli si vanta di a- 
verlo trovato con sicurezza ; ma pure , ve- 
risimilmente parlando , dice esser quella di 
cui Dante fa qui menzione. Vedasi la sua 
Prepar.stor, crit. voi. 2.", pag. 498-99. * 

2) nella sopraddetta ecc. - God. F. 

3} L' ediz. S. è mancante del membretto 
chiuso fra gli asterischi dalla parola assai 
fiuo a lacrime, * 

4} Così liCodd. B. F., l'EP. e U ce. ; la 
volgata - nella sua marte.* 



Note al Sonetto II. 



5) Ad intelligenza di questo Sonetto , nel 
quale va fra le altre cose dicendo il Poeta, 
che vide Amore informa vera lamentarsi 
sopra il corpo della morta avi^enenle don" 
sella , e riguardar verso il cielo , convien 
sapere che sotto il nome di Amore cela 
egli la sua Beatrice » la quale in forma 
vera , e non ideale siccome Cupido , fu da 
lui veduta lamentarsi sopra il corpo della 
estinta compagna. Anche nell' ultimo verso 
del Sonetto XII Dante adombra la sua don- 
na sotto il vocabolo Amore, * 

6) parlare - Cod. Kedi. 

7) Per clamare ; e quindi a pietà chia- 
mare significa esclamare pietosamente, PF. 

8) La lezione - /ùora^ conforme alla stam- 



pa del Sermartelli ed alla recente pesarese, 
non meno che al CC. , fu già avvertita dal 
Biscioni come variante, senza introdurla nel 
testo f ove lasciò sovra , come si fece in 
altre edizioni. Ma che quella sia la vera 
assolutamente, vedine le prove neW Appena. 
•1 N.» XV. * 

9) Orranza , contratto di onoranza, ono- 
re. PF. — Invece di orranza il Cod. Redi 
legge ornanzai e quanto per quanta - S., 
EP. e CC. * 

40} Che V udì ecc.- Cod. Redi. 

44) CosìS., il Cod.B., l'EP. e il CC, di- 
versamente dalla volgata - E poi riguarda. 
Il Biscioni avea già notato la nostra variante, 
che sembra più conforme alla retta sintassi. * 



Note alla Divisione, 



4 2) L'EP. e il CC. aggiungono qm- primo. 
4 3) si divide in tre ecc. - Cod. B. 
44) e dico del Signor loro che piange - 
Cod. B. 



4 5) Nella volgata è intralciato il discorso, 
per la mancanza della prep. cAe. opportuna- 
mente, lomiu daU' EP. * 
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BALLATA li 16). 

Morte villana, e di pietà nimica. 

Di dolor madre antica, 

Giudìcio incontrastabile 17) gravoso. 

Poi c*hai dato 18) materia al cor doglioso, 

Ond'io vado 19) pensoso. 

Di te biasmar la lingua s* affatica: 
Eh! se di grazia ti vo' 20) far mendica, 

Convenesi 21) eh* io dica 

Lo tuo fallir d'ogni torto 22) tortoso; 

Non però che 23) alle genti sia nascoso. 

Ma per fame cruccioso 24) 

Chi d*amor per innanzi si nutrica 25). 
Dal secolo 26) hai partita cortesia, 

E, ciò che in donna è da pregiar, virtute 

In gaja gioventute 27); 

Distrutta hai T amorosa leggiadria. 
Più non vo* dìscovrir qual donna sia. 

Che per le proprietà sue conosciute : 

Chi non merta salute, 

Non sperì mai d'aver 28) sua compagnia, f 

f Questo sonetto 29) n divide in quattro parti. Nella prima parte chia- 
mo la morte per eerti euoi nomi proprii. Nella seconda, parlando a 
lei 30) , dico la cagione perchè io mi muovo a biasimarla. Nella terza la 
vitupero. Nella quarta mi volgo a parlare a indigfinita 31) persona; avve- 
gnaché, quanto al mio intendimentOj sia difflnita 32). La seconda parte co» 
mincia: Poi c'hai dato. La terza: Eh! se di grazia. La quarta: Chi non 
merta salute. 

Note alla Ballata II. 



46) Vedati la nostra nota 9} pag. 44, e 
r Appena, n. XIV. Questa Ballau è dal 
Quadrio detta per bellezza incomparabile e 
grande. * 

M) Così S. , EM. , £P. e ce. i U lezione 
volgata • inoontastahile* 

48) Così legf^esi in S. ; la volgau - Poi* 
eh' hai data, * 

49) t^ada - Cod. Redi. 

20) In questo verso ci piace seguire la 
lezione di mousig. Dionisi ^ il quale para- 
frasa tutta la stanza cosi : ce Eh , se voglio 
^ni odiosa e abominevole al mondo , non 
bs8ta eh' io mi affatichi a dirti tulliana e 
di pietà nemica ecc. , ma bisogna che per 
tnt si palesi V enorme fallo da te commesso 
in far morire quella donna | non perchè la 



gente non sappia il misfatto tuo ; che io 
sa ; ma perchè s* adiri contro di te chi da 
quinci innanzi sarà seguace d' Amore | che 
ne sarai abominata non solo dall' età pre* 
sente, ma anche dalle future » {^Aned» IV, 
^a^. 408). -«• E ti vo' -leggono pure nel 
suddetto verso le RA., S.« 1' £P. e il CG.| 
ma la volgau : n E se di grazia ti vuoi 
far mendica ».* 

2\) Adoliiamo questa variante riferita dal 
Biscioni , e che dà suono migliore del suo 
lesto : Compienti che io dica, EM. — E co- 
sì leggiamo ancor noi con S. , coli' EP. e 
col ce* 

22) Cioè reo , colpevole. PF. 

23) Questa lezione è dei testi S. , EP.» 
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che ci sembrò preferibile alla volgata : ce Non 
perehh alla gente sia nascoso»». * 

24) CraccioBO , cioè iodignato e dolente. 
Mei Vocabolario manca 1' esempio poeti- 
co. PF. 

25) nodriea - S. 

26) Cioè dal mondo , dalla vita morule, 
al contrario della vita eterna « che disse 
^ran secolo» Vedi la nostra nota 3) pag. 6.* 

27) La volgata - viriute: ce In t^aja gioven' 
tute - Distrutta hai Vamorosa leggiadria ». 



Questa interpUDiione Cada noi corretta se- 
guendo r EP. , ove si osserva in nota, eh'et^ 
sa toglie il hello e il vero al concetto . 
Diffatti Dante espresse identicamente quello 
di Virgilio nel V dell'Eneide, v. 344: ce Gra- 
tior et palerò veniens in eorpore virtus ».* 
28) Cosi S., EP. e CC ; mai aver - la vol- 
gata. — sua compagnia , cioè di Beatrice, 
alla quale allude il Poeta nel passo che pre- 
cede il Sonetto di sopra : Piangete^ aman' 
ti ecc. * 



Note alla Divisione, 



29^ L' EP. aggiunge t che comincia - Mor- 
te villana -. * 

30) La volgata - di lei; lezione falsa, come 
appare manifestameuta dal contesto dei ver- 
si. EP. — • E in fatti cominciando la seconda 
parte del Sonetto al quarto verso, si conti- 
nua il discorso ai precedenti in via d'apo- 
strofe alla morte ; alla quale, e non della 
quale, parla il Poeta. * 



31) Così il M« Guicciardini citato dal 
Biscioni. La lezione volgata - infimta, mala- 
mente. EM. — Il Biscioni mostra però di 
giustificarla , dicendo : idest non definita , 
indeter minata; e l'EP. nota -infinitay per 
indi/finita meno usato, ma non erroneo. Il 
Cod. M. legge - indiffinitiva^ voce inusitata.* 

32) fu divinità - Cod. M. 



§. IX. Va quindi a trovare colei, la quale serviva a celare l* amor suo , 
e su di ciò compone un Sonetto. 

Appresso la morte di questa donna alquanti di, avvenne cosa, per la 
qaale mi convenne 1) partire dalla sopraddetta città, e andare 2) verso 
quelle parti dov'era la gentil donna, la quale era stata mia difesa; av- 
vegnaché non tanto fosse lontano il termine del mio andare, quanto ella 
era. E tuttoché io fossi alla compagnia 3) di molti, quanto alla vista, 
l' andare mi dispiacea si, che 4) quasi li sospiri non potevano disfogare 
l'angoscia, che il cuore sentiva; perocché io mi dilungava dalla mia 
beatitudine 5). £ però il dolcissimo Signore, il quale mi signoreggia- 
va 6) per virtù 7) della gentilissima donna, nella mia immaginazione 
apparve come pellegrino leggiermente vestito e di vili drappi. Egli mi 
pareva sbigottito, e guardava la terfa; salvo che talora 8) gli suoi occhi 
mi parca che si volgessero ad un fiume bello e corrente e chiarissimo, 
il quale sen' già 9) lungo questo cammino là ove io era. A me parve 
che Amore mi chiamasse, e dicessemi queste parole: Io vegno da quella 
donna, la quale é stata lunga tua difesa; e so che il suo rivenire non 
sarà; e però quel cuore 10), che io ti faceva avere da lei, io l'ho me- 
co, e portolo a donna, la quale sarà tua difensione, come questa 11) era; 
(e nominoUami 12), sicché io la conobbi bene). Ma tuttavia di queste pa- 
role, eh* io t'ho ragionate, se alcuna cosa 13) ne dicessi, dille per mo- 
do 14), che per loro non si discernesse il simulato amore, che tu hai 
mostrato a questa, e che ti converrà mostrare ad altrui 15). E dette 
queste parole, disparve questa mia immaginazione tutta subitamente, 
per la grandissima parte che mi parve che Amore mi desse di sé 16); 
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e, quasi cambiato nella vista mia 17), cavalcai quel giorno pensoso molto, 
e accompagnato da molti sospiri. Appresso il giorno 18) cominciai di 
ciò 19) questo Sonetto. 

SONETTO IH. 



Cavalcando Paltrjer per un cammino. 
Pensoso dell'andar che mi sgradfa. 
Trovai Amore in mezzo 20) della via 
In abito leggier di pellegrino. 

Nella sembianza mi parea 21) meschino» 
Come avesse perduta signoria; 
£ sospirando pensoso, venia, 
Per non veder la gente, a capo chino. 

Quando mi vide, mi chiamò per nome 22), 
E disse: Io vegno di lontana parte, 
Ov'era lo tuo cor per mio volere; 

E recolo a servir novo piacere 23). 

' Allora presi 24) di lui si gran parte, 

eh* egli 25) disparve, e non m* accorsi come, f 

f Questo Sonetto ha tre parti. Netta prima parte dico, eiecome io tro» 
vai Amore, e guai mi parea. Nella seconda dico quello eh* egli mi diese, 
atvegnaehé non compiutamente, per tema eh* io avea di non iscovrire 26) 
lo mio segreto. Nella terza dico com'egli mi disparve. La seconda comin- 
cia: Quando mi vide. La terza: Allora presi. 

Note al $. IX. 



che a me convenne - EP. 

2) ire - ce. , S , EP. 

3) a compagnia - EP. 

4} la lezione volgata -mi dispiacea; aie 
che ecc. Noi ci conformiamo ali* EP. 

5) della mia felicità -S. 

6) Così gli EAi. coi Codd. B. F. ; ed e- 
gualmente legge l'EP. e il CC. La volgata ha 
'Signoreggia. * 

^)per la virtù - Codd. B.F., l'EP. e il CC. 

8) Così li codd. B. e C. coli' EP. U irol- 
gau - taVottat e talvolta - Cod. M. 

9) ieguia - S. 

^0) Sarebbe questo il cuore ardente del 
sogno accennato più sopra ( pag. 4), e che 
Amore fece mangiare alla sua donna, giac- 



ché d' altro caore non ha poi fatto parola? 

M) Così li Codd.B. F. e l'EP. La vol- 
gata - come cottei, senza il verbo. * 

42) e nomoUaml ec. - EP. 

•13) se alcuna ne diceai," Cod. F. 

44) nel modo - EP. 

45) Cosi r EP. e il CC. ; a guest' altra - 
Cod. F.ì ad altrui - la voìgaU. * -^ Non è, 
per dir vero « bel complimento per quella 
che dovea comparire jcome 1* oggetto della 
nuova passione di Dante,* 

46) Il verso 43 del Sonetto seguente cor- 
risponde presso a poco a questo concetto. * 

47) per la vista mìa - S. 

48) Vale a dire , il giorno appresso. * 

49) di ciò - manca nell'EP. e nel CC. 



Note al Sonetto Uh 

30) jimor nel mezzo - RA. e S. dell' eterno pianto » ; ed ivi , C. XXVIII, 

21) Meschino , seruo. Così nel G. IX, v. v. 39, e altrove. PF. 
43, laf. ... (c le meschine - Della regina 22) Omero: inog x'tfax* ex r'ovofta^sv. 
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Pigola disse^ e mi chiamò per nome. Salv, 

23) piacere , iu questo e in altri luoghi 
lia il significato di oggetto piacente , cioè 
perdona adorna di piacere i quindi nuovo 
piacere lo atesso che nuova cosa piacente^ 
nuova bellezza - PF. 

24) Qui replica in altra guisa quanto 
espone dianzi nella prosa (Vedi nota 46), 
accordandosi rettamente il presi al mi desse 
ivi riferito. Ma diversa i l' interpreuzione 
del Sig. -Fraticelli nella chiosa che segue : 



VITA NUOVA 



ce Credo che presi sia lezione ermia, e deb- 
ba leggersi persi ; altrimenti in questo caso 
sarebbevi un conlrosenso. Intendi ; Allora 
io persi sì gran parte di lui, cioè a dire , 
io lo persi sì di teista , eh* egli disparve , 
ed io non mi accorsi in qual modo n. — > 
L* EP. e il ce. hanno presi da lui ^ anzi- 
ché di lui. * 

25) disparue, variante notata dal Biscioni, 
che perh legge nel testo - disparse, EM. 



Nota atta Divisione», 

' 26) di discoprire -Cod.M. senza la ne- nuova donna che dovea finger d' 
gativa. — Il suo segreto era il nome della 



amare. 



§. X. Ritorna in patria. Cerea e trova altra donna ^ la quale si presti a 
celare il vero amor suo. Molti pertanto pensano^ che di costei in fatto 
egli arda; e Bejìtrice9 presone sdegno, gli niega il saluto. 



Appresso la mìa ritornata 1) mi misi a cercare di questa donna , 
che'l mio Signore m'avea nominata nel cammino de* sospiri. Ed accioc- 
ché il mio parlare sia più breve, dico che in poco tempo la feci mia 
difesa, tantoché troppa gente ne ragionava oltre a' termini 2) della cor- 
tesia $ onde molte fiate mi pesava duramente. E per questa cagione, 
cioè di questa 3) soperchievole voce, che parea che m'infamasse vi- 
ziosamente 4), quella gentilissima, la quale fu distruggitrice di tutti li 
vizii e reina delle virtù 5), passando per alcuna parte 6) mi negò il 
suo dolcissimo salutare, nel quale stava tutta la mia beatitudine 7). Ed 
uscendo alquanto del proposito presente, voglio dare ad intendere quello 
cbe il suo salutare in me virtuosamente operava. 

Note al $. X. 



. i) tornata -Cod. P. ; mi mesti 'S, 

2) oltre alti termini di cortesia - S., oltra 
li ecc. - EP. e CC. 

3) per questa - EP. e CC. ; superchie^ 
vote - »S. j soverchievole - EP, CC. 

4) infiammasse - EP. , a sostegno della cui 
lezione ecco le ragioni che si adducono in 
nota : ce Sembra preferibile la lezione del (/lo- 
stro) testo, spiegando così: per quella voce 
che supponeva vizioso Vamor mio. E allora 
sta bene, che il vizio supposto nell' amore 
di Dante per quella donna lo privasse del 
saluto di Èeatrice ». - Ivi per altro si av- 



verte» che il Codice ha in margine - m* infa- 
masse , eh' è la lezione comune. * 

5) ce Dice Boccaccio in un Sonetto j che 
neir entrare nel regno d' Amore era uscito 
dell' Inferno ». Rossetti. — Questo con- 
cetto di Dante serve a spiegare la figurata 
espressione del Certaldese. * 

6) 11 CC. e ì* EP. ' alcune partiy noun- 
dosi in questa : ce Così è chiaro , che il 
saluto di Beatrice fu negato a Dante più 
d' una volta, ed è più ragionevole in con- 
seguenza il molto dolore eh' egli ne dimo- 
stra »>. 

7) quiete -S. 
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§. XI. Potenza, che la vUta e il saluto di Bbjtrice e$ereitatano sopra di lui. 



llieo, che quando ella appariva da part^ alcuna, per la speranza 
deir ammirabile salute 1) nullo nemico mi rimaneva; anzi mi giugueva 
una fiamma di carità, la quale mi facea perdonare a chiunque 2) m^a- 
vesso offeso; e chi allora m'avesse addimandato 3) di cosa alcuna, la mia 
responsione 4) sarebbe stata solamente Amore, con viso vestito d'umiltà. 
£ quando ella fosse alquanto 5) prossimana 6) al salutare, uno spirito 
d* Amore distruggendo tutti gli altri spiriti sensitivi pingeva fuori li 
deboletti spiriti del viso 7), e dìcea loro: Andate ad onorare la donna 
vostra; ed egli si rimanea nel luogo 8) loro. E chi avesse voluto co- 
noscere Amore, far lo potea mirando il tremore 9) degli occhi miei. E 
quando questa gentilissima donna 10) salutava, non che Amore fosse 
tal mezzo che potesse obumbrare a me la intollerabile beatitudine 11), 
ma egli quasi per soverchio di dolcezza diveniva tale, che '1 mio corpo, 
lo quale era tutto allora 12) sotto il suo reggimento , molle volte si 
movea come cosa grave ed inanimata 13): sicché appare manifestamente 
che nelle sue salute 14) abitava la mia beatitudine 15), la quale molte 
volte passava e redundava 16) la mia capacitade. 

Note al S. XI. 



ddcezta - S. 

2) aualunque - EP. e CC. 

3) domandato - S. , EP. e CC. 

4) ri$posta " Cod. P. 

5) al manco - S. 

6) propinqua - Cod. B. , EP. e CC. 

7) DefU tUu , gli spiriti del Tito. PF. 
8 Cioè negli occhi. PF. — loco - EP. 

ecc. 

9) tremare - S. 

iO) Così S. e PF.; la volgau - salute.* 

ii) chiarezza -S. 

12) Introdociamo nel tetto quest'avver- 
'>io mancante nella volgata , ma che leggesi 
nei Codd. B. , F. in S. , ncli'EP. e nel CC. * 

^Vj ed • manca in S. e neli' EP. 

H) nelle tue salute ( plurale, cioè salu^ 
iaùoni , saluti ) leggiamo col Biscioni e 
colie stampa seguaci; neUa sua salute - leg- 



gono gli EM. , V EP. e il CC; ma quando 
alla voce salute non si dia il significato del 
salutare , sarebbe men retto V intenderla 
qui in diverso senso. — ce Salute alla la- 
tina , I/I salutationibus suis , siccome dice 
r Autore nella Monarchia , Lib. 1 , e. 4. 
La Crusca qui non la incolpo di niente f 
ricordo solo a' moderni ristoratori di quel- 
la , che alleghino più che possono Dante : 
qui V. g. per saluti ». Bion, ( Aned. y^ 
pag,iiO), — E Gidioo da Sommacampa- 
gna veronese ^ altro mio concittadino, che 
poetava fin dal principio del 4300 , finisce 
così una sua Canzone ; ce Poi da mia par- 
te dà mille salute - A ciascun , che s' am-" 
manta Ai viri ut e ». (V. Maffei^ Verona 
illustrata^ Lib. 11),^ 

i5) quiete - S. 

46} Cioè Moverohiava - PF. 



§. XII. Dolore amarissimo per la privazione del saluto, Lagrimando s'ad- 
dormenta; e Amore lo racconsola, e gli fa animo a scrivere una Bai" 
'«^a, in cui rassicuri Bbjtrics eh* egli non s* è punto tolto alV amore 
di lei. 







ra, tornando al propodfto, dico che, poiché la mia beatitudine 1) 

Dante, Fita Ni/ova. 3 



18 VITA mJOVà 

mi fu negata, mi giunse tanto dolore , che partitomi dalle genti in so- 
linga parte andai a bagnare la terra di amarissime lagrime. E poiché 
al<pianto mi 2) fu sollevato questo lagrimare, misimi 3) nelle mia ca- 
mera là dove io poteva lamentarmi 4) senza essere udito; e quivi chia- 
mando misericordia alta donna della cortesia 5), e dicendo — Amore, 
ajuta il tuo fedele, — m* addormentai come un pargoletto battuto la- 
gri mando. Avvenne quasi nel mezzo del mio dormire, che mi parea 6) 
dr vedere nella mia camera lungo me 7) sedere un giovane vestito di 
bianchissime vestimenta , e pensando molto. Quanto alla vista sua, mi 
riguardava là ove io giacea; e, quando m*avea riguardato alquanto, 
pareami che sospirando mi chiamasse, e dicessemi 8) queste parole: 
Fili mi^tempus eit ut praetermittantur iimulacra fio«^a9). Allora mi parea 
eh* io il conoscessi , perocché egli mi chiamava cosi, come assai fiate 
nelli miei sospiri 10) m' avea già chiamato : e ragguardandolo, parea- 
mi 11) che piangesse pietosamente ; e 12) parea che attendesse da me 
alcuna parola. Ond^io assicurandomi cominciai 13) a parlare cosi con 
esso: Signore della nobiltade 14), perché piangi tu? E quegli 15) mi dicea 
queste parole : Ego ianquam centrum circuii, cui simili modo sé habetU 
circumferentiae parte» 16); tu autem non sic. Allora, pensando alle sue 
parole 17), mi parea eh** egli mi avesse parlato molto oscuramente 18), 
si che io mi sforzava di parlare 19), e diceagli queste parole: Che é 
ciò , Signore , che parli 20) con tanta oscurità ? E quegli mi dicea in 
parole volgari : « Non domandare più, che utile ti sia • 21). E però 
cominciai 22) con lui a ragionare della salute, la quale mi fu negata, 
e domandailo 23) della cagione; onde in questa guisa da lui mi fu ri- 
sposto : Quella nostra Beatrice udì da certe persone, di te ragionando, 
che la donna, la quale io ti nominai nel cammino de* sospiri, ricevea 
da te 24) alcuna noja; e però questa gentilissima, la quale é contraria 
di tutte le noje , non degnò 25) salutare la tua persona, temendo non 
fosse nojosa 26). Onde , conciosiacosaché veracemente sia conosciuto 
per lei alquanto il tuo segreto per lunga consuetudine, voglio che tu 
dichi certe parole per rima 27), nelle quali tu comprenda 28) la forza 
eh* io tengo sopra te per lei, e come tu fusti suo tostamente dalla tua 
puerizia 29) ; e di ciò chiama testimone colui che *1 sa, e come tu 
prieghi lui che gliele dica : ed io , che sono quegli 30), volentieri le 
ne ragionerò i e per questo sentirà ella la tua volontade, la quale sen- 
tendo, conoscerà le parole degl* ingannati. Queste parole fa che sieno 
quasi un mezzo 31) , si che tu non parli a lei immediatamente ; che 
non é degno: e non le mandare in parte alcuna, ove potessero essere 
intese senza me da lei 32) ; ma falle adornare di soave armonìa, nella 
quale io sarò tutte le volte che sarà mestieri 33). E dette queste parole, 
disparve , e 1 mio sonno fu rotto. Ond' io ricordandomi , trovai che 
questa visione m* era apparita nella nona ora del di ; ed anzi 34) che 
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io uscissi di questa camera, proposi dì fare ona Ballata, nella quale se- 
guitassi 35) ciò che '1 mio Signore m' aveva imposto; e feci poi 36) 
questa Ballata. 

BALLATA III. 

Ballata 37) , io vo' che tu ritrovi Amore , 

£ con lui vadi a Madonna davanti , 

Si che la scusa mia, la qual tu canti , 

Ragioni poi con lei lo mio 38) Signore. 
Tu va 39), Ballata , si cortesemente , 

Che senza compagnia 

Aver dovresti 40) in tutte parti ardire^ 

Ma, se tu vuoli 41) andar securamente» 

Ritrova V Amor pria ; 

Che forse non è buon 42) senza lui gire : 

Perocché quella che ti debbe udire, 

S' è 43) , com' io credo , in ver di me adirata , 

E tu di lui non fussi accompagnata , 
. Leggieramente 44) ti farla disnore. 
Con dolce suono , quando se' con lui , 

Comincia este parole , 

Appresso che averai 45) chiesta pietate : 

Madonna , quegli che mi manda a vui 46) , 

Quando vi piaccia , vuole , 

Sed egli 47) ha scusa , che la m' intendiate. 

Amore è quei 48), che per vostra beltate 

Lo face 49) , come vuol , vista cangiare ; 

Dunque , perchè gli fece altra guardare , 

Pensatel voi, da eh' e" non mutò '1 core. 
Dille: Madonna , lo suo core è stato 

Con si fermata fede, 

eh' a voi servir 50) ha pronto ogni pensiero : 

Tosto fu vostro , e mai non s' è 51) smagato. 

Sed ella 52) non ti crede , 

Di , che donfandi Amor 53), sed egli è vero ; 

Ed alla fine falle umil preghiere 54) , 

Lo perdonare se le fosse noja , 

Che mi comandi per messo , ch'io muoja; 

E vedrassi ubbidir buon servitore 55). 
E di a colui 56) eh' è d' ogni pietà chiave > 

Avanti che sdonnei 57) , 

Che le saprà contar mia ragion buona : 
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Per grazia della mia nota soave 58) 

Riman tu 59) qui con lei , 

E del tuo servo ciò che vaoi 60) ragiona : 

E s* eUa per tuo priego gli perdona , 

Fa che gli annnnzj in bel 61) sembiante pace. 

Gentil Ballata mia , quando ti piace , 

Muotì in qnel 63) ponto» che tu n* aggi onore, f 



f Questa baìlaia $i divide in tre parti. Nella prima dico a lei^ orpella 
tada; e confortola, perch'ella vada pie eiaara; e dico nella cui compagnia 
si metta^ se wole 63) sicnramente andare , e senza pericolo alcuno. Nella 
seconda dico quello , che a lei s' appartiene di fare intendere 64). Nella 
terza la licenzio del gire 65) quando vuole , raccomandando il suo 66) 
movimento nelle braccia della sua fortuna 67). La seconda parte comincia : 
Con dolce suono. La terza z Gentil Ballata. 

Potrebbe gid V uomo opporre contro a me ^ e dire che non sapesse a 
cui fosse il mio parlare in seconda persona 68)9 perocché la parlata non 
è altro che queste parole, eh* io parlo» E perà dico , che questo dubbie io 
lo intendo solvere 69) e dichiarare in questo libello ancora in parte dubbio- 
sa ^ ed allora intenda chi qui dubbia 70) , o ehi qui volesse opporre , in 
questo modo 71). 



Note al %. XU. 



O allegrezza - S. 

2) mi - manca nell'EP. e nel CC* 

3) Cosi EM. , EP. e ce. , metsiaù - S., 
miàsum~ le altre edizioni.* 

4) ove potea lamentare e«e. -EP. e GC. 

5) Donna della cortesia^ e qui appreMO 
Signore delia nob'dtày per Donna cortese , 
e Stgttor noòUe ; come donna di uirth diwe 
nel C. 11 lof. V. 76, per donna uirtuosa. * 

6) Così il ce. e r ÉP. , nella quale però, 
come nella volgata , manca la partic. di,* 

7) Lungo ove , cioè vicino , accosto , 
ratente^ da aggiuogersi al Vocabolario, ove 
bensì sono esempli di qaesu preposisione 
data a luoghi, ma non a persone , sebbene 
oltre al presente alcun altro potrebbe citar- 
sene di Dame stesso. Inf. C. X : <c jillor 
surse alia vista scoperchiata - Un'omòra^ 
lungo questa^ (dì Farinau) in sino al men- 
to ». Ivi y C. XXI : <c io m' accostai con 
tutta la persona - Lungo il mìo duca eoe, ». 
E Farad. C. XXXll: ce Siede Uunghesso ; e 
lungo l'altro posa - Quel duca ecc. — An- 
che in AlberUno Giudice, Trat. 1, cap. 44, 
leggesi : « Due ladroni posti lungo lui 
( cioè Cristo in croce) da ambedue le la- 
torà. * 

8) diceami - CC. , S. , EP. 

9) Cioè a dire : Figliuolo mio , egli h 



meglio d' aiòandonare gt Idoli nostri. Cod. 
B. — Qui al nostro Fraticelli piace meglio 
leggere simulata nostra^ cioè le nostre si- 
mtuazioni del far credere alla gente, che 
Dante fosse innamorato non dì Beatrice , 
ma d'altre femmine ; e soggiunge, che dalla 
lesione comune non ne leva un senso cosi 
chiaro, come da quella ch'egli segue giosu 
il Cod. Martelli. TutUvia nulla osta che 
anco al simulacra degli altri testi diasi il si- 
gnificato ài finzioni' * 

40) nelL miei sonni -legge il Cod. B., e 
TEP. ha - nelli miei sospiri^ soltanto in nota 
interlineare. * 

iO parvenu - S-, mi parea - EP. e CC. 

42) Dopo pietosamente il Cod. B. ha solo 

- e attendesse, * 

i3) così nel sonno eomineiai a parlare 
con esso • EP. e CC. 

44) Signor della nobiltà - ebraìsmo. Salv. 

— Vedi sopra la nota 5). * 

45) Cosi S., EP. e CC.; que* - la vul- 
gata ; quello - EM. 

46) Invece di partes V EP. ha protex^ ed 
in nou : ce prò tex , cioè prò textu, prout 
est in textu ». — Nessuno schiarimento porge 
questa notk ali* arcano senso del discorso 
profferito da Amore; e Dante, che mostra 
di trovarlo oscuro , declina di spiegarne il 
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lenso , paiModo invece a parlare del aaUto 
negatogli da Beatrice a causa dell' altra 
doooa quantunque ingannata , come ti è 
veduto nella precedente nota i5) pag. 45* 
— Sarebbe mai queato eeiUro il misterioso 
namero notfe , di coi si è fatto cenno nella 
Prefazione , e poscia si dirà nell' jippend. 
al N.« XllI ? Altri vegga. * 

47) le sue , io quarto caso il Cod. M.— 
Vedasi più inoauii la Canzone I, v. 5.* 

iS) motto oscuro - £P. e GC. 

49) Così U ce. e l'EP. ', la volgau - par- 
largii • ^ 

20) che tu parli -Cod. B. , £M.; che mi 
parli - Cod. F. , £P. e CC. 

21) Cioè , non dimandare pia oltre di 
quello f che utile ti sia : pi odo elittico. PF. 

22) e poi cominciai - £P. e CC. ; comin-^ 
dai allora - Cod. M. 

23) domandandolo «CCjaensa la particella 
e; ma S. legge col punto avanti -. E domane 
dando ecc.; con che rimane sospeso il di- 
scorso. * 

24) CosV S. e l' EP.; la volgau - di te. * 

25) di salutare • EP. 

26) a Ecco questo nojosa in senso passivo, 
temendo cioè non fosse soggetta a patirne 

Note alla 

37) È notabile la fina accortezza nelle 
parole che fa. dire 1' Autore alla Ballate 
composta per comando d'Amore, il quale gli 
prescrive di dirigere il discorso alla donna 
iua non immediatamente ^ ma mediatamene 
10, cioè fingendo di parlare per altrui mezzo, 
mentre in &tti dovea ragionare còlla propria 
donna all' oggetto di giustificarsi , e di sin- 
cerarla riguardo alla di lui vera intenzione. 
In apparenza la Ballata figura da mediatrice. 
liO sviluppo sembra esposto , benché in 
modo enigmatico , nella obbiezione e nella 
riposta fatu a sé stesso dall' Autore nel pe- 
riodo che sesue alla divisione della Ballata. * 

38) Cosi leggiamo coli* edd. Sermartelli 
< Pesarese, e col CC. , evitando l' iato della 
volgata che ha - cow lei il mio* — vv. 3 , 
^ : Intendi : Sicché la mia scusa^ la quale 
da te, o Ballata , si espone coi uersi , sia 
poicia con leiy cioè con la mia' donna, rd- 
gionata verbalmente dal mio Signore ^ 'vaie 
a dire da Amore. PP. 

39) Leggiamo i^d coli* EP. e col CC. , 
essendo qui modo imperativo , e non colla 
volgala uai , persona 2.^* del pres. indicai, 
mosta che siffatta lezione trovisi nella mag- 
gior parte delle stampe e in qualche codice f 
perchè dove sono io contrario le regole, un 
idiotismo popolare ( che tale sr è vai , o 
va' coU'aposlrofo nel suddetto tempo impe- 
rat. ) non può prevalere. Vedi il Mastrofini 
>i verbi andare, fare, dare, starCy seguito 
dal Compagnoni , Teorica de* ver hi , e in 
particolare i' Antolini nel Rimàrio Italiano 



per ciò qualche noja. Sicché nojoio è di 
significato comune , come doloroso^ paura* 
so e simili ». Dion. ( Aned, V ^ pag, 39 ). 

27) Cosi li Godd. B.., F. eorretumente. 
Le altre stampe hanno - printa , con errore, 
per essersi unito dagli editori il per abbre- 
viato {p* ) alla seguente parola rima. EM. 
— Egualmenu bene legge 1' EP. e il CC. * 

2tf) comprendi - EP. ; comprenderai Im 
forte%za - S* 

29) dalla sua pueritia - S., £P. 

30) Cosi l' EP. e U Cod. C : ^ue^o - U 
volgata. * 

31) Così li Codd. B. F., e 1' ediz. S.; 
la volgata - quasi in mezzo ; ma non sana- 
mente* per quello che segue subito dopo. * 

32) Cfosi 1' EP. , la cui lesione ci parve 
preferibile alla volgata, ove il senza me sta 
subito dopo in parte alcuna ; ed anche mi- 
gliore credemmo ove, eh* è pure in S. , del 
comune onde» * 

33) Cosi EP. e CC; tutte le fiate, che 
/ara ntestiero - AB.^ mestiere - o« 

34) JSt innanzi ecc. - S. 

35) Cioè narrassi seguiutameote , fedel- 
mente. PF. 

36) Ilei CC. e nella EP. manca poi. * 

Ballata IH. 

ecc. rìliitto su quello del Rosaseo ( Milano, 
4839, pag. 492, nou *). * 

40) Inigliore è questo verso del Cod. F., 
come osservano gli EM. , che nella volga- 
ta ce Dovresti avere in tutte parti ardi' 
re » ; ma pessima , a nostro avviso , è la 
lezione dell' EP. e del CC. ce Dovresti in 
tutte parti avere ardire ». * 

41) Cosi 1* EP. e il CC. ; vuogli - la vol- 
gau. • 

42) Al. non h ben - AB. 

43) Se {eom* io credo) h in ver* di me 
adirata^ ecc. Cod. B. — ce 5^, oom' io ore* 
do ^ e in ver* di me n ecc. - EP. , la 
quale ha punto fermo dopo adirata^ ce per^ 
che questa intenzione , ( ivi si nota ) reride 
U senso più, distinton; -» e ritiene la prepo- 
sizione Se , come la volgata , al principio 
del verso che segue, in luogo della congiun- 
tiva E dagli EM. e da noi preferita col- 
r appoggio del Cod. B. , parendoci così 
procedere pili chiaro il discorso. * 

44) ce Tìjhria leggiermente disonore », 
Cod. Kic. 

45) ehesta -S. , e così EP. e CC. che leg- 
gono - tu avrai , invece di averai come 
nella volgata. * 

46) Così leggiamo cogli EM. , e così dee 
leggersi , come osserva nella seguente nota 
il Biscioni , il quale tutuvia conservò nel 
testo la lezione comune voi , che non rima 
se non virtualmente con lui del verso pri- 
mo di quesU stanza : ce Spesse volte si tro- 
vano ne' MSS. simili desinenze , le quali 
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pare ch« rendano alquanto allerata la rima ; 
ma è da sapere che gli scrittori delle poesie 
scrivevano le voci nella loro ordinaria ma- 
uiera , le quali poi , in leggendosi , si do- 
vevano pronunziare accordate colla rima : 
onde in questo luogo si deve leggere man- 
iia a vui , per la stretta parentela che 1' o 
La sempre avuto con Vu ; e così si deve fare 
in ogni alCro luogo delle rime che sono 
sparse in questa raccolta ; servendo 1' aver 
notato questo passo solamente ». AB. — Noi 
però credemmo far meglio, stampando vui, 
Titti, puif tui ecc. y ogni qualvolta la rima il 
richiedeva , attenendoci al parere del can. 
Dionisi, il quale a chi volesse opporre che 
deesi stampare »t>i,fioi, ecc. e pronunziare pcii, 
nut ecc. , perchè così bene spesso si trova 
ne' MSS. , risponde che approverehbe la 
regola , purché fosse mantenuta ; ma non 
vedendosi costante ne' testi a penna, e né 
anco negli stampati , stima bene fissare il 
metodo contrario* di stampare cioè secondo 
la pronunzia dalle rime voluta ( Aned* 11^ 
pag. 99), • 

47) Sed - qui e al v. 5 della stanza seguen- 
te hanno S. , gli £M. e il Cod. M. a coi 
ci attenghiamo, anziché al Se della volgata, 
ond' evitare il duro scontro delle due e ^ 
ed anche per la giusta misura del verso. * — 
Sedy ned , chea si rinvile frequentemente 
negli antichi poeti. PF« 

48) Tutte le stampe • tftù. Noi dobbiamo 
la retta lezione quei al sagace criterio del 
Sig. Fraticelli , il quale spiega : ce Amore 
è quei , che a motivo della vostra beltà fa 
a sua voglia cangiare a Dante la vista, l'ale 
a dire fa a sua voglia dirigere a Dante Jo 
sguardo. E il perché Amore fece guardare 
a Dante altra femmina , il potete dunque 
immaginare da per voi, dacché sapete eh' ei 
non mutò il cuore. E ritroverete che quello 
fu uno strattagema , per celare altrui i' af- 
fetto che nutre per voi nel seno ». * 

49) Li face - EP. e CC. 

50) Così li Codd. F. ed M. La lezione 
comune ce Ch* a voi servir V ha pronto 
ogni pernierò » ; - gli ha pronto ecc. S. ; 
- che 'n voi seruir l* ha *n pronto ecc. 
EP. e CC II can. Dionisi in nn codice del 
secolo XIV contenente molti Sonetti e Can- 
%oni di Dante , che trovasi alla Biblioteca 
civica di Roveredo, lesse la variante - lo 
pronta , dicendola ottima lezione invece 
della volgata - Vha pronto. Quanto al signi- 
licato del verbo prontare, gli sembra che in 
questo luogo sia semplicemente y^r pronto 
(a ned. A^, pag, i42 }. Il Sig. Fraticelli 
adotta appunto questa variante , spiegando , 
io fa pronto e sollecito , lo incita , lo 
sprona, * 

51) Spagnuolo: desmayado, perduto^ coti' 
fuso, smarrito, Salt^, 



52) Così S. , EM. Vedi la nota 47) di 
sopra. * 

53) Noi leggiamo così con le RA. e l'ediz. 
S. La volgata : ce Di ohe domandi A more , 
m' egli è uero » , colla sola differenza che 
r EP. e il CC. hanno <- en avanti domandi. * 

54) Francese : priére j preghiera e pre- 
ghiero ; demeure , dimora e dimoro ; de- 
mande , dimanda e dimando. Salv. 

55) Così il Cod. B. e 1' ediz. Giuntina 
4527 delle RA. e il testo S. La volgaU n E 
cedrassi ubbidire al servitore ». 11 Biscioni 
però dà come variante la ' lezione da noi 
adottata | e 1' EP. ha il seguente verso, di 
cui pare non doversi far conto : « E i^edrà 
ben ubbidir servitore ». * 

56) Il Biscioni mette in nota la variante 
co/of , ma legge nel testo eoleiy eh' é errore, 
perocché qui la Ballata ha relazione a quel- 
le parole dell' Autore poc' anzi udite nella 
visione ; e di ciò chiama testimone colui 
che *l sa y e come tu prieghi lui che gliele 
dica : ed io che sono quello^ volentieri ne 
le ragionerò ecc. EM< — Anche RA. , S. e 
r EP. leggono colui , riferendosi infatti il 
discorso ad Amore. * 

57) 11 Vocabolario della Crusca Sdonoea- 
re , Soam orarsi : Lat. dominai amore Ubt' 
rari ; fèminarum eoetus et amores relin- 
quere : e non adduce altro esempio del 
nostro Dante, AB. — Sdonneare, contrario 
di donneare , donneggiare , essere cavaliere 
e servidore di donna. Salv» -^ Nella EP. 
leggesi questa nota: c< Nel nostro codice che 
sdonnei w è supplito da mano posteriore ; 
CIÒ ohe lascia per lo meno dubbio^ che 
Dante usasse qui un verbo così strano ». 
— A noi per altro niente di strano sembra 
vedervi , mentre abbiamo altresì Donneare 
con parecchi esempii di prosa e di poesia 
nel Vocabolàrio, tanto in senso proprio che 
in figurato ; ed usoUo Dante stesso due voi» 
te nel Paradiso, C. XXIV « v. H8 t er Ri' 
cominciò t la grazia che donnea - Con la 
tua mente ecc.»; ove notarono gli Accade- 
mici ( Div. Com. ediz. di Cr. 4695 ) ? ce La 
grazia , la quale nella tua mente ti ha. ti 
signoreggia ». Ed ivi , C. XXVII , v. 88: 
ce la mente innamorata che donnea • Con la 
ima donna sempre » ecc. ; al qual passo 
un egregio nostro concittadino fa le seguen- 
te chiosa : ce Qui donneare in significato 
di pensar con piacere , 1' opposto di sdon^ 
neare che usò Dante nella Y.Ti.(Torellip 
Opere t^rie ecc. , voi. 2.*> pag. 482 ). — 
ce jduanti che sdonnei^ cioè prima che tu. 
Ballata mia , ti parta da quella donna , 
giacche saprà ben egli ( Amore ) portare 
le mie ragioni. Vedi che Sdonneare signi- 
fica qui Partir dalla donna, laddove Don^ 
neare risponde a Intrattenersi con donne »• 
Dion, {jined. f^, pag. 439). * 
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58) ce Cioè tu ipratia della mia soave poesia, 
delle mie soavi rime. Le parole - Per gra- 
zia fioo a in bel sembiante pace ^ sono 

quelle che per comando del Foela la Bai- cede vedi la nota 39). * 
lau dee dire ad Amore , avanii che si levi 62) in tal - EP. e CC. 
d' appresso a Madonna ». PFt 



59) Rimami - EP. e CC. 

60) che vuol - EP. e CC. 
6\) un bel - RA., S. — Pel Fa che pre- 



Note alla Divisione, 



63) Cos'i 1' EP. ; sicura - la volgau. * 

64) Così IEP., il CC. e Codd.B.s- s'ap- 
partiene /are ' la volgau. * 

65) dei gire • EP. 

66) Lo suo dolce movimento • EP. e CC. 

67) della fortuna - EP. e CC. — . . . w />e- 
monts hujusy Quem nos Portunam, quem 
etiam Pi atona v€>eamus ». Paiingen. * 

68) f^ale a dire all' altra donna. * 

69) oh' esto. . . sciogliere - EP. 

70) Adottiamo qui la lezione deli' EP. » 



e del ce, da cui poco diversificano i Codd. 
B. F. , che hanno : intenda qui , chi più 
dubita , e ehi i/olesse ecc. La volgata : chi 
più dubita^ ohe qui volesse ecc. ; — ce nella 
qual lesione del Biscioni non si sa trovar 
senso » s<^giuuge la suddetta EP. — Ad 
intelligenza maggiore del senso di questo 
passo veggasi anche il J. XXV verso il fine. * 
74) Cioè^ nel modo che mi (o ad espor- 
re immediatamente nel J. che qui segue. * 



• §. XIII. Quattro pensieri ^ uno contrario all'altro, combattono la volontà 
di lui intorno alla sua passione amorosa. 



Appresso di questa soprascrìtta visione avendo già dette le parole» che 
Amore m* avea imposte 1) a dire , m' incominci aron molti e diversi 
pensieri a combattere 2) ed a tentare , ciascun quasi indefensibilmen- 
te 3); tra li quali pensamenti, quattro mMngombravano 4) più il riposo 
della vita. L* uno de* quali era questo : buona è la signoria d* Amore; 
perocché trae lo intendimento del suo fedele da tutte le rie cose 5). 
L' altro era questo : non è buona la signoria d' Amore ; perocché quan- 
to il suo fedele più fede gli porta, tanto più gravi e dolorosi punti 6) 
gli conviene passare. L* altro era questo : lo nome d'Amore é si dol- 
ce 7) a udire, che impossibile mi pare che la sua propria operazione 
sia nelle più cose altro che dolce; conciosiacosaché li nomi seguitino 
le nominate cose, siccome é scritto: Nomina sunt consequentia rerum 8). 
Lo quarto era questo : la donna, per cui Amore ti stringe cosi, non é 
come r altre donne» che leggiermente 9) si muova del suo cuore. £ 
ciascuno mi combatteva tanto, che mi faceva stare quasi come colui 10) 
che non sa per qual via pigli il suo cammino, che vuole andare 11) e 
non sa ove 12)si vada. E seio pensava di voler cercare 13) (XVI) una 
comune via di costoro, cioè là ove tutti si accordassero, questa era 14) 
molto inimica verso me, cioè di chiamare e di mettermi nelle braccia 
della Pietà 15). Ed in questo stato dimorando, mi giunse 16) volontà 
di scrivere parole rimate, e dissine 17) questo Sonetto. 
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SONETTO IV. 

Tutti li miei pensier parlan d'Amore, 

Ed hanno in lor si gran varletate. 

Ch'altro mi fa voler sua potestate; 

Altro folle ragiona il suo valore; 
Altro sperando m'apporta dolzore 18); 

Altro pianger mi fa spesse fiate; 

£ sol s'accordano 19) in chieder pietate. 

Tremando di paura, ch'é nel core. 
Ond'io non so 20) da qual materia 21) prenda; 

E vorrei dire, e non so ch'io mi dica: 

Cosi mi trovo in amorosa erranza. 
E se con tutti vo'fare accordanza 22), 

Convenemi chiamar la mia nimica. 

Madonna la Pietà, che mi difenda, f 

-f" Questo Sonetto si pud divider$ in quattro parti. Nella prima dico e pro- 
pongo, che tutti li miei pensieri sono d* Amore 23). Nella seconda dico, che 
sono diversi, e narro la loro diversità 24). Nella terza dico^ in che tutti 
pare che s*accordino. Nella quarta dico, che volendo dire d*Àmore, non so 
da qual parte 25) pigliar materia; e se la voglio pigliar da tutti, convien 
eh*io chiami la mia nimica, madonna Pietà: e dico Madonna , quasi per 
isdegnoso modo di parlare 26). La seconda parte comincia: Ed hanno in 
loro. La terza: E sol s^accordano; La quarta: Ond'io non so. 

Noie al $. XIII. 

i) che Amor m'ha imposto -EP. e CG.^ cbe nota interlÌDeare o marginale »; — ma 

senza - a dire, e senza la particella di dopo di ciò non siam persnasi , perchè appunto 

la prep. in principio. quest* emistichio rende la ragione del dirsi 

2) ricominciaro a venire molti e diversi dolce il nome d' Amore. * 
pensamenti - EP. e CC. ; e quest' ultimo 8) ce Cioè a dire : / nomi san quelli che 
~ attendere in vece di « tentare.* seguitano le eose.n Cod. B. 

3) Manca nel Vocabolario, siccome molte 9} leggeramente - Cod. M. 

altre voci di questa raccolta. AB. — Ma 40) che mi Jaeeano stare come colui ecc, 

gli Accademici nella quarta impressione di Così il CC. e r,EP. , nella quale si legge 

esso introdussero quest' avverbio ed esem- questa nota ; ce É più ragionevole la nostra 

pio. * — ciascuno indijensihilmente - EP. lezione , perchè non un pensiero solo , ma 

4} mi pesava che ingromhrassero ecc. - tutti insieme lo teneano incerto ,della via 

£P. , e CC. : mi pareua ecc. -Cod. M. che pigliasse ». — Al che per altro si pnò ri* 

5) le i/ili cose • Cod. B. , EP. e CC. apondere, che il Jaceva della volgata si ri- 

6) pianti - EP. e CC. ferisce al ciascuno di sopra. * 

7) lo nome d* Amore e sì dolce , con- 14) che non sa qual via pigli , e che 
ciosiacosachb i nomi seguitano ecc. Così t^uole andare ecc. - EP. e CC 

r EP. e ce, cbe qui sono mancanti. Intorno il) Così gli EM. col Cod. B. La volgata 

alla lacuna del qual passo trovasi nella pri- - onde. * 

ma la noU cbe riferiamo : — ce Non pare in- 43) trovare 'Coà. F»F. Append, N." XVI. 

versiraile cbe ciò che di più si legge nelle 44) Così il Cod. F. La volgata - e que- 

altre edizioni , sia passato nel testo da qual- sta tra molto inimica eoe* EM. <— questa 



era via molto nemica ecc. - il GG. e l'EP. , 
ove leggeti io noU : ce forse via molto per 
maggiormenie, »> — li Cod. M. - questa via 



era ecc. 
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4 5) L' etatu costniuone lembim che m* 
rebbe : cioè , di chiamare la Pietà ^ e di 
mettermi nelle braccia di lei. * 

16) ed in qaesto stato mi giunse - £P. 

47) e feci questo Sonetto - £P. e CG. 



NoU al Sonetto IV. 



48) Cioè dolcezui , contentesKa. — Il 
CG. - mi porta, * 

49) Il God. ?.-£«' accordano in 
chieder pietate^ Tremano di paura ecc. — 
Al primo di que«ti due versi sembra con* 
suonar l' altro (il 47) dell' antecedente 
Ballata: ce Appresso eh* aiterai chiesta pie^ 
tato »• * 

20) Cod. Rie. - di qual. 

21) matéra - S. e GG* , ed egualmente 



qui e poi nella divisione 1' EP. , che nota : 
« In un Sonetto, ove trovansi dolzore , er^^ 
ranza ^ aooordanza ^ può correre anche 
matéra ». * 

22) A questo verso corrisponde nella pix>- 
sa di sopra : e s' io pensava una tfia co* 
mane di costoro ecc.* — jiccordanza, erran» 
%a , accordo, errore. Qaesta desinenza in 
ama è multo frequente ne* nostri antichi 
poeti. PF. 



iVote alla Divisione, 



23| parlano d'Jlmore • God. B. 

24) Sono i quattro pensieri indicati nei 
Tersi 2 a 6 del Sonetto, corrispondenti a quelli 
descritti nella prosa che lo precede. * 

25) da qual pigli matéra - GG. ed EP. 
Vedi noU 24) al Sonetto.* 

26) Perchè a ciò fare era tratto a malgra- 
do suo ; e però osa un titolo ironico, a se- 
gno dello spregio che per lei sentiva nel- 



l'animo. Vedi Append. N.» XVI. Nota il Sai- 
vini , che questa Madonna la Pietà è modo 
che tiene a quello d* Orazio : ce Et genus 
et formam regina Pecunia donat ». * -^ 
ce E verissimo. Dunque Madonna, per bocca 
stessa di Dante , è aggiunto e nome non 
sempre d' onore , ma talvolta anche di 
scherno e di disprezzo. Questo appunto è 
quello che non avvisa il Vocabolario ». Scoi, 



§. XIV. Tempo dopo egli trovasi ad uno sposalizio ^ dote erano molte e 
beile donne sedute a convito. Vede fra queste Bejtmce^ e nonpuò forche 
le altre e Bejteice medesima non s*aecorgano del suo stor dimenio. Ne lo 
deridono; e scrive un Sonetto. 



ilppresso la battaglia^ de*diversì pensieri avvenne, che questa genti- 
lissima venne in parte » ove molte donne gentili erano adunate. Alla 
qual parte io fui condotto per amica persona , credendosi fare a me 
gran piacere, in quanto mi menava là dove tante donne mostravano le 
loro bellezze. Onde io, quasi non sapendo a che io fossi 1) menato, 
e fidandomi 2) nella persona, la quale un suo amico alla estremità 3) 
della vita condotto avea, dissi a lui: Perchè semo venuti noi a queste 
donne? Allora egli mi disse: Per fare che elle sìeno degnamente ser- 
vite. E lo vero è 4) , che adunate quivi erano alla compagnia d' una 
gentil donna che disposata era il giorno 5); e però, secondo l'usanza 
della sopraddetta città , conveniva che le facessero compagnia 6) nel 
primo sedere 7) eh' ella facea alla mensa nella magione del suo novel- 
lo sposo. Sicché io , credendomi fare il piacere 8) di questo amico , 
proposi di stare al servizio delle donne nella sua compagnia; e nel fine 

Dante, Fita Nuoya, 4 
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del mio propoDimento mi parve sentire un mirabile tremore 9) inco- 
minciare nel mio petto dalla sinistra parte, e stendersi 10) di subito 
per tutte le parti del mio corpo. Allora dico, che poggiai la mia pe^ 
sona simulatamente ad una pintura, la quale circundava questa magio- 
ne ; e temendo non altri si fosse accorto del mio tremare , levai gli 
occhi, e mirando le donne vidi 11) tra loro la gentilissima Beatrice. 
Allora furono si distrutti li miei spiriti per la forza che Amore prese, 
veggendosi in tanta propinquitade alla gentilissima donna, che non ne 
rimase 12) in vita più che gli spiriti del viso; ed ancora questi rima- 
sero fuori delli loro strumenti, perocché Amore voleva stare nel loro 
nobilissimo luogo per vedére la mirabile 13) donna. E avvegnaché io 
fossi altro che prima, molto mi dolca di questi spiritelli che si lamen- 
tavano forte, e diceano: Se questi non ci sfolgorasse 14) così fuori 
del nostro luogo, noi potremmo stare a vedere la maraviglia di questa 
donna, siccome 15) stanno gli altri nostri pari. Io dico che molte di 
queste donne, accorgendosi di questa mia transfigurazione 16), si co- 
minciarono a maravigliare, e ragionando si gabbavano di ùie con que- 
sta gentilissima. Onde, di ciò accorgendosi, Tamico mio 17) di buona 
fede mi prese per la mano , e traendomi fuori della veduta di queste 
donne, mi domandò che io avessi? Allora io riposato alquanto, e rì- 
surti 18) li morti spiriti miei, e li discacciati rivenuti alle loro posses- 
sioni, dissi a questo mio amico queste parole ; Io ho tenuti 19) li piedi 
in quella parte della vita, di là dalla quale non si può ire più per in- 
tendimento di ritornare. E 20) partitomi da lui, mi tornai nella camera 
delle lacrime, nella quale piangendo e vergognandomi fra me stesso 
dicea: Se questa donna sapesse la mia condizione, io non credo che 
cosi gabbasse la mia persona; anzi credo 21) che molta pietà le ne 
verrebbe. Ed in questo pianto stando, proposi di dire parole, nelle 
quali parlando a lei significassi la cagione del mio transfiguramento» e 
dicessi che io so bene, ch'ella non é saputa 22); e che 23) se fosse 
saputa, io credo che pietà ne giungerebbe altrui : e proposi di dirle 24), 
desiderando che venissero per avventura nella sua audienza; ed allora 
dissi questo Sonetto. 

SONETTO V. 

Coir altre donne mia vista 25) gabbate, 

E non pensate, donna 26), onde si mova 

Ch'io vi rassembri si figura nova. 

Quando riguardo la vostra beltate. 
Se lo saveste, non potria piotate 

Tener più contra me l'usata 27) prova; 

Che quando 28) Amor si presso a voi mi trova. 

Prende baldanza e tanta sicurtate. 
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Che fière 29) tra'miei spirti paurosi ; 
E quale ancide^ e qual caccia 30) dì fora, 
Si ch'ei solo rimane 31) a veder vui 32) : 

Ond*io mi cangio in figura d^allrui; 
Ma non si, cVio non senta bene allora 
Gli guai de'discacciati 33) tormentosi, f 
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f Questo Sonetto non divido in parti, pereioeehé la divisione non si fa 
$e non per aprire la sentenzia della cosa divisa; onde, conciossiacosaché 
per la sua ragione 34) assai sia manifesto, non ha mestiere di divisione. 
Tero è, che tra le parole ove si manifesta la cagione di questo Sonetto, si 
trovano dubbiose parole; vioi quando dico, che Amore uccide tutti i miei 
spiriti, e li visivi rimangono in vita, salvo che fuori degli strumenti loro. 
E questo dubbio è impossibile a solvere a chi non fosse in simil grado fé- 
deh d^ Amore; ed a coloro che vi sono, è manifesto ciò che solverebbe le 
dubbiose 35) parole. E perciò non è bene a me dichiarare cotal dubitazione, 
acciocché 36) lo mio parlare sarebbe indarno^ ovvero di soperchio. 



Note al S* XIV. 



ot^fòsii menato • £P. e CC. 

2) affidandomi - EP. e GG. 

3) alle itremitadi - S. Gostnizione t la 
qual persona avea condotto un tuo amico 
alV estremo della vita. Quale sia il sigoi- 
ficato di questa circostanza non saprei spie- 
gare , e ne fo avvertenza. * 

4) Così l'EP. ; lo ' manca nella volgaU; /Z 
vero è - S. — Il quivi seguente non è neU 
1' EP. e nel CC. • 

5) Cioè in quel giorno , come ti dlsae 
altrove * 

6) Nelb EP. T'è lacuna dalle parole - nei 
primo sedere sino - e nel fine del mio pro- 
ponimento ; ma si nota eh' è supplito con 
postilla marginale. * 

7} Questa lezione del Cod. F. ci parve 
più regolare della comnne - alla mensa che 
faceva ecc. * 

8} Abbiamo qni preposto 1' articolo a 
jnaeere , parendo anche a noi necessario , 
come agli EM. , sebbene non slavi Aella 
volgau. * 

9) Si avverta qui pure ali* effetto che 
solea produrre sullo spirito di Dante la 
presenza di Beatrice. V. S* ^ « altrove. * 

40] Come noi leggono 1' EP. e il GG. ; la 
^olgata, meno S., ha di più la particella il 
dopo distendersi* 

^0 « mirando tra le donne , vidi la 
S^ntilUiima Beatrice - God. P. 

j2) rimasero - S. e God. M.; che non 
■»* rimase - EP. e GG. 



13) la tramirabile donna - EP. e GG. 

44) Così coi Godd. B., P. La comune le- 
zione ' sjolgorassero - è errata. EM. — Con- 
valida questa osservazione la variante injol- 
gorassero dell' EP. , ove dagli editori fti 
posta la seguente nofa ; ce II Vocabolario 
<c non porta il verbo injblgorare^ ma bensì 
ce il participio infolgorato ; e avendo letto 
ce in questo luogo sjfblgorassono . cita que- 
ce sto solo esempio pel verso sjòlgorare in 
n significato di dissipare , cacciar via. Se 
ce invece avesse letto injolgorasse^ avrebbe 
ce canonizzato questo verbo^ come ne cano- 
cc nizsa il participio »• li Fraticelli , che 
legge parimente injblgorasse , spiega : Cac- 
ciasse velocemente, a guisa di folgore. * 

\5i) così come - EP. 

46; trasfigurazione - EM. , EP. e GG., 
e trasfigurumento più sotto. * 

47) Cosi gli EM. secondo il God. F, — 
onde V ingannato amico di buona Je mi 
prese - EP. e CC. La volgala : Onfle V n- 
Aif'eo di buona fede mi prese ecc. * 

4 8) Quesu variante dell' EP. dalla lezione 
comune riswrressiti è appunto 1' equivalente 
d' uso di tal voccy che non trovasi nel Vo- 
caboLario , ai dire del Biscioni. Noi però 
soggiungiamo , che ieggesi anzi in Rivenu- 
to ; ma gli Accademici non avendone fatto 
apposito articolo , pensarono forse di non 
darle autorità. Essendo poi registrato il 
verbo Risurgere , non dovrebbe mancare in 
Vocabolario il suo participio Rìturto con 
questo esempio. * 
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19^ lo tenni cce. • EP. e CG. 22Ì Non è cooMpevole» doo ha cognisìoDe 

2u3 E partito da luif mi ritornai ecc.- di ciò. PP. 

EP. e ce. 23) Sensa ti che • EP. e CC. 

2i) eerto - S. ^ 24} propositi di dire - EP. e GC. 

Note al Sonetto V. 

25) Mi preodete a giaoco, in derisione.* gior laono di veno V EP. a Che fier tra 

26) Il Biicioni mette nelle note la varian- miei spiriti paurosi ». * — Fiere , cioè 
te donna , ma nel lesto legge donne, sema cbe iotierisce , diventa fiero verso i miei 
darsi pensiero che qui parlasi alla donna , spiriti. PF. — In questo senso mancano 
di cui è detto di sopra : Se questa donna esempii nel Vocabolario al verbo Fierere , 
sapesse la mia condizione, io non eredo ohe usato di frequente dagli antichi per Ferire. * 
eoiì gabbasse la mia persona ecc. EM. — 30) pinge - Cod. B. e V EP. 

£ donna ha pure S. , 1' EP. e il CC. * 30 Al. i^ioc^' io solo rimango - AB. 

27) La soliu severilli. PF. 32) Per vui invece di voi vedati la no- 

28) Al. eh* Amor quando ecc. - AB. stra nota 46) pag. 24.* 

29) Cosi il Cod. B. — ce Ch* el fier tra 33) Cioh : i guai tormentosi de' discac- 
miei spirti paurosi » è la volgata lezione, ciati épiriti. PF. — Var. degli scaeeiati 
EM. — Cnel fiere ecc. S. ; ma con peg- ecc. - EP. e CC. * 

Note alla Divisione, 

34) per la sovraggiunta eagione ecc. - di soverchio sarebbe. - EP. — Nota accioe^ 

EP. I per la sua ragionata ecc. • Cod. M. ehh invece di perciocché , come altrove fu 

35^ dubitose - Cod. M. avvertito. * 
36; a ciò che lo mio parlare indarno, o 



§. XV. Conosce l*atfdlifnento del proprio stato, e mostra come fwn gli sia 
possibile vincere si medesimo. 

Appresso la nuova 1) transfigurazione mi giunse un pensamento 
forte. Io quale sì partla da me, anzi continuamente 2) mi riprendea, 
ed era di cotal ragionamento meco: Poscìachè tu pervieni a cosi 
schernevole 3) vista, quando tu soppresso di questa donna, perchè pur 
cerchi di veder lei? 4) Ecco che se tu fossi domandato da lei, che 
avresti 5) da rispondere? ponendo che tu avessi libera ciascuna tua 
virtude 6), In quanto tu le rispondessi. Ed a costui rispondea un al- 
tro umile pensiero 7), e dicea: Se io non perdessi le inie virtudi, e 
fossi libero tanto, eh* io le potessi rispondere, io le direi che si tosto 
come io immagino la sua mirabile bellezza, si tosto mi giunge un 
desiderio di vederla, lo quale è di tanta virtù, che uccide e distrugge 
nella mia memoria ciò che contro a lui si potesse levare; e però non 
mi ritraggono le passate passioni da cercare 8) la veduta di costei. 
Onde io mosso da cotali pensamenti, proposi di dire certe parole, 
nelle quali scusandomi a lei di cotal riprensione 9) ponessi anche di 
quello che mi addiviene 10) presso di lei; ^ dissi questo Sonetto. 
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SONETTO VI. 

Ciò, che m'incontra nella niente, muore 

Quando vengo a veder voi, bella gioja; 

E quando io vi son presso, sento Amore 

Che dice: fuggi 11), se*l perir t'è noja. 
Lo viso mostra lo color del core 12), 

Che, tramortendo 13), ovunque può s*appoja; 

E per la ebrietà del gran tremore 

Le pietre 14) par che grìdin: muoja, muoja. 
Peccato face 15) chi ali or mi 16) vide. 

Se l'alma sbigottita non conforta. 

Sol dimostrando che di me gli doglia. 
Per la pietà che il vostro gabbo uccide, 

La qual 18) si cria nella vista morta 

Degli occhi, c*hanno di lor morte voglia. ^ 

-{- Questo Sonetto si divide in due parti. Nella prima dico la cagione, 
perché non mi tegno 19) d* andar presso a questa donna. Nella seconda dico 
quello che mi avviene 20) per andar presso di lei ; e comincia questa par- 
^f: E quando io vi son presso. Ed anche si divide questa seconda parte 2i) 
in cinque, secondo cinque 22) diverse narrazioni. Nella prima dico quello 
che Amore consigliato dalla ragione mi diccy quando le son presso: nella 
seconda dico 23) lo stato del cuore per esemplo del viso: nella terza dico sic- 
come ogni sicurtade mi vien meno: nella quarta dico che pecca quegli^ che 
non mostra 24) pietà di me, 25) acciocché mi sarebbe alcun conforto^ nel" 
l*ulttma dico perché altri dovrete aver pietà, cioè per la pietosa vista 26) 
che negli occhi giugne; la qual vista 27) pietosa e distruttajCioé non pare 
altrui, per lo gabbare di questa donna, la quale trae a sua simile opera- 
zione coloro^ che forse vedrebbono 28) questa pietà. La seconda parte co- 
mincia: Lo viso mostra; la terza: E per la ebrietà; la quarta: Peccato 
face; l'ultima: Per la pietà. 



Note al $. XV. 



Così anche S., EM.coi Co<Id.B.« F.e 
r EP. Il BiscioDÌ - la mia «ce. * 

"2) A questa yariante , che noi pigliamo 
dall' £P. e dai CO. , è in parte coofonne 
quella degli EM. tolta al Cod. B. : anzi 
continovamenie mi rmrendea di cotale ra^ 
Scollamento meco. Troppo manchevole ci 
pare la comune lezione : anti continuamen- 
t€ era meco ; e per ciò 1* abbiamo suppli- 



ta colla guida delle precitate edizioni. — 
continuatamente ha il Cod. M. * 

3) ditoernevole - Cod. M. 

4) vederla • EP. e CG. 

5) av^resti tu - S. EP. e CC. 

6) Virtude per potenza o facoltà del* 
l'anima. PF. 

7) Cosi leggiamo col GC. giusta il Cod. 
B. ^ a cui si attennero gli EM. j e coli* EP. , 
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la quale Mrò inteee ài foni libero legge 
Jb$$ero Ubere , riferendon al pian virtudi 
clie precede. A qaetU fi conforma in tutto 
il OC. *— Nelle altre stampe v' ha lacuna da 
- umUe pernierò fino ad - io le direi ecc. * 

8) Cofti EM. £P. ; di cercare - la Tolgau.* 

9) Nelle Tolgata - passione. La Tarìaote 
del tetto è conforme al God. M. ed ali* EP., 
e ci determinò a preferirle la ragione ad- 
dotta nella nota apposta a qnest' ultima : 



a Sia bene ripreatione , e non paisione , 
attendo letto prima continuamente mi ri- 
prendea , ohe non h nel Biscioni ». Il 
ce. ha in margine reprensióne come ya- 
riante. — ( Vedi sopra la nota 2). * 

i 0) Portiamo qui la lezione comune - di" 
piene y parendoci migliore la variante - addi- 
viene^ introdotta nei testo coli* appoggio 
deirEP., del ce. , e di quanto dice lo 
stesso Dante nella chiosa a questo Sonetto- * 



Note al Sonetto VI. 



4 4) Fole a dire : fuggi , se non i' è a 
grado il rimanere qui morto. PF. — Una 
contraddisione fuor di senso contiene la le- 
zione dell' EP. e del GG. vjuggi, se 'Ipar^ 
tir le noia ». * 

42) E più avanti comincia il Sonetto 
XVIll : a Color d* amore e di pietà sem^ 
hianti » ; e nel Purg. C. XXVII, t. 45 -46 : 
ce #* io vo* credere a'sembianti. Che soglion 
esser iestùnoa del eore ». * 

43) Cosi gli EM. col Cod. B. — Da essi 
poco diversifica la £P. e il CC. cr Che tra^ 
mortendo otntMjue poi s' appoja a. La vol- 
gata - eh' h tramortendo , dovunque V ap- 
poja, — Qui la rima ha voluto per forzato 
alterasione appoja invece di appoggia» * 

44) Intendi le pietre della muraglia, ov'e- 
gli tramortendo s' appoggiò. PF. — Ciò ri- 
chiama alla prosa che precede il Sonetto V. * 

45) Così gli EM. e 1' EP.; la volgata 
legge "Ja, benché nella divisione del Sonetto 
dica y che la parte quarta comincia : Pec- 
calo Jaee, — a Ciò porta ( avverte il DiO" 
nifi ) che si soggiunga ce chi allor » , poi- 
ché conservandosi l'a/Zora della lesione co- 
mune il verso avrebbe una sillaba di più ». * 
— - Peccato face : rimprovero a Beatrice , 
la quale a quell' epoca mostravasi insensi- 
bile all' afi*etto del Poeta. PF. 

46) vide, latinismo in grazia della rima , 
Invece di pcde. Il Biscioni lo pone come 
variante in nota , e legge vede nel testo. 
EM. — tt Egli è vero (nota a questo luo' 
go il Vienisi ) , che gli antichi scrivevano 
correttamente , e pronunziavano con qnel- 
r alterazione che richiedeva la rima, e quin- 
di credo incolpato a torto dai critici, e in 
particolare dal P. Saverio Quadrio ( Stor» 
della 9olg, Poesia , uoL I, Uh. 2 , pag, 
768 ) Brunetto Latini , d* aver nel Suo Te- 



soretto fisamente rimato luna e persona , 
cagione e comtme , molto e ttUto , uso e 
grazioso , sapere e venire. Nella Commedia 
però non è di tal consuetudine rimaso ve- 
stigio né men ne' codici più vetusti. A che 
dunque serbarlo soltanto in alcuna parola 
di queste rime ?» (jined. Vy pag. 453). 
Vedi anche hi nota 46} pag. 24. * 

47) aneide - Cod. M. , e forse meglio ; 
ma ( ehe vostro gabbo aiwede ) l' EP. , 
rimando con vede ; e vi si nota a che tale 
variante è incontrastabilmente da preferirsi»; 
nel che non siamo d' accordo ^ dicendo in- 
vece y a creder nostro , il Poeta « che il 
sentimento di compassione rimane estinto 
( per metafora ucciso ) dal Tostro beffiirdo 
contegno : il qual sentimento di compassio- 
ne sarebbe mosso , destalo in altri dali* a- 
spetto afEinnoao che mostra l' intema mia 
voglia di morire; se non che ognuno v'imi- 
ta non solo in non commiserarmi, ma anzi 
nel prendere a dileggio il mio tormento. 
Così almeno ci sembra voler dire l'Autore 
nella sottoposta divisione del Sonetto. Ma 
il Fraticelli^ che si attiene alla variante av- 
vede^ chiosa : ce Per l'angoscia che s'accor- 
ge del vostro gabbo o scherno ; la qual 
angoscia si crea nella vista moribonda degli 
occhi che hanno viglia della propria lor 
morte , perchè son essi che col guardo 
danno origine al loro morire ». — Ciò^ a 
dir vero, ci soddisfa meno. * 

iS) La qual , cioè la qual pietà, U Bi- 
scioni mette in nota come variante anche 
questa lezione , e la riconosce migliore , 
poiché per essa n corre piti il discorso ad 
unire la seconda terzina colla terza »; ma 
nel testo ha lo qual - EM. — Anche l'EP. 
legge come noi , e così pure il CG. * 



Note alla Divisione. 



49) Così PEP., in luogo della volgata 
m' attento , giustificando la sua lezione con 
questa nota: a Assai meglio tegno, che non 
attento , essendo questo in contradizione 
con ciò che si legge nel testo »; — ma più 
chiaramente nella Prosa antecedente dell'Au- 
tore. * 



20) Qui 1* EP. e il CC. hanno invece 

- e/<e diviene ; ma il God. M. legge intero 

- m* addiviene, * 

21) in cinque diverse variazioni: che 
nella prima ecc. - EP. e CC. 

22) diverse leggiamo qui anche noi cogli 
EM. , anziché divise colla volgata. * 



Parte i, s.xvi. 31 

23) Al. mani fitto • AB. ; e coti 1* £P. e tinua 6do a pieiota rìtta che te^ioe. — GUi 
il ce. si disse che aceioeehe vale perctooehh. * 

24) Leggiamo cosi coli' £P. , che rende 26) Pietosa tìsU per angoscia ; ed in «i- 
meglio il senso del verso undecimo: er Sol mite significato aaopra pure il vocabolo 
dimostrando che di me gli doglia ». La pietà quattro uerti pia sotto. PF. 
lezione comune dice : non ha pietà» * 27 Ìm qual vista mi giunge^ e non pmrt 

25) Nella £P. manca questo memhretto altrui : variante dell* En contraria al senso 
fino ai da« punti ; e nel GC. la lacuna con* del testo. * 

28) chiuderehòero • EP. 



§. XVI. Fa vedere come i suoi pensieri fossero sempre più tinti daifamor 
di Bejtbjcs, ch'i Fargomento d'un altro Sonetto di lui. 

ilppregso ciò cVìo dissi, questo Sonetto mi mosse volontà dì dire 
anclie parole, nelle quali dicessi quattro cose ancora sopra il mio sta- 
to, le quali non mi parea che fossero manifestate 1) ancora per me. 
La prima delle quali si è, che molte volte io mi dolca, quando la mia 
memoria movesse la fantasia, ad immaginare quale Amore mi facea. 
La seconda si è, che Amore 2) spesse volte di subito m^assalia si forte, 
che io me 3) non rimanea altro di vita, se non un pensiero che par- 
lava della mia donna 4). La terza si è, che quando questa battaglia 
d'Amore m'impugnava 5) cosi, io mi movea quasi discolorito tutto per 
vedere questa donna, credendo che mi difendesse la sua veduta da 
questa battaglia, dimenticando quello che per appropinquarmi 6) a tanta 
gentilezza m'addivenia 7). La quarta si è, come cotal veduta non sola- 
mente 8) non mi difendea, ma finalmente disconfiggea la mia poca vita: 
e però dissi questo Sonetto. 

SONETTO VIL 

Spesse fiate vegnonmi 9) alla mente 

L'oscure qualità 10) ch'Amor mi dona 11); 

E viemmene pietà si, che sovente 

l'dico: lasso! awien'egli a persona? 
Ch'Amor m'assale subitanamente 12) 

Sì, che la vita quasi m'abbandona : 

Campami un spirto 13) vivo solamente; 

£ quel riman, perchè di voi ragiona. 
Poscia mi sforzo, che mi voglio aitare 14); 

E cosi smorto, d'ogni valor vóto, 

Vegno a vedervi, credendo guarire. 
E se io levo gli occhi per guardare. 

Nel cor mi sMncomincia uno tremuoto 15), 

Che fa da'polsì 16) l'anima partire, f 
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-f* Oueslo Sonetto $i divide in quattro parti, secondo che quattro cose sono 
in esso narrate. E perocché 17) sono esse ragionate di sopra, non mi tra- 
metto 18) se non di distinguere le parti per li loro cominciamenti; e dico 
che la seconda parte comincia: Ch'Amor ecc; la terza: Poscia mi sfor- 
zo ecc.; la quarta: E se io levo ecc. 



Note al 5 XVI. 



4} La volgata manifèste. Noi adottammo 
la variante degli EM., dell' £P. , e del CC, 
perchè toglie ogni equivoco nel significato 
di questa voce. * 

2} di subito spessamente m'assalia ecc.- 
EP. e ce. 

5) a me ' EP. e CC. 

4} di questa donna - S, , EP. e GG. 

5) mi pugnat^a - EM. col Cod. B. 



EP. e CC. 



6) appropinquare • 

7) m' avventa - S. 

8) A^iuDgiamo la negativa non eh* h nei 
Codd. M. , ce. , e nell'LP., osservando con 
essa che pare manifestamente errata la le- 
sione delle altre edizioni ; benché in quella 
e Del CC. manchi il non avanti sotamenie^ 
che sarebbe altro errore, a fronte di quanto 
esprìme la seconda terzina del Sonetto. * 



Note al Soneuo VI). 



9)10) t^ienemi, . . • L' oscura qualità ecc. 
r EP,, notando : ce L* oscura qualità , cioè 
schernevole vista di cuii sopra ». Vedi il 
J. XV, linea 6.* •*- Oscura ha qui figura- 
tamente il significato di angosciosa. Cosi pure 
nel Sonetto &VI1I : a La qualità della mia 
t'ita oscura ». PF. 

44) ce Donare , alla francese, in senso di 
JDare^ da citarsi nel Vocabolario, lasciando 
fuori piuttosto r autorità di qualche altro 
Scrittore ». Dion. {jined. f^, pag, 442). — 
Nello stesso significato sta dona del v. 44 , 
st. 3 , Cam.* 1. dopo U seguente paragrafo 
XVII. • 

42) La lesione comune è : ce Ch* jimor 
m' assale $ì subitamente^ Che la mia uita 



quasi m* abbandona ». Noi credemmo me- 
glio attenerci a quella dei testo S., dei CC. 
e dell' EP. , la quale concorda col Vocabo- 
lario in Sttbitanamente , che vale ali* im^ 
provviso. * 

43) Campi uno spirto ecc. - EP. Lesione 
che non è in armonia con ciò che precede, 
per essersi anche posto ivi ira parentesi il 
verso che segue. — li Fraticelli chiosa : 
ce Resta in me vivo solamente uno spirto ». * 

44) Anche gli EM. e il CC. leggon così: 
negli altri testi atare, * 

45) Così gli EM. col. Cod. B. , che ci 
pare più consono all' antica maniera. La 
volgata - un terremoto. * 

46) de' polsi - S., EP. e CC. 



Note alla Divisione, 

47) Abbiamo qui preferita la lezione del- Le altre edizioni : E perocché sono di sO" 

l'EP. , per essere coniortaJta pure dal Cod. pra narrate, * 

M. e dalla considerazione che in fatti l'Au- 48) non m* intramettO' EP. ^ Non mi 

tore ragionò delie cose nel Sonetto esposte, impaccio , non mi do pensiero. PF. 



§. XYII. Accenna che nuova materia e più nobile, che non lo stato del- 
l'animo suo pel saluto negatogli da BEATtacE, gli convenne assumere, 
onde ne vuol dire la ragione. 



Jr oichè io dissi questi tre Sonetti, ne*qaali parlai a l)questa donna, 
perocché furono quasi narratori di tutto il mio stato, credeimi 2) ta- 
cere e non dir più, perocché mi parea di me assai aver manifestato 3). 
Avvegnaché sempre poi tacessi di dire a lei, a me convenne ripigliare 
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materia nuova e più nobile che la passata. E perocché la cagione della 
nuova materia è dilettevole a udire, la dirò quanto potrò più brieve- 
mente. 

Note al $. XVII. 

i) Cosi S. , EP. e ce. , meglio che la tre varia questo passo come segue :/c ore~ 

lezion comune - di questo. Vedi il verso un- deimi tacere , perocché mi purea di me 

decimo del Sonetto precedente, e il contesto assai manifesto n, mancandovi - e non dir 

degli altri due V e VI. * più , come anche nel CC. * 

2) La lezione. volgata -crecfen/^omi -lascia 3) mi parea avere di me assai detto - 

sospeso a nostro parere il diacono ; quindi God. M. 
leggiamo credeimi coU' £P. , la quale inol* 



§. XVIII. E perciò narra^ che conversando con altre donne potè' conoscere 
che molto onore gli veniva dd quelle cose^ le quali egli scriveva in lode 
della sua Bejtbice ; per lo che entrò in desiderio di parlar sempre quel- 
lo che fosse stato lode di lei , sebbene con paura di cominciare. 

• 

lionciossiacosachè per la vista mìa molte persone avesser Compreso 
il secreto del mio cuore 1); certe donne, le quali adunate s* erano di- 
lettandosi r una nella compagnia dell' altra, sapevano bene il mio cuore, 
perocché ciascuna di loro era stata a molte mie sconfitte. Ed io passan- 
do 2) presso di loro , siccome dalla fortuna menato , fui chiamato da 
una di queste genlili donne ; e 3) quella che m'avea chiamato^ era donna 
dì molto leggiadro parlare. Sicché quando io fui giunto dinanzi da loro, 
e vidi bene che la mia gentilissima donna non era tra esse 4) , rassi- 
curandomi 5) le salutai, e domandai che piacele loro? Le donne erano 
molte , tra le quali 6) ve ne avea certe , che si rideano fra loro. Altre 
v'erano 7) che mi riguardavano, aspettando ch'io dovessi 8) dire. Altre. 
V erano che parlavano tra loro, delle quali una 9) volgendo gli occhi 10) 
verso me , e chiamandomi per nome disse queste parole : A che fine 
ami tu questa tua donna, poiché tu non puoi 11) sostenere la sua pre- 
senza ? Dilloci , perocché 12) il fine di cotale amore conviene 13) es- 
sere novissimo. E poiché m' ebbe dette 14) queste parole, non solamente 
ella, ma tutte 1' altre cominciarono ad attendere in vista la mia respon- 
sione. Allora dissi queste parole loro : Madonne, lo fine del mio amore 
fu già il saluto di questa donna, forse di cui voi intendete; ed in quello 
dimorava la beatitudine, ch'era fine 15) di tutti i miei desiderii. Ma poi- 
ché le piacque 16) di negarlo a me (XYII), il mio signore Amore, la 
sua mercé , ha posta tutta la mia beatitudine 17) in quello che non mi 
puote venir meno. Allora queste donne 18) cominciarono a parlare fra 
loro: e siccome talora vedemo cadere 19) 1' acqua mischiata di bella 
neve ; cosi mi parve udire 20) le loro parole uscire mischiate di sospi- 

Danie, Fita Nuoi^a, 5 
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Dico: qual vuol gentil donna parere. 

Vada con lei ; che quando va per via, 

Gitta ne' cor villani Amore un gielo; 

Perchè ogni lor pensiero agghiaccia e pere: 

E qual soffrisse di starla a vedere , 

Diverrfa nobil cosa , o si morda. 

E 26) quando truova alcun, che degno sia 

Di veder lei , quei prova sua virtute ; 

Che gli addivien ciò che gli dà salute 27), 

E si l'umilia, eh* ogni offesa oblia. 

Ancor le ha Dio per maggior grazia dato. 

Che non può mal finir chi le ha parlato. 
Dice di lei Amor: cosa mortale 

Coqi' esser può si adomi e cosi pura ? 28) 

Poi la riguarda, e fra sé stesso giura 

Che Dio ne 'ntende di far cosa nova. 

Color di perla quasi informa 29), quale 

Conviene a donna aver, non fuor misura. 

Ella è quanto di ben può far natura; 

Per esemplo di lei beltà si prova 30): 

Degli occhi suoi, come ch'ella gli mova. 

Escono spirti d'Amore infiammati. 

Che fieron gli occhi a qual che allor 31) la guati, 

E passan si, che '1 cor ciascun ritrova. 

Voi' le 32) vedete Amor pinto nel viso. 

Ove 33) non puote alcun mirarla fiso. 
Canzone 34), io so che tu girai parlando 

A donne assai , quando t' avrò avanzata 35) : 

Or t'ammonisco, perch'io t'ho allevata 

Per figliuola d' Amor giovane e piana 36), 

Che dove 37) giugni , tu dichi pregando : 

Insegnatemi gir , eh' io son mandata 

A quella, di cui lode io sono ornata 38): 

E se non vuogli andar siccome vana. 

Non ristare 39) ove sia gente villana; 

Ingegnati , se puoi , d* esser palese 

Solo con donna o con uomo 40) cortese, * 

Che ti merranno per la via tostana 41): 

Tu troverai Amor con esso lei; 

Raccomandami a lor 42), come tu dei.f 

f Questa Canzone , acciocché sia meglio intesa , la dividerò 43) più 
artificiosamente che le altre di sopra; e però prima ne farò tre parti. La 
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prima parie i proemio delle eeguenti parole. La eeconda è il trattato in- 
tero 44). La terza è quasi una serviziale 45} delle precedenti parole. La 
seconda comincia : Angelo chiama. La terza : Canzone, io so. La prima 
si divide in quattro. Nella prima dico , a cui dir voglio della mia donna, 
e che voglio dire 46). Nella seconda dico che 47) mi pare a me stesso , 
quando io penso al suo valore ; e come io direi y se non perdessi V ardi- 
mento. Nella terza dico come credo dire di lei , acciocché io non sia im- 
pedito da viltà. Nella quarta , ridicendo anche a cui io intendo dire , 
dico 48) la ragione perché dica 49) loro. La seconda comincia : Io dico. 
La terza: Ed io non vo' parlar. La quarta: Donne e donzelle. Poscia 
quando dico : Angelo chiama , comincio a trattar di questa donna , e di- 
videsi questa parte in due ; nella prima dico che di lei si comprende in 
cielo 50) ; nella seconda dico che di lei si comprende in terra , quivi - 
Madonna è desiata. Questa seconda parte si divide in due ; ch^ nella pri- 
ma dico di lei , quanto dalla parte della nobiltà della sua anima , nar- 
rando alquanto delle sue virtuti 51) che dalla sua anima procedono 52) ; 
nella seconda dico di lei quanto dalla parte 53) della nobiltà del suo cor- 
po y narrando delle sue bellezze 54) , quivi - Dice di lei Amor. Questa 
seconda parie si divide in due ; che nella prima dico d' alquante bellezze 
che sono 55) secondo * la sua persona ; nella seconda dico che sono * se- 
condo determinata parte della persona , quivi - Degli occhi suoi -, li quali 
sono principio d* Amore. Ed acciocché quinci si levi ogni vizioso pensie- 
ro, ricordisi chi legge, che di sopra é scritto che il saluto di questa donna, 
il quale era 56) operazione della bocca sua, fu fine dermici desidera, 
mentre io 57) il potei ricevere. Poscia quando dico - Canzone , io so*-, 
(aggiungo uria stanza quasi come ancella delle altre, nella quale dico qaello 
che ài questa mia Canzone desidero. E perocché questa ultima parte è 
lieve 58) ad intendere , non mi travaglio di più 59) divisioni. Dico bene ^ 
che, a pia aprire la intenzione 60) di questa Canzone, si converrebbe usare 
di più minute divisioni; ma tuttavia chi non é di tanto ingegno, che per 
queste che son fatte la possa intendere, a me non dispiace se lami lascia 
ftare; che certo io temo d* avere a troppi comunicato pur per queste di- 
visioni che fatte sono, s'egli avvenisse che molti je 61) potessero udire. 



Note al $. XIX. 



Vedi J. IX, lm.43.* 

2) pensare , in senso attivo, come usoUo 
il Poeta anche nella Canzone seguente y. 
5. Vedila nou 4 4) ivi.* 

3) non Mi convenia ch'io Jaeestiy te non 
partassi ecc. - EP. 

^) Cioè ^ femmine dotate delle comuni 
quulith soltanto - V EP. in nota. * 

^) Cos\ 1' EP. colla nota seguente : c< Dal 
seguito della narrazione è manifesto che la 
nostra lezione è indubitatamente la vera , 



5 lacchè Dante allora si compiacque soltanto 
i questa spontanea apostrofe , e pensò di 
farne cominciamento d' una Canzone , che 
compose - dopo pensato alquanti dì n. — La 
volgata : e dissi allora una Cantone , la 
qual comincia Donne ecc. L* ediz. S. - la 
quale comincia come appresso ; né aggiun- 
ge altro. * 

6) ritornai - EP. 

7) Così il Cod. B. , 1' EP. e il CC. La 
volgata : che si uedrà appresso. * 
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Note alla Canzone I. 



8) In questa Canzone , in cai Dante 
predica le lodi di Beatrice , s* indirizza 
primieramente a quelle donne e' hanno in- 
telletto H* Amore t alle quali dichiara quan- 
to iiUend<; dire. Romualdo Zotti. 

9) Intelligenza, cognizione d' Amore. PF. 
•IO) sue laude - £P. e CG. 

Ai) il tuo calore ( quarto caso ) 1' £P. 
ehe chiosa: pensando^ per stimare, pesare , 
lat. expendere, — Il testo fiiscioni legge 
nel terzo caso : al suo valore. In significato 
attivo si trova pure nella Canzone II , st. 
3 ; <c Mentre io pensava la mia frale vi" 
ta Vi} e nella Canz. IV, st. 4 : ce £ spesse 
fiate pensando la morte ». Vedi la nota 2) 
alla pag. 37. 

42} Dice che Amore lo ispira tanto a 
parlar di lei ^ che farebbe innamorar la 
gente, te* non gli renisse meno il coraggio ; 
ed acciocché non sia impedito da viltà, non 
vit parlerà che leggermente con quelle don- 
ne amorose soltanto, a cui aveva indirizzato 
il discorso. KZ. 

43) V. 9, IO. ce Intendi : Ed io non 
vn' cimentarmi a parlare di lei sì altamente, 
che poi divenissi vile , cioè abbandonassi 
r impresa , per timore d' esserrai troppo 
innalzato »• PF. — ; e che sopraffatto ( ag- 
giungiamo noi- ) dalla grandezza dtfl sogget- 
to, non mi riuscisse trattarne degnamente. * 

44) Circa la convenevolezza di stampare 
ftti per voi ecc. ove la ri aia lo esige , ri- 
cordiamo la nota 46) a pa^ 24. * 

f5) Al. in diinno - AB. L'EP. - nel diuino^ 
notando : « Qui ha luogo 1' articolo indeter- 
minato. Il verso è della foggia dei noti : 
ce Ecco Ctn da Pistoja^ Guiton d' Arezzo n, 
Petr, ce Uccise un prete la notte di Na- 
tale ». Burch, * 

46) Invece di clama, latinismo, esclama, 
grida. Vedi nota 7) a pag. 42* 

47) Costume , maniera. PF. 

48) Così coir ediz. delle Rime antiche 
( Giunti 4527), e con S. 11 Biscioni : ce Lo 
del , che non ha altro n ecc. , mettendo 
in variante ce Lo del che -non auea » ecc.; 
ma gli £M. : Lo cielo che non ha ecc. ; e 
r EP. : Lo del che non aveva ecc. * — Non 
ha altra mancanza. PF. 

49) Ne domanda, gridando, la grazia. PF. 
20) Al. Sola uostra pietà parte difende. 

ce Nota« che se questo verbo è della prima 
parte della strofe, nella quale parlano gli An- 
geli, dee dire nostra ; ma se è della seconda 
parte, nella quale risponde Dio agli Angeli, 
dee dire vostra. Può essere ancora che sia 
un detto assoluto del Poeta ; ed allora pa- 
rimente dee dire nostra ». AB. — Questo 
verso ed il seguente debbono intendersi co- 
me detti dal Poeta. £M. 



2 4 ) « E opinione d'un critico che debba 
correggersi : ce Che parla Iddio ? che éii 
Madonna intende ? » EP. — Sensatissinxji 
interpunzione da noi pure adottata, rigettan- 
do quella di tutte le stampe , ove dopo 
Iddio è posta virgola • e punto semplice o 
due punti dopo intende. Di fatti , appresso 
aver detto il Poeta in bocca dell' Angelo , 
che la sola Pietà difende la nostra ragione 
( cioè di noi, di guasta ), domanda : quale 
dunque sarà la sentenza di Dio ? che cosa, 
disporrà di Madonna ? e quindi fa che Dio 
soggiunga in risposta , essere intenzione sna 
di lasciarla, finché gli piace, in vita , cioè 
colà dove taluno slassi trepidando di per- 
derla j quegli ehe dirà ecc. Giustificata così 
la nostra lezione , viene opportunamente a 
confermare il sig. Zotti il resto della spie- 
gazione : ce Diletti miei ecc. Con queste 
parole Iddio risponde agli Angeli mede^mi, 
ai quali dice di soflerire in pace che la loro 
speme , cioè Beatrice, che sperano di aver 
con essi in cielo , resti per qualche tempc» 
ancora là ov* h alcun , cioè nel mondo 
dov* e qualcheduno ( intende il Poeta di se 
stesso ) che si aspetta a perderla , e che, il 
qual Dante nel suo viaggio all' Inferno dirà 
ai dannati ce Io vidi ecc. ». * 

22) Forse stia ; ma cerUmente qui sia 
è nel senso di resti, rimanga. * 

23) E* pronome, che si riferisce ad alcun 
del verso precedente, invece dalla congiun- 
tiva E come ha la volgata. La variante , o 
a meglio dire la correzione è del Dionisi , 
il quale da questo passo prende acutamente 
motivo di arguire, che fino da quando dettò 
r Allighieri questa Canzone , egli avea già 
ideato il suo grandioso Poema ; e desume 
anzi da ciò più verisimile quanto narra il 
Boccaccio , che cioè ne avesse pur anche 
composti alcuni Canti prima dell* esilio. 
( A ned. II, pag, 54-55 ). * 

24) ce Questa è forse quella mirabil visione, 
d^lla quale egli parla nel fine della Vita 
Nuova ». Dioa. , loo. cit. * 

25) L' edizioni delle BA. e del Sermar- 
telli , li Codd B., F. e 1' EP. leggono alla 
latina , variando ; in sommo cielo. — E 
Dante nella seguente Canz. IV , st. 3 , 
v. 4 dice : ce Ita n' è Beatrice in V alto 
cielo », ripetendo la frase medesima di que- 
sto verso. • 

26) Al. Ma - AB. 

27) Lezione delle RA. (Giunti 4527 ) , 
che offre un verso più sostenuto. La volgata : 
ce Che gli avvien dò che gli dona ecc. ». 
— Pel significato di questa variante vedi la 
nota 4 4) a pag. 32. * 

28) In questa guisa leggono gli EM. , 
dando la. variante che segue del Cod. B : 
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ce Commetter può sì adorna eota e pura? n 
— Le BA. hanno : tx Com' et ter puote sì 
adorna e pura ? ». — « Com*etser può ti 
adorna e ti pura ? ». EP. e CC. * 

29) informa j Ipzione dell' EP. , che chio- 
sa - vette. — Ed il Sig. Fraticelli : ce Infor^^ 
mare per prender forma, uetttre. httendi : 
Ella ha il -volto di un colore quasi di perla, 
Tale a dire d* un color pallido , quale si 
contiene avere a donna gentile , non però 
pallido faor di misura. E che il volto di 
Beatrice fosse d'un color pallido, lo ripete 
r Autore presso la fine di questo libro in 
quel periodo che comincia : Ovunque que^ 
tta donna mi vedea ecc. a. * 

30) Pel confronto di lei se ne prova la 
bellezza ^ se ne fa esperimento. PF. 

31) Così r EP. e il CC. più ragionevol- 
mente della comune lezione - ali guati , la 
quale si riferisce agli spiriti d* Amore; lad- 
dove dee intendersi della donna di cui par- 
la il Poeta. * 

32) ce A lei vedete Amor pinto nel vi' 
so ». Cod. fi. 



33) Variante dell* EP. raigliore della vol- 
gata - a Là u* non puote ». * 

34) In quest' ultima stanza di Commiato 
dirizza il parlare alla Canzone, uelta qaale 
dice quello che da essa desidera. RZ. 

35) Inviata , mandata. PF. 

36) Dimessa , modesta. PF. 

37) Che là ove giungi ecc. - EP. e CC. 

38) ce A quella^ di cui loda io to* ador^ 
nata ». EP. 

39) Non restar dove sia ecc. • EP. e CC. 
- Cioè , non fermarti. PF. 

40) Variante del Biscioni , che però nel 
testo legge - donne e uomin ; ma noi ci 
Siam conformati all' ediz. S. , agli EM. p 
aU' EP. e al CC. * 

4<) Cioè^ via spedita , breve - PF. — 
ce Che te merranno là per via tottana » - 
Codd. B. e C. * 

42) Raccomandati a lui ecc. - Cod. F. 
Come noi leggono il CC. e l'EP., che chio- 
sa : ce a<f Amore e Beatrice ; conclusione 
piena, e meglio dedotta dal verso antece- 
dente ». * 



Note alia Divisione» 



43) la vi dirò più artifiziotamente che 
V altre cose di sopra - V EP. con questa 
noia : ce Molto opportuna h la nostra lezio- 
ne , perchè dividere artificiosamente , di- 
videre le cose,f non sono qui modi pro- 
prii ». — Che le altre cote di sopra , 
anche gli EM. col Cod. B. * 

44) lo intento tratto - EP. , che pone in 
noia : ce Qui tratto per trattato ; dì che 
il Vocabolario non fornisce che un esempio 
di Francesco da Barberino ». — L' argo- 
mento da me inteso , .di cui ho inteso trit- 
ure PF. 

45) L* EP. ha la variante servigiale ; e 
siccome in Vocabolario questo nome ne' due 
modi ha lo stesso significato , pare che se 
ne dovesse fare un solo articolo. * — Ser- 
va , o come dice più basso , ancella, PF. 

46) e perche io voelio dire - V EP. , 
ove si osserva che ce la chiota di questo 
luogo della Canzone , che può parere im- 
perfetta nelle altre lezioni , nella nostra 
e senza dubbio perfetta ». — Tuttavia il 
oronome che della volgata equivale a quel- 
lo che , ovvero che cosa. * 

47) qual mi pare - EP. 

48) cagione - EP. 

49) dico a loro - EM. , EP. e CC. 

50) eh' e di lei a comprendere in oie^ 
lo - EP. e CC. 

50 virtudi effettive ecc. - EP. e CC. 
52) Così coli' EP. e CC ; la volgata - pro- 
cedevano y tempo passato. * 



53) quanto della nobiltà - EP. e CC. 

54) In tal modo gli EM. col Cod.B. , e 
così r EP. e il CC; la lezione comune - belie 
bellezze. * 

55} Le parole chiuse fra i due asterischi 
mancano nella volgata, e si suppliscono da- 
gli EM. col Cod. B. — QuesU giuoU è pure 
neir EP. e nel CC, ove per altro è omesso 
dopo - Degli occhi suoi - il seguente mem- 
bretto comune alle altre stampe, ma da noi 
pure tralasciato - Questa seconda parte si 
divide in due ; che nell* una dico degli 
occhi ; nella seconda dico della bocca , 
eh' è fine d* Amore »; il qual membretto 
ha r aria di glossema che intralcia il di- 
scorso , facendo dire al Poeta che nella 
Canzone abbia parlato della bocca , di cui 
non 'è fatto alcuna menzione , e ponepdost 
una divisione che non ha luogo, come giu- 
stamente osservano gli Eklitori pesaresi. * 

56) delle operazioni della bocca • Cod. 
B.; • della operazione della sua bocca - EP. 
e CC. 

57) rnentre che io lo potei - EP. e CC. 

58) Così gli EM. e l'EP. meglio di - òrie- 
ve , lez. comune , che per altro potrebbe 
intendersi nel significato di faciUy spedita. * 

59) di più minute divisioni - EP. e 
cod. M. 

60) lo iiUendimgnto - Codd. B., M.^EP. 
e CC. 

6i) la potessero - EP. e CC 
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§. XX. E perché la Canzone parlava d'Amore, vieti pregato a spiegare che 
sia; ciò ch'egli fa in un Sonetto. 

Appresso che questa Canzone, fu alquanto divulgata tra le genti, con- 
ciofossecosaché alcuno 1) amico l'udisse^, volontà il mosse a pregarmi, 
ch'io gli dovessi dire 2) che è Amore; avendo forse per le udite parole 
speranza di me oltreché degna. Onde io pensando 3) che, appresso di 
cotale trattato 4), bello era trattare 5) alcuna cosa d'Amore, e pensando 
che l'amico era da servire, proposi di dire parole, nelle quali trattassi 
d'Amore; ed allora 6) dissi questo Sonetto. 

SONETTO Vili. 

Amore e'I cor gentil sono una cosa 7), 

Si come il Saggio 8) in suo dittato pone; 

E cosi senza l'un l'altro esser 9) osa, 

Gom'alma razionai senza ragione. 
Fagli natura, quando é amorosa. 

Amor per Sire, e '1 cor 10) per sua magione. 

Dentro alla qual 11) dormendo si riposa 

Talvolta poca 12), e tal lunga stagione. 
Beliate appare in saggia donna 13) pui, 

Che piace agli occhi si, che dentro al core 

Nasce un desio della cosa piacente: 
E tanto dura talora in costui. 

Che fa svegliar lo spirito d'Amore; 

E simil &ce in donna uomo valente, f 

*}* Questo Sonetto si divide in due parti. Nella prima dico di lui, in 
quanto è 14) in potenzia; nella seconda dico di lui, in quanto 15) di po^ 
tenzia si riduce in atto. La seconda comincia: Beltate appare ecc. La pri- 
ma si divide in due : nella prima dico in che suggetto sia questa poten- 
zia; nella seconda dico come questo suggetto e questa potenzia sieno prodotti 
in essere 16); e come l'uno guarda V altro ^ come forma materia 17). La 
seconda comincia : Fagli natura ecc. Poscia quando dico : - Beltate appare -, 
dico come questa potenzia si riduce in atto; e prima ^ come si riduce in 
uomo, e poscia come si riduce in donna, quivi: E simil face in donna ecc. 

Note al $. XX. 

i) uno amico - S. 3) conoscendo - Cod. F. 

2} gli mosse a pregare me, che gli dices» 4) Chiama trattalo la precedente Canzone, 
si ecc. - £P. e CC; lo mosse • Cod. M. perchè tratu in essa delle lodi di Beatri- 

ce. PF. 
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5) trattare alquanto d'Amore • S. , Cod. 6) Quest* avverbio manca nell* EP. e uel 
F.,EP.eCC. ce. * 

Note al Sonetto Vili. 



7) Lo slesso Poeu , Inf. C. V , v. IO 
ce Amor^ che a cor gentil ratto »* appren^ 
de ». Poco diversamente prima di lui avea 
già detto Guido GuinizEellt: (c Fuoco d'A- 
more in gentil cor s' apprende » , nella 
Canzone citata nella nota qui appresso. E 
Cecco d* Ascoli nel suo Poema sulla Fisica e 
Stòria naturale : « Amor h passion di cor 
gentile ». E dopo loro il gentilissimo Poli- 
ziano: nE tu pur suoli al cor gentil ^ Amo- 
re, Riparar come augello alla verdura a. * 

8) «Né in iSalomone, ne in Aristotile ti 
riscontra una tale senlenKa. Chi è dunque 
il Saggio ? Egli è , a mio parere , Guido 
Guinizzelli , il quale disse nel principio 
d' una Canzone : <t Al cor gentil ripara 
sempre A more ^ - Siccome augello in selva 
a la verdura : - Non fé' Amor prima che 
gentil corCf - Nh cor gentil prima che A 
mor^ natura ». — E da notarsi che Dante 
usò di frequente Saggio e Savio in signifi- 
cato di Poeta ; v gr. Convito , Trat. IV , 
cap. 43 : tt E però dice il Savio : Se vóto 
camminatore entrasse nel oammitio dinanzi 
a ladroni canterebbe ». ( Giuven, Sat. 40, 
V. 22 : « Cantaret vacuus coram latrane 
fiatar »). Nella Commedia poi Tiiaa spesso. 



Inf. I , V. 89: « Ajutami da lei , famoso 
Saggio ». — Il nostro protettore s. Zenone 
frequentemente per sapientissimus intende 
Virgilio ». Dion, ( Aned. V, pag. 4 44 ). — 
E di Virgilio intende ancora Dante stesso t 
oc E quel savio gentil^ che tutto seppe ». 
Inf VII , V. 3. • 

9) Cosi r EP. e il ce. con verso di mi- 
glior suono. La volgata : ce E così esser 
l' un senza V altro osa n. * 

40) Nelle RA. è la variante- Amor pregia' 
re il cor per sua magione - riportata dal 
Biscioni, il quale però legge uel testo co- 
me noi| non come leggono le altre stampe. 
L' ediz. S., invece di pregiare, ha la voce 
prosire , che tien luogo di verbo , e che 
ivi si nota ( pag. 419) come da altri non 
usata , senza tuttavia spiegarne il signifi- 
cato. — Noi peraltro sospettiamo che 1* a- 
manuense abbia copiato per la stampa ^ro- 
sire y formando delle dite voci .una sola 
senza senso. * 

44) Al. dentro allo qual - AB. — « Dm» 
Irò alla quale dormendo si posa » - EP. 

42) brieve - RA. - poco - EP. 

43^ La volgau - poi. Vedi la nota 46) a 
pag. 24. * 



Nota alla Divisione. 



H) a potenzia - EP. 

15) doli* esser e in potenzia ecc. - il CC. 

46) Cosi r EP. e il ce. , cioè in atto , 
ineglio a creder nostro della comune lezione 
insieme, * 



17) intendi : E come 1' nno obbedisce 
all' altro , nella guisa che la materia obbe- 
disce alla forma. PF. -> E in fatti l* ediz. 
P. e il CC. leggono : come Jorma la ma* 



terut. 



§. XXL Aggiunge, ehe Beatrice desta Amore anche dove non sarebbe in 
potenza di chi da lei è veduto; e lo dichiara in un altro Sonetto. 

1 osciachè io trattai d'Amore nella soprascritta 1) rima,yennetiii vo- 
glia 2) di dire anche in loda di questa gentilissima parole» per le quali 
io mostrassi come per lei si sveglia questo Amore : e come non sola- 
mente si sveglia là dov'egli dprme; ma là ove non è in potenzia, ella 
mirabilmente 3) operando il fa venire ; ed allora dissi questo Sonetto 4). 

SONETTO IX. 



Negli occhi porta la mia donna Amore; 
Per che 5) si fa gentil ciò ch'ella mira: 
Ove ella passa, ognun 6) ver lei si gira ; 
E cui saluta, fa tremar lo core. 

Dante, Fila Nuova, 
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SI che bassando il viso tutto smuore 7), 

E d'ogni suo difetto 8) allor sospira; 

Fugge dinanzi 9) a lei superbia ed ira: 

Aiutatemi 10), donne» a farle onore. 
Ogni dolcezza, ogni pensiero umile 

Nasce nel core a chi parlar la sente; 

Ond' è beato 11) chi prima la vide. 
Quel ch'ella par, quando un poco sorride. 

Non si può dicer né tenere a mente; 

Si è 12) novo miracolo 13) e gentile, f 

f Questo Sonetto ha tre parti. Nella prima dico siccome questa donna 
riduce in atto questa potenzia,^ secondo la nobilièsima parte de* suoi occhi; 
e nella terza dico questo medesimo, secondo la noMHssima parte della sua 
bocca. E intra queste due parti ha una 14) particella, ch'è quasi doman- 
datrice d^ajuto alla parte dinanzi 15) e alla seguente ; e comincia quivi : 
Ajutalemi, donne ecc. La terza comincia: Ogni dolcezza ecc. La prima 
si divide in tre : che nella prima parte dico siccome virtuosamente fa gen- 
tile 16) tutto ciò che vede; e questo è tanto a dire, quanto adducere Amore 
in potenza Id ove non è: nella seconda dico come induce 17) in atto Amore 
ne'cuori di tutti coloro cui vede-, nella terza dico quello che poi adope- 
ra 18) ne*loro cuori. La seconda comincia : Ove ella passa ecc. La terza: 
E cui saluta ecc. Poscia quando dico - Ajutatemi donne -, do ad inten- 
dere a cui la mia intenzione è di parlare, chiamando le donne che mi 
aiutino ad onorare costei 19). Poi quando dico -Ogni dolcezza -, dtco dt 
quel medesimo che detto è nella prima parte 20), secondo due atti della 
sua bocca ; l'uno de'quali è il suo dolcissimo parlare, e V altro il suo mi- 
rabile riso; salvo che non dico di quest'ultimo come' fidoperi ne'cuori al- 
trui, perocché la memoria non può ritenere 21) lui, né sue operazioni. 

Note al $. XXI. 

4) sopradetta - S. | EP. e CO. sussegne negli altri testi , parendoci più ef- 

2) uolonta di voler dire - S. ; i^olontà fìcacemente esprimere 1' effetto della bellez- 
di dire - EP. za di Beatrice, * 

3) Coir ediz. S. e col Cod. M. noi pre- 4)11 -^ùsi- chiude il paragrafo nelle altre 
mettemmo- operando a il Ja uenire , cui edizioni; l'aggiunta è dell' EP. e del CC. * 

Note al Sonetto IX. 

5) Cioè per lo che ; la volgata , meno tirsi^ aver dolore , perchè non potrebbe 
r EP. , legge unito - Perchè. * stare né per desiderare , né per mandar 

6) ogni uom - S. e V EP. sospiri , che sono i soli due sensi, i quali 

7) Cioè impallidisce , si fa smorto. * assegna il Vocabolario a questo verbo. La 

8) La volgata - Ed ogni suo difetto ecc. nostra lezione pertanto, nella quale è usato 
Noi stiamo coli' EP. per la ragione che sog- col secondo caso, è chiarissima e può esem- 
giunge in nota : ce Fuor di dubbio sospira-- plificare questo modo da aggiungersi al Vo- 
re qui deve intendersi in significato di pen^ cabolario medesimo ». * — Simile signi fi- 
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cato sembra avere nella tradazione del Sal- 
ino I , v. 5. Ma pur benigno sei a cìù 
sospira. PF. 

9) davmfsii - EP. e CC. 

40) Aitatemi voi ecc.- 1' EP. nel testo ; 
roa JéjuttUemiy senza il pronome vw^ nella 
dif isione. — fatte , sensa la preposizione 
a, il solo Biscioni » che però pone in nota 
qual variante - a farle^ come leggono appun- 
to le BA. S. EM. EP. e CC. • 

H) laudato ^ lezione comune* Quella 



dell* EP. da noi adottata rende più positivo 
il senso di questo concetto, che nelle altre 
edizioni è inconcludente, come ivi si riflelle 
in nota ; e - beato ha pure il CC. * 

iX) Tanto ò - Cod. Rie. 

43) Nel Convito , Trat. Ili, cap. VII 
snl fine, Beatrice è chiamata • eòtidiano e 
visibile miracolo ; e «el Parad. C. XV lU , 
T. 61 : ce Feggendo quel miracolo più ador- 
no n ; e miracolo pure la dice in calce al 
S* XXX di quest* opera. * 



Note alla Divisione, 



44) fi è una ecc. - Codd.B.,EP. e CC. 

45) alla precedente parte ecc. - Cod. M. ; 
alle procedenti parti - 1' EP. , che giustifica 
con questa nota la sua variante : et La nostra 
lezione è più ragionevole , perchè spiega 
come il Poeta domandi ajuto per ^quello 
che vuole ancor dire di Beatrice. E fuor 
d' ogni ragione domandare ajuto per quello 
che si è già detto ». * 

46) fa gentile ciò ch'ella vede -EP. e CC. 



47) riduce - EP. e CC. 

48) virtuosamente opera - EP. e CC. 

49) Così 1' EP. ; la volgau - m* ajutino 
onorar costei* * 

20) La nostra lezione è conforme a quella 
degli EM., dell' EP. e del CC,, parendoci 
intralciata la comune : dico quel medesimo 
eh' è detto , e nella prima parte secondo 
due atti ecc. * 

24) ricever • Cod. M. 



§. XXn. Muore il padre di Beatkice^ e in due Sonetti esprime il dolore 
di lei, quello delle amiche sue, ed il proprio. 



Appresso questo non molti di passati, siccome piacque a quel glo- 
rioso Sire 1), il quale non negò la morte a sé, colui che era stato ge- 
nitore di tanta maraviglia, quanta 2) si vedea che era questa nobilissima 
Beatrice, di questa vita uscendo, alla gloria etemale se ne gfo verace- 
mente 3). Onde, conciossiacosaché cotal partire sia doloroso a coloro 
che rimangono, e sqno stati amici di colui che se ne va; e nulla sia si 
intima amistà come quella di buon padre a buon figliuolo, e di buon 
figliuolo a buon padre; e questa donna fosse in altissimo grado di bon- 
tà; ed il suo padre (siccome da molti si crede, e vero é) fosse buono 
in alto grado; manifesto è che questa donna 4) fu massimamente piena 
di dolore. E conci ossiaché, secondo che é l'usanza 5) della sopraddetta 
città, donne con donne e uomini con uomini 6) si adunino a cotal tri- 
stizia, molte donne si adunarono colà dove questa Beatrice piangea pie- 
tosamente 7): onde io veggendo ritornare alquante donne da Lei, udii 
dir 8) loro parole di questa gentilissima, com^ella si lamentava; tra le 
quali parole udii che dicevano: Certo ella piange si, che quale 9) la 
mirasse, dovrebbe morire 10) di pietà. Allora trapassarono queste il) 
donne; ed io rimasi in tanta tristizia, che alcuna lagrima bagnava ta- 
lora la mia faccia; onde io mi ricoprfa con porre spesso le mani agli 
occhi miei 12). E se non fosse, ch'io 13) intendeva udire anche di lei, 
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perocché io era in luogo 14) onde se ne giova la maggior parte di 
quelle donne che da lei si partivano , io mi sarei nascoso incontanen- 
te 15) che le lagrime m'aveano assalito. E però, dimorando ancora nel 
medesimo luogo, donne anche passaro presso dì me, le quali andavano 
ragionando e dicendo 16) fra loro queste parole : Chi dee mai esser 
lieta di noi, che uvemo udito parlare questa donna cosi pietosamente? 
Appresso costoro passarono 17) altre, che venivano dicendo: Questi 
che qui è, piagne né più né meno, come se Tavesse veduta, come noi 
vedemmo 18). Altre poi dicevano di me: Vedi questi 19) che non par 
desso, cotale é divenuto! E cosi passando queste donne, udii 20) pa- 
role di me e di lei in questo modo che detto é : onde io poi pensando 
proposi di dire parole, acciocché 21) degnamente avea cagione di dire; 
nelle quali parole io conchiudessi tutto ciò, che 22) udito avea da que- 
ste donne. E perciocché volentieri le avrei domandate, sé non mi fosse 
stata 23) riprensione, presi materia di dire, come se io le avessi do- 
mandate, ed elle mi avessero risposto ; e feci due Sonetti : che nel pri- 
mo dimando in quel modo che voglia mi giunse di domandare; nelFal- 
tro dico la loro risponsione 24), pigliando ciò che udii da loro, come 
se lo mi avessero detto 25) rispondendo; e cominciai il primo: Voi che 
portate ecc.; il secondo 26): Se* tu colui ecc. 

SONETTO X. 

Voi, che portate la sembianza umile. 

Con gli occhi bassi mostrando dolore. 

Onde venite, che '1 vostro colore 

Par divenuto 27) di pietà 28) simile? 
Vedeste voi nostra donna gentile 

Bagnar 29) nel viso suo di pianto Amore? 

Ditelmi, donne, che'l mi 30) dice il core, 

Perch' io vi veggio andar senza atto vile 31). 
E se venite da tanta pietate. 

Piacciavi di ristar 32) qui meco alquanto, 

E quel che 33) sia di lei, non mi celate. 
Io veggio gli occhi vostri e' hanno pianto, 

E veggiovi tornar 34) si sfigurate, 

Che'l cor mi trema di vederne tanto, f 

f Questo Sonetto si divide in due parti. Nella prima chiamo e diman- 
do queste donne, se vengono da lei^ dicendo loro che io il credo, perocché 
tornano quasi ingentilite. Nella seconda le priego che mi dicano di lei 35). 
La seconda parte comincia: E se venite ecc. 

*) Qui appresso è r altro Sonetto^ siccome dianzi avemo narrato 36). * 
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Note al S. XXII. 



i) a quel vivace Amore, il quale imprei" 
se questo affetto in me - S. Lezione evi- 
(leiiiemente sostituiu a capriccio nel teslo, 
senza badare a quello che segue. -— Ap^ 
presso ciò - ì' EP. e it CC. in principio. * 

2) Così S. ; auanto - gli altri testi. * 

3) come quella del buon padre ; e questa 
donna ecc. - la volgata. — L'EP. , con cui 
stiamo, pone in nota: «Non occorre dimo- 
strare, che merita prefereusa la uostra lim- 
pida lezione ». * 

4) fosse - EP. e CC. 

5) secondo V usanza - EP. e CC. 

6) Mancando nella volgata ciò che segue 
ad uomini fino a si adunarono , il senso 
resta evidentemente sospeso ; e noi vi abbia- 
mo supplito coli' ajuto dell' EP. e del CC, 
a cui si conforma in parte il Cod. B. * 

7) Cosi i'ediz. S., gli EM. col Cod. fi., 
ed egualmente 1' EP. , la quale ha di più 
duramente dopo piangea^ come il CC, in 
cui per altro manca pietosamente. * 

8) dicer loro - Cod. M. ; lor dire - EP. 
e CC. 

9) Cioe^ chi, chiunque - PF. 

10) pianger - EP., che ciu - morir, inter- 
lineare del Cod. * 

H) quelle - EP. e CC. 

12) con pormi spesse volte le mani agli 
occhi -EP. ; con pormi le mani spesso agli 
occhi - CC. • 

13) attendea - Cod. B. , EP. e CC. 



A 4) onde ne giano la maggior parte delle 
donne - EP. e CC. 

45) Io men sarei nascoso, perchè le la- 
grime ecc. - EP. , ia quale avverte segnato 
incontanente nel margine del codice. * — 
Incontaneute che , eioe subito che , appena 
che. PF. 

16) Col CC. abbiamo aggiunto - e dis- 
tendo, * 

17) Così il Cod.B., e 1' EP., e patsaro . 
i Codd. M. e C. La volgata • venivano^ che 
riportiamo qui dal testo , per non ripeter 
subito dopo lo stesso verbo. La sola S. dice 
più concisamente : - Appresso costoro ve- 
niuano altre dicendo ecc.* 

18Ì avemo - EP. e CC. 

19] Meglio ci pare iu tetnpo presente , 
come leggono gli EM. col Cod. B. , ed an- 
che r EP. e il ce, mentre la volgata ha : 

- vedresti^ che non pare esso. La lezione - 
par desso -è del Cod. F. * 

20) udiva - EP. e CC. 

21) Cioè, perocch e y come altre volte.* 

22) inteso - Cod. B. ; e inteso at^essi - 
EP. e CC. 

23) fatta - Cod. B. 

24) risposta • EP. e CO. 

25) #iocome lo m' aveseero detto ecc. • 
EP e CC 

26) Così r EP.— II Cod. M., invece di 

- secondo^ I^g^ ^ l'altro. Nelle altre stampe 
non sono indicati questi due principii. * 



Note al Sonetto X. 



27) diventato - Cod. Rie. 

28) di pietra - RA. e Cod. F. , ma non 
J'ed. S.,conie per equivoco notano gliEM.-T- 
Intendii la vostra abbattuta , smorta sem- 
bianza somiglia quella di chi prova inter- 
namente pietà, compassione d' altrui: ce Lo 
viso mostra lo color del core », disse già 
sopra, Sonetto VI. — sì umile - hanno con 
erronea ripetizione 1* EP. e il CC. , invece 
di simile. * 

29) ce Bagnata il viso di pietà </' Amo- 
re » - la sola EP., che dice incomparabil- 
mente migliore questa lezione di quella del 
teslo. ♦ 

30) che mei dice - S. 

31) Senz' atto vile, perchè, come ha detto 



di sopra, tornavano quasi ingentilite, nobi- 
litate. E nobilita è contraria a viltà. PF. < — 
L' opposto ha il Cod. Redi citato nel MS. 
Mortara : ce Vèggendovi andar sì con alto 
vile ». * 

32) Così RA., S. Neil' Inf. C. X, ▼. 
24 , disse similmente : ce Piacciavi di ri' 
stare in questo loco ». La volg restar* 

33) La lez. com. - checche ; il Cod. B. 

- qual che. La variante da noi preferita è 
del Cod. F. ,' alla quale va conforme 1' EP. 
e il CC. ; non mei celate - Cod. Redi.* 

34) Così gif EM. col Còd. B. , e simil- 
mente 1' EP. e il ce, invece della volgata 

- venir. * 



Note alla Divisione. 



35) e comincia quivi: E se venke ecc. - 36) Ciò che sta fra li due asterischi è 
l' tP. e il CC. supplito dagli EM. col Cod. B. * 
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SONETTO XI. 



SeHu colui, e' hai trattato sovente 

Di nostra donna, sol parlando a nui? 37) 
Tu risomigli 38) alla voce ben lui 39); 
Ma la figura ne par 40) d*altra gente. 

Deh ! 41) perchè piagni tu si 42) coralmente. 
Che fai di te pietà venire altrui? 
Vedesti pianger lei 43), che tu non pui 44) 
Punto celar 45) la dolorosa mente? 

Lascia piangere a noi 46), e triste andare, 
(E'fa peccato chi mai ne conforta 47)) 

. Che nel suo pianto l'udimmo parlare. 

Ella ha nel viso la pietà si scorta. 
Che qual 48) Tavesse voluta mirare, 
Sarebbe 49) innanzi l^i piangendo morta, f 

f QuestQ Sonetto ha quattro parti, secondo che quattro modi di par- 
lare ebbero 50) in loro le donne per cui rispondo. E perocché sono di so- 
pra assai manifesti, non mi trametterò 51) a narrare la sentenzia delle 
parti; e però le distinguerò 52) solamente. La seconda comincia: Deh! per- 
chè piangi ecc. La terza: Lascia piangere ecc. La quarta: Ella ha nel 
viso ecc. 

Jfote al Sonetto XI. 



37) Parlando soltanto a noi, quando cioè 
ci dirigesti la Canzone : Donne , che ave-' 
te ecc. - PF. 

38) ratsomigli - EP. e €G. 

39) pur lui - Cod. B. 

40) Ne par d' altra gente, perchè la sei 
sfigurato^ eh' è assai difficile il riconoscerli. 
PF. — ci par - l' EP. e il CC. 

4\) E perchè - EP. e CC. 

42) <:ioè di core - PF. 

43) Cioè Beatrice. * 

44) pui per puoi in grazia della rima , 
come nui per noi al v. 2. Il Biscioni legge 
intero puoi ; e per verità i Rimatori de'pri- 
mi secoli contentavansi talvolta delle sem- 
plici assonanze in luogo della rima. — Così 
a questo luogo gli EM., i quali si accorda- 



no pienamente a quanto già dicemmo nella 
noU 46 9 pag. 39. — Ma sarebbe possibile 
che r Amore , deviando dalle consuete re- 
gole dei Sonetti ^ avesse voluto qui rimare 
da sé noi con puoi, e luì con altrui ? Igno- 
ro se vi siano altri casi di tale eccezione. * 

45) mutar - Cod. Redi. 

46) Or latcia pianger noi - EP. e CC. 

47) Leggiamo - E' pronome cogli EM. , 
chiudendo il verso tra parentesi a toglier 
confusione : le altre stampe hanno E con- 
giunzione. Che w il solo MS. MortaTa. * 

48) Che chi - il C. Redi. 

49) Così il Cod. B. citato dagli EM. , al 
quale conformasi 1' EP. e il CC. meglio, a 
nostro avviso^ della lez. com. c< Saria di- 
nanzi a lei caduta morta ». * 



Note alla Divisione, 



50) ebbero le donne - EP. e CC. 

51) non nii trametto - Cod. M. — Vale: 
non m' impaccio, non mi do cura. PF. — 
non mi trametto di variare la sentenzia - 
EP. , la quale nota: c< Fariare ha qui un 



senso molto elegante non avvertito dal Vo- 
cabolario : « Qui variare cupit rem prodi- 
galiter unam ». Oraz. Art. Poet. — Egual- 
mente legge il CC. * 
52) la distinguo - Cod. M. 
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§. XXIII. DkNTB cade ammalato per nove giorni, e neWultimo è preeo 
da forte immaginazione, che gii rappresenta morta Bejtrice* Scosso da 
quel delirio e risanato, ne fa soggetto d*una Canzone. 

Appresso CIÒ pochi di, avvenne 1) cbe in alcuna parte della mia 
persona mi giunse una dolorosa infermila; onde io continovamente sof- 
fersi per nove di 2) amarissima pena, la qual mi condusse a tanta de- 
bolezza, che mi convenia stare come coloro, li quali non si possono 
muovere. Io dico che nel nono giorno, sentendomi dolore quasi intol- 
lerabile 3)9 a me venne 4) un pensiero, il quale era della mia donna. 
E quando ebbi pensato alquanto di lei , ed io ritornai pensando 5) alla 
mia deboletta 6) vita; e veggendo come leggiero era il suo durare, 
ancoraché sano fossi 7), cominciai a piangere fra me stesso di tanta 
miseria; onde, sospirando forte, dicea fra me medesimo: Di necessità 
converrà 8) che la gentilissima Beatrice alcuna volta 9) si muoja. E però 
mi giunse un si forte 10) smarrimento, cbe io chiusi gli occhi, e co- 
minciai a travagliare come farnetica 11) persona, e ad immaginare in 
questo modo: Che nel cominciamento dello errare che fece la mia fan- 
tasia apparvero a me certi visi di donne scapigliate che mi diceano: 
•Tu pur morrai*. E poi, dopo queste donne, mi apparvero certi visi di- 
versi 12) ed orribili a vedere, li quali diceano: «Tu sei morto*. Cosi co- 
minciando ad errare la fantasia, venni a quello che io non sapea dove 
io mi fossi; e veder mi parca donne andare scapigliate piangendo per 
la via, maravigliosamente triste; e pareami vedere lo sole oscurare, si 
che le stelle si mostravano di colore che mi faceano giudicare che 
piangessero; e " pareami 13) cbe gli uccelli volando per T aria cades- 
sero morti, e che fossero* grandissimi tremuoti. E maravigliandomi in 
cotal fantasia, e paventando assai, immaginai alcuno amico che mi ve- 
nisse a dire: Or non sai? la tua mirabile donna é partita di questo se*- 
colo 14). Allora cominciai a piangere molto pietosamente; e non sola- 
mente piangea nella 15) immaginazione , ma piangea con gli occhia 
bagnandoli di vere lagrime. Io immaginava di guardare verso il cielo, 
e pareami vedere moltitudine di Angeli , li quali tornassero in . suso , 
ed avesser dinanzi di loro una nebuletta 16) bianchissima; e pareami 
che questi Angeli cantassero gloriosamente 17), e le parole del loro 
cauto mi parca 18) udire che fossero queste: Osanna in exeélsis 19); 
ed altro non mi parca udire. Allora mi parca che '1 cuore , ov' era 
tanto amore ^ mi dicesse: Vero è che morta giace la nostra donna; e 
per questo mi parea andare per vedere il corpo, nel quale era stata 
quella nobilissima anima. E fu si forte la errante 20) fantasia, che mi 
mostrò questa donna morta; e 21) pareami che donne le covrissero la 
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testa con un bianco velo; e pareamì che la sua faccia avesse tanfo 
aspetto d* uinìltade, che parea che dicesse : Io sono a vedere il prin- 
cipio della pace. In questa immaginazione mi giunse tanta umiltà per 
vedei; lei, che io chiamava la morte, e dicea 22): ^Dolcissima morte, 
vieni a me, e non m* essere villana; perocché tu dèi esser gentile, in 
tal parte sei stata:* or vieni a me, che molto ti desidero, e tu vedi 
eh' io porto già il tuo colore. E quando io avea veduti compiere tutti 
i dolorosi misterii 23), che alle corpora de* morti 24) s'usano di fare, 
e' mi parea tornare nella mia camera, e quivi mi parea guardare verso 
il cielo; e si forte era la mia immaginazione, che piangendo comin- 
ciai a dire con voce vera: O anima bella 25), com'è beato 26) 
colui che ti vede ! E dicendo io queste parole con doloroso singulto 
di pianto, e chiamando la morte che venisse a me^ una donna giovane 
e gentile, la quale era lungo il mio letto, credendo che il mio pian- 
gere e le mie parole fossero solamente 27) per lo dolore della mìa 
infermità, con gran paura cominciò a piangere^ Onde Taltre donne, che 
per la camera erano 28), s*accorsero ch'io piangeva, per lo pianto che 
vedeano fare a questa: onde facendo lei partire da me, la quale era 
meco di propinquissima sanguinità 29) congiunta, elle si trassero verso 
^ me per isvegliarmi, credendo ch*io sognassi, e diceanmi: Non dormir 
pili, e non ti sconfortare. E parlandomi cosi 30), allora cessò la forte 
fantasia entro quel punto che io volea dire: O Beatrice ^i)^ benedetta 
sii tu. E già detto avea: Beatrice...; quando 32) riscuotendomi apersi 
gli occhi, e vidi ch'io era ingannalo; e contuttoché io chiamassi questo 
nome, la mia voce era si rotta dal singulto del piangere, che queste 
donne non mi poterono intendere 33). Ed avvegnaché io mi vergognassi 
molto 34), tuttavia per alcuno ammonimento d'Amore mi rivolsi a loro. 
E quando mi videro, cominciarono a dire: Questi par morto 35);* e a 
dire fra loro: Procuriamo di confortarlo. Onde molte parole mi dicea- 
no da confortarmi *; e talora mi domandavano di che io avessi avuto 
paura. Onde io essendo alquanto riconfortato, e conosciuto il fallace 36) 
immaginare, risposi loro: Io vi dirò quello che io ho avuto. Allora co- 
minciai 37) dal principio sino alla fine, e dissi loro quello che veduto 
avea, tacendo il nome di questa gentilissima. Onde poi, sanato di que- 
sta infermità, proposi di dire parole di questo che m*era avvenuto, per- 
chè mi parea 38) fosse amorosa cosa a udire; e però ne dissi questa 
Canzone. 

CANZONE n. 39) 

Donna pietosa e di novella 40) etate. 
Adorna assai di gentilezze umane. 
Ch'era 41) là ov'io chiamava spesso morte, 
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Veggendo gli occhi miei pien' di pietate 45^ 

Ed ascoltando le parole 43) vane. 

Si mosse con paura a pianger forte: 

E Taltre donne che si furo accorte 

Di me, per quella che meco piangla, 

Fecer lei partir via. 

Ed appressarsi' 44) per farmi 45) sentire. 

Qual dicea: Non dormire; 

E qual dicea: Perchè si ti sconforte? 

Allor lasciai la nuova fantasia. 

Chiamando il nome della donna mia. 
Era la voce mia si dolorosa, 

E rotta si dall'angoscia 46) e dal pianto, 

GhMo solo intesi il nome nel mio core 47); 

E con tutta la vista vergognosa 48), 

eh' era nel viso mio giunta cotanto. 

Mi fece verso lor volgere Amore : 

Egli era tale 49) a veder mio colore. 

Che facea ragionar di morte altrui. 

Deh! confortiam 50) costui. 

Pregava 51) Puna l'altra umilémente; 

E dicevan sovente : 

Che vedestù, che tu non hai valore? 

E quando un poco confortato fui, 

Io dissi: Donne, dicerollo a vui. 
Mentre io pensava la mia frale 52) vita, 

E vedea '1 suo durar com' è leggiero 53), 

Piansemi Amor nel core, ove 54) dimora; 

Perchè l'anima mia fu si smarrita. 

Che sospirando dicea nel pensiero: 

Ben converrà che la mia donna mora 55). 

Io presi tanto smarrimento allora, 

Gh^io chiusi gli occhi vilmente 56) gravati; 

E furon si smagati 57) 

Gli spirti miei, che ciascun giva errando: 

E poscia immaginando 58), 

Di conoscenza e di verità fuora. 

Visi di donne m'apparver crucciati, 

Ghe mi dicean 69): Morra*tu pur, morra*ti. 
Poi vidi cose dubitose 60) molte 61) 

Nel vano immaginar, ov* io entrai: 

Ed esser mi parca non i^o in qual loco, 

E veder donne andar per via disciolte 62), 

Dante, Fila Nuo^a, 7 
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Qual lagrìmando, e qual traendo guai. 

Che di tristizia saetlavan foco. 

Poi mi parve vedere a poco a poco 

Turbar lo sole 63), ed apparir la stella 64), 

£ pianger egli ed ella; 

Cader gli augelli volando per V a're 65), 

£ la terra tremare; 

Ed uom m* apparve scolorito e fioco. 

Dicendomi: Che fai? non sai novella? 

Morta è la donna tua, ch'era si bella. 
Levava gli occhi miei bagnati in pianti, 

E vedea, che parean pioggia di manna. 

Gli Angeli che tornavan suso in cielo; 

Ed una nuvoletta 66) avean davanti. 

Dopo la qual gridavan tutti: Osanna; 

E s'altro avesser detto, a voi dire'lo 67). 

Allor diceva Amor 68): Più non ti celo; 

Vieni a veder nostra donna che giace. 

V immaginar fallace 

Mi condusse a veder mia donna 69) morta: 

E quando Favea 70) scorta, 

Vedea 71) che donne la covrfan d' un velo; 

Ed avea seco umiltà si 72) verace. 

Che parca che dicesse: Io sono 73) in pace. 
Io diveniva nel dolor si umile 74), 

Veggendo in lei tanta umiltà formata, 

eh' io dicea: Morte, assai dolce ti tegno; 

Tu dèi ornai esser cosa gentile. 

Poiché tu se* nella mia donna stata 75); 

E dèi aver piotate, e non disdegno: 

Vedi che si desideroso vegno 

D' esser de' tuoi, eh' io ti somiglio 76) in fede : 

Vieni, che il cor ti chiede. 

Poi mi partia 77), consumalo ogni duolo; 

E, quando io era solo, 

Dicea guardando verso 1' alto 78) regno: 

Beato, anima bella, chi ti vede! 

Voi mi chiamaste allor, vostra mercede 79). f 

f Questa Canzone ha due parti. Nella prima dico, parlando a indefini- 
ta 80) persona^ come io fui levato 81) da una vana fantasia da certe don- 
ne, e come promisi loro di dirla: nella seconda dico ^ com* io dissi loro. 
La seconda comincia: Mentr'io pensava ecc. La prima parte Si) si divi- 
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d« in due : nella prima dico quello che certe donne, e che una sola dissero 
e fecero per la mia fantasìa^ quanto è 83) dinanzi ch'io fossi tornato in 
verace cognizione : nella seconda dico quello^ che queste donne mi dissero, 
poiché io lasciai questo farneticare, e cominciai questa parte: Era la voce 
mia ecc.- Poscia quando dico - Mentre io pensava ecc. -, dico come io 
dissi loro questa mia immaginazione $ e intorno a ciò fo due parti : nella 
prima dico per ordine questa immaginazione: nella seconda, dicendo a che 
ora mi chiamarono, le ringrazio chiusamente; e comincia quivi 84) : Voi 
mi chiamaste. 

Note al S. XXIII. 



4) La lezione comune - appretto ciò , 
per pochi di avvenne ecc., è strana eviden- 
temente , come osserva 1' £P. , da cui pi- 
gliamo quella eh' è nel testo. * 

2) Così gli EM. col Cod. B. , i quali no- 
tano che la volgata - per molti dì •* contrasta 
con quello eh* è detto in principio. E allo 
Slesso modo legge 1* EP. e il Cod. M. — 
continot^amentey cioè di séguito, senza posa 
intermissione ; il qual avverbio per altro 
manca nell' EP. e nel CC. * 

3) dolere quasi intollerabilmente - Cod, 
B. I e così il Cod. M. meno il - quasi, * 

4) a me venne ' S,; a me giunse r Cod. 
B ; giunsemi - EP. e CC. 

5) Cioè coi pensiero. Neil' EP. e nel CC. 
manca pensando. * 

6) debUe - Codd. B. , F. : debditata - 
Cod. M. 

7) sana fosse - EP. e CC. 

3) Così EM. col Cod. B.; conviene - la volg. 
d) Il Cod. F. ha cancellate le prime let- 
tere di alcuna^ e corregge - una volta. EM. 
<0) sì fatto - Cod. F. 

<<) Cosi S. e r ^?.i frenetica - la vol- 
gata. * 

■•2) Il Biscioni legge - certi visi di donne, 
Miglior lezione è quella del Cod. F. e della 
sUmpa Sermartelli da noi adottata. EM. Con 
essa accordasi anche T EP. *— Diversi qui 
jale strani, come nell' Inf. C. VI : « Cer- 
^ero^ fiera crudele e diversa ». E C. VII: 
" ^ntrammo giii per una via diversa ». 
^osi il Sacchetti nella Nov. 37 : uomo di 
diverta natura. PF. 

^3) Ciò eh' è compreso fra gli asterischi 
*a supplito dagli EM. col Cod. B. Allo slesso 
jnodo senza lacuna legge il Cod. M. , meno 
" parole -per V aria. — La volgaU • che 

Nel- 




jossero 

ientemente 

mmila.*_ ^ rp,mj q^g^ji ^^ji figurati di 

<»»re sono tratti dall' Apocalisse ; ed al pre- 
^•^le fantastico luogo cof risponde il solen- 
ne giudizio a cui vien Beatrice nel C. XXIX 



dei Purgatorio ». Gabr. Rossetti (fiisqui- 
siuoni ecc. , pag. 408 ). * 

i4) Cioè cessò di vivere. Vedi nota 3) 
pag. 6. * 

4 5) nella mia ecc. - Cod. M. 

i 6) Secondo il testo della Canzone che vie- 
ne in séguito^ pare che dovrebbe leggersi nu- 
voletta. EM. — ed aveano innanzi a loro una 
nubileita ecc. - S. — Per nebuletta il Voca- 
bolario riporta questo esempio dall' ediz. 
Biscioni; e per nubiletta quello deli' ediz. 
Sermartelli : ond' è che questi due articoli 
compilati da due diversi Accademici vanno 
riuniti in un solo, poiché una parola diver- 
samente scritta non dee allegarsi per esem- 
pio in più luoglii con variato ufficio. * 

47) graziosamente - EP. e CC. 

iS) e le parole che diceano, mi pareva 
che fossero queste - EP. e CC. 

49) E Osanna è canuto a Beatrice nel 
Paradiso terrestre , quando viene a giudi- 
care. Purg. C. XXIX, V.54.* Rossetti. 

20) Così gli EM. col Cod. F. , ed egual- 
mente 1' EP. e il CC. Gli altri testi - erro- 
nea. * 

1\) Cosi r EP. e il ce. : la covrissero 
( cioè la sua testa ) con ecc. - le altre 
stampe. * 

22) Qui 1* EP. ha lacuna di due versi, 
saltando dopo dicea al secondo vieni a me, 
che ecc. * 

23) Così leggiamo coli' ediz. S. , di cui 
si riporta in Vocabolario 1' esempio ; e mi" 
sterii hanno altresì li Codd. B., M. — Forse 
ministerii , aggiungono gli EM. , cioè 1' uf- 
ficio de' morti , come interpreta pure il 
Salvini , attenendosi alla lezione mestieri 
del Biscioni. Di fatti alla voce Mestiero , 
$. III , si dà il significato di ceremonia re- 
ligiosa, o esequie, con esempii del Monaldi 
e del Sacchetti. * — Provenzale mestier , 
che valeva non solo bisogno^ necessità, ma 
pur anche o^cio,minù£e/'to. Raimondo Fé- 
raldo : Qui dirà messas y mestiers ? ( chi 
dirà messe e mestieri ? ) PF. 

24) che a' corpi morti - EP. e CC. 
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2i) òeUisiima - EP. e tC. 

26) contento - S. ; che tu t/edi - CC. 

27) fossero lamento - EP. 

28) L' ediz. S. dopo erano Taria in que- 
sto modo : avendo compassione di me òhe 
piangevo , e del pianto che yedeano /are 
a questa sfacendo ecc. * 

29) consangutnità - EP. e CC. 

30) E chiamandomi così - EP. e CC. 
3i) Il Cod. M. replica qui il nome di 

Beatrice, * — « Ed a Beatrice - benedetta 
tue - cantasi là dove viene a giudicare nel 
Poema : Purg. C. XXIX , y. 45 », Rossetti, 

32) Abbiamo sostituito alla particella e 
della com. lez. 1* avverbio quando , così 
leggendo gli EM. col Cod. B. , e del pari 
r EP. e ilCC. * 

33) Dopo intendere abbiamo omesso il 
eecondochh io credo della volgata , come 
non leggesi nell' EP. che giustamente riflet- 
te , essere in contraddizione al dubbio il 



Terso della Canzone susseguente x «e Ch' io 
solo intesi il nome nel mio core ». * 

34) Questa lezione è del Cod. B. dagli 
£M* accettata come migliore della comu- 
ne , che dopo avvegnaché ha di più - mi 
suegliassi. Al nostro modo V EP. ; se non 
che tralascia il pronome me, usando vergo- 
gnassi in significato neutro passivo. — Nel 
ce. manca questo verbo. * 

35) Ciò eli' è compreso fra i dae asteri- 
schi, dopo morto fino a talora, manca nel- 
1' EP. * 

36) Così gli EM. col Cod. B. , a cai si 
acconla il Cod. M. , avvicinandovisi 1' EP. 
che ha 'falso : la lez. com. -ma/i^agio. * 

37) Il Cod. M. legge - cominciandomi , 
senza la particola e avanti dissi. * 

38) L' EP., dopo - parca, aggiunge - che; 
e gli EM. notano quesU variante del Cod. 
B.: fosse cosa amorosa da dire e da udire. * 



Note alla Canzone II. 



39) Nella ediz. 5. precede questo argo- 
mento : Racconta una visione ch'egli ebbe, 
essendosi addormentato, in una sua malat' 
tia, ♦ 

40) Cioè di giovanile età. PF.— Vedi Ap^ 
pend. N." IL * 

41) Così r EP. e il ce, con virgola dopo 
- moi te. La volgata senza il Che. * 

42) D' affanno, di dolore. PF. 

43) Vuote di senso. PF. 

44^ E approssimdrsi • Cod. B. 

45) a Cioè a%fere i sensi, risensire ; poi- 
ché egli allora vaneggiava per forte imma- 
giutizione d' amore ». Dion, ( Aned. y , 
pag, H4 ). Non fa quindi bisogno di molte 
parole per dimostrare 1* erroneità della va- 
riante "fiursi - neir EP. , ove questo verbo 
dovrebbe male a proposito alle donne rife- 
rirsi. * 

46) Così r EP. che nota esser sicnra que- 
sta lezione , la quale concorda coli* ed. S. 
e RA. , aggiungendo che il pianto è sfogo 
dell' angoscia. Egualmente legge il Cod. P. 
citato dagli EM. ; e la stessa variante è in- 
dicata dal Biscioni ; ma nel testo ejgli adot- 
ta : E rotta sì dall' angoscia de f pianto. 
Il Salvini deriva angoscia del lat. angustia, 
come poscia da postea. * 

47) a f^olea gridar : Dove, o erudel, me 

( sola 
Lasci? ma il varco al suon chiuse il dolore; 
Sì che tornò la flebile parola 
Più amara indietro a rimbombar sul core ». 
Tasso , Ger. XVI , 36. - EM. 

48) E coir abbattimento della vergogna, 
eh* era apparsa sul volto mio, dovetti per 
voler d' Amore rivolgermi a quelle donne. * 

49) Ed era - EP. e CC. Intendi : il co- 
lere della mia faccia ora tale a vedersi, che 



faceva altrui ragionare di mia prossima 
morte. * 

50) Deh ! eonsoliam - EP. e CC. 

51) Diceva V una all' altra - EP. e CC. 

52) Così RA. , S. e gli EM. coi Codd. 
B., F. , e del nari l' EP. Il Biscioni e le 
copie seguaci 'jrail. — Pensaifa col 4.** caso, 
cioè considerat^a.V. nota H) pag. 38. * 

53) quant' è - MS. Mortara. 

54) Così S., EP. La volgau - nel cor , 
doi^e ecc. * 

55) Pur conterrà ecc. - Cod. Redi. * — 
Altro argomento a dissuadere coloro che cre- 
dono, l' innamorata dell'Alighieri non e&sere 
stata cosa mortale. PF. 

56) umilmente - Cod. B. 

57) ed eran - EP. e CC.*— Smagati, di- 
strutti , smarriti. PF. 

58) Farneticando , vagellando - PF. 

59} Il Fraticelli non cita verun testo di 
questa sua lezione; ma volentieri vi ci acque- 
tiamo , parendoci la più ragionevole. Essa 
accostasi a quella dell'EP. « Che mi dicean 
pur; morra'ti , morra^ti ». Sebbene gli EAI. 
difendano la volgata : ce Che mi dicien : 
Se' morto ; • Pur morra' ti »; il latto però, 
sta che qui il Poeta non ricorda che le sole 
parole pronunziate dalle donne comparsegli 
in visione. E^co la postilla dei predetti Edi- 
tori : ce II Biscioni in nota pretende che si 
debba leggere : - Sé* mori* o pur morra' tii 
cioè (die* egli) Se* morto, o pur ti morrai. 
Ma la vera lezione è quella che lo stesso 
Biscioni pose nel testo, perocché qui Dante 
mette in verso ciò che più chiaramente ha 
detto di sopra : appannerò a me certi visi 
di donne scapigliate, che mi dicevano : Tu. 
pur morrai. E poi , dopo queste donne , 
m'apparvero certi visi diversi, .., li quali 



PARTE I, 

#711 dieeana : Tu le' morto ; cosicché Se* 
morto corrisponde alle parole dette da questi 
MISI diveni ; e Pur morraUi è l'equivalente 
di Tu pur morrai detto da quelle donne, 
scapigliate ». * 

bO) Paurose, piene di paura. PF. — Vedi 
la nostra nota ii) pag. 6. * 

6i) «Così deve leggersi col nostro testo 
per rimare col quarto verso della stanza » 
noia r EP. — > Nessuno avea dapprima fat- 
to osservazione alla dissonanza del - molto * 
clic ha la volgata , quantunque la stessa 
retta lezione sia pure in S. * 

62} Cioè scapigliate. PF. 

63) Oscurarsi , tralasciata la particella 
ai, come di frequente s' incontra negli an- 
tichi. PF. — Vedi per questo passo la prosa 
a pag. 47. * 

64) La stella, sineddoche per - le stel" 
le , pel - cielo stellato. Cosi nel Convito, 
Tratt. Ili, Cap. IX. PF. 

65) Contrazione d' aere - PF. 

66y Questa nuvoletta s'immaginava Dante 
farneticando, che fosse l'anima di Beatrice, 
PF. 

Note alla 

80) Anche qui 1' EP. ripete - infinita , 
come il Cod. M. indiffinitiva, V. nota ìi) 
pag. ^4. * 

8i) re Dante fu riscosso dalle donne : 
dunque fu levato da una fantasia , e non 
già in una fantasia ». EP. — Questa se- 
conda lezione è la volgata , a cui noi pre- 
ferimmo la pesarese per la ragione addotta 
dagli Editori della medesima, conformando- 
"visi pure il CC. * 

82) Cosi r EP. e il CC, e non già - la 
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67) Contrazione di direilo. PP. 

6S) Poi mi diceva Amor ecc. - Cod. Redi. 

69) madonna - S. , RA. e Cod. B. 

70) /' ebbi - Cod. Redi. 
7/) Fidi -Cod. Redi. 

72) Così iS. e il CC; una umiltà verace - 
la volgata.* 

73) «E in atto di morir lieto e vivace 
Dir parea: S*apre il cielo; io vado in pace ». 
Tasso, Ger. XII, 68. EM. 

74) 

75) Il Petrarca nel trionfo della Morte, 
Capit. I, y. ult. , prendendo il concetto da 
questi due versi di D.inte » disse elegante- 
mente : ce Morte bella parea nel suo bel 
viso ». PF. 

76) Ci(^, veramente. PF. 

77) partii - EP. e CC. 

78) /' altro regno - EP. e CC. 

79) Intendi : - Voi allora, o donne, per 
la compassione che avevate di me, mi ri- 
sTegliaste dal mio farneticare; e così termi- 
nò la visione. PF. 



Divisione. 

seconda parte, com' è la lezione comune , 
contrariamente a quello che nella Canzon^ 
è trattato. * 

83) quanto e , cioè - per quello che 
concerne. — L' EP. , invece dell' e verho , 
ha la copulativa e, che rende men chiaro il 
discorso ; né punto lo migliora la variante 
- in vera condizione, ivi sostituita alla le- 
zione del testo - in verace cognizione. * 

84) L' EP. aggiunge - questa parte ; e 
così il CC. * 



§. XXIV. Tocca di un* altra misteriosa visione, in cui Amore gli mostra 
Beatrice preceduta da un'altra donna di beltà famosa, Giovanna di 
nome; e questa visione racchiude in un Sonetto, 



il.ppresso questa vana 1) immaginazione avvenne un di, che sedendo 
io 2) pensoso in alcuna parte 3), mi sentii cominciare 4) un tremito 
nel cuore cosi 5), come se io fossi stato presente a questa donna. Allora 
dico che mi giunse 6) una immaginazione d* Amore*, che mi parve ve- 
derlo venire da quella parte,^dove la mia donna stava; e pareami che 
lietamente mi dicesse nel cuor mio: Pensa di benedire lo di che io ti 
presi 7), perocché tu il dèi fare. E certo e' mi pareva avere il cuore 
si lieto 8), che non mi parea eh* e" fosse il mio cuore, per la sua nuo- 
va condizione. E poco dopo queste parole, che il cuore mi disse conia 
lingua d'Amore, io vidi venire verso me una gentil 9) donna, la quale^ 
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era di famosa beltà; e fu già molto donna 10) di questo primo amico 
mio 11): e il nome di questa donna 12) era Giovanna; salvo che per 
la sua beltà 13) (secondo che altri crede) imposto 1' era nome Pri- 
mavera; e cosi era chiamata 14). Ed appresso lei guardando , vidi 
venire la mirabile Beatrice. Queste donne andarono 15) presso di me, 
cosi Puna appresso Taltra; e parve che Amore mi parlasse nel cuore 16), 
e dicesse: Quella prima è nominata Primavera, solo per questa venuta 
d*oggi; che io mòssi lo imponitore 17) del nome a chiamarla còsi Pri- 
mavera, cioè prima verrà lo di, che Beatrice si mostrerà dopo l'imma- 
ginazione del suo fedele.. E se anco. voglio 18) considerare il primo no- 
me suo, tanto è a dire quanto Primavera 19); perocché il suo nome 
Giovanna è da quel Giovanni, il quale precedette la verace luce, di- 
cendo : Ego vox clamantis in deserto ; parate viam Domini 20). Ed anche 
mi parve 21) che mi dicesse, dopo queste parole, altre cose 22). E chi 
volesse considerare sottilmente, quella Beatrice chiamerebbe Amore, per 
molta simiglianza 23) che ha meco. Onde io poi ripensando, proposi 
di scrivere in rima 24) al mio primo amico 25) (tacendomi certe pa- 
role le quali pareano da tacere) credendo io che ancora lo suo cuore 
mirasse la beltà di questa Primavera gentile; e dissi questo Sonetto. 

SONETTO XII. 

Io mi sentii svegliar dentro 26) dal core 

Uno spirto 27) amoroso, che dormia; 

E poi vidi venir da lungi Amore 

Allegro si, che appena il conoscla 28), 
Dicendo: Or pensa pur di farmi onore; 

E 'n ciascuna parola sua 29) ridia: 

E, poco stando 30) meco il mio Signore 31), 

Guardando in quella parte ond' ei 32) venia. 
Io vidi monna Vanna e monna Bice 33) 

Venire in ver lo loco 34) là ov'io era, 

L'una appresso deli' altra maraviglia: 
E si, come la mente mi ridice. 

Amor mi disse: questa è Primavera 35), 

E quella ha nome Amor 36), si mi somiglia, «j* 

•j* Questo Sonetto ha molte parti ; la prima delle quali è 37), come io 
mi sentii svegliare il tremore usato nel cuore , e come parve che Amore 
m* apparisse allegro 38) nel mio cuore da lunga 39) parte; nella seconda 
dico come parve^ che Amore mi dicesse nel mio cuore, e qual mi parca; 
la terza dice come^ poiché questo fu alquanto stato meco cotale 40), vidi 
e udii certe cose. La seconda parte comincia quivi : Dicendo: Or pensa ecc. 
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ta terza : E poco stando ecc. La terza parte ti divide in due ; nella pri- 
ma dico qìiello che io vidi; nella seconda dico quello che io udii, e co- 
mincia quivi: Amor mi disse. 

Note al J. XXIV. 



4) Neil* EP. e nel CC. manca - vana. * 

2) Sedendom' io - Cod. M. 

3) essendo io pensoso in alcun luogo - 
IL"» e L<v>* 

4) uenire - EP. e CC. — AvaDti - mi 
sentii - tulli i testi hanno - ed io , meno 
r ediz. S. da noi seguila, piirendoci che l'al- 
tra lezione tenga sospeso il discorsot * 

5) Tanto cosi dopo cuore, come se a vanir 
fossCy manca nel!' EP. e nel CC. * 

6) i>inse " S. , t^enne - EP. e CC. 

7) presi f cioè t* innamorai - Vedi la 
noia 29) pag. 6. * 

8) lo core così lieto - EP. 

9) gentilissima - EP. e CC. 

40) Vale a dire : ebbe assai stretta ami- 
cizia ; come disse ugualmente il Sacchet- 
ti : essendo io molto del detto messer 
Piero ( cioè Gambacorti da Pisa. — ^ Vedi 
nota del Poggiali, Testi di Lingua, voi. I« 
Pi*g. 346 ) ; nel qual senso non trovasi in 
Vocaholario. La sola EP. legge male a pro- 
posito: -e yù già molte volte donna ecc.* 

H) Cioè Guido Cavalcanti, Vedi la 
nota 42) pag. 7, e l* Jppend. N.* X. * 

42) V. Append. N.« XVllI* 

43) Così 'gli EM. con S. , e beltade - 
\' EP. ; il Biscioni - Ulta. * 

44) Di questa^ come amica del Cavalcane 
li, parla Dante nel Sonetto che leggesi fra 



le altre sue Rime c< Guido, (correi che tu e 
Lapo ed io » al v. 9 : « J? monna Vanna , 
e monna Bice poi » ; il qual Sonetto, come- 
che scritto vivente Beatrice, opina il canon. 
Diooisi appartenere alla presente opera, ben- 
ché non inseritovi. A coloro poi che asse- 
riscono, non avere il Poeta mai chiamata la 
donna sua con tal nome ne* suoi versi, fuor- 
ché una volta per cenno nel Parad. C. VII, 
V. 43, vaglia a provare il contrario e l'ora 
citato Sonetto, e quello qui riferito N. XII.* 

45) Queste andaro - EP. e CC. 

46) nel cuore - manca nell' EP. e nel CC. 
4 7) impositore - EP. 

48) vuoti - EP. e CC. 

49) Il testo S.è mancante da qui fino 
alla voce - Domini, * 

20) « Cioè, Io sono voce che erìda nel 
deserto : Apparecchiate la via di Dio ». - 
Cod. B. 

2{) Così il Cod. M. , parca - EP. , la 
volgala - pnre. * 

22) ce Le parole del seguente periodo so- 
no in bocca d'Amore, come più chiaramen- 
te apparisce dal Sonetto che vien dopo ». 
EM. 

23) molte somiglianze - EP. 

24) per rima - EP. 

25) Al Cavalcanti surriferito. * 



Note al Sonetto XII.' 



26) a lo core - EP. e CC. 

27) Lezione del testo S. ; tutti gli altri 
mcn dolcemente - Un spirito ecc. * 

28) conoscia per conoscea , come pia 
sotto ridia per ridea ; desinenza che s* in- 
contra in altri antichi Poeti. Jacopo da Len- 
tÌDO : quando vi vedia . Fra Jacopone : 
che HDeo d* Amor Jaeia. PF. 

29) Così leggiamo colle RA. e con S. , 
non dando retto senso la volgata .* E cia- 
scuna ecc. L'EP. ha la variante :- E a cia- 
scuna parola sua ridea -, con questa nota : 
« E ovvio in alcuni codici il trovare con- 
servate le desinenze regolari , quantunque 
per la rima dovessero variarsi, ciò rimetten- 
dosi al lettore , come noi voi per nui vui, 
* qui ridea- per ridia ». - Vedi la nostra 
nota 46) pag. 24.* 

30) me col mio- Al. meco il mio - AB, 
Lezione che noi adottiamo, parendoci mi- 
gliore della prima che il Biscioni ha messo 
nel testo. EM.— Anche S. e 1' EP. leggono 
com'essi. * 



34) Segnore, più vicino al senior latino^ 
da cui questo nome deriva. EP. 

32) Così R A. , S. , ove venia - EP. , la 
volgata - onde venia.* 

33) Vedi la nota precedente 44). — 
Il sig. Fraticelli, notando che questi due iio- 
rni sono accorciamenti di madonna Gio- 
vanna e di madonna Beatrice, opportuna- 
mente soggiugne (^Ragion, pag. CCLXXIl) 
sulle traccie del Dionisi, che «se Beatrice, 
la donna di Dante, fosse un' allegoria , lo 
dovrebbe esser pure Giovanna , la donna 
del Cavalcanti ( e quella di Lapo, noi sog- 
giungiamo, indicata nel v. 40 del Sonetto 
mentovato alla nota surriferita^ ; ma nes- 
suno giammai sospettò , non che narrasse, 
simil cosa improbabile. Ecco dunque un 
nuovo argomento che Beatrice fosse una 
femmina vera e reale ». * 

34) inverso il loco dove io era - EP. 
e CC. 

35) Nome della donna del Cavalcanti, la 
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quale appunto solea così cbiamani , come anche qui BtfaXrice, come osservò già il nostro 

Dante stesso ci dice nella prosa dianzi. * amico nella nota 5) al Sonetto II, pag. 32« 

36} Sotto il nome d'Amore è raffigurata ove, per equivoco, fu messo il nostro segno.* 

Note alla D'wisione, 

37) L' EP. e il OC. - Ji'ce, invece di e. * sembrandoci chiaro alludersi al modo tenuto 

38) Neil' EP. manca - nel mio cuore. * da Amore quando apparve a Dante ; il che 

39) Cioè, da lontano. PF. ha egli spiegato nella prima divisione della 

40) colali - ha 1' £P. , riferendosi a cO' - seconda parte del Sonetto : « Dicendo : Or 
se ; men rettamente , a parer nostro. Noi pensa pur ecc. ». * 

cogli EM. ponemmo virgola dopo cotale , 



§ XXV. Dichiara come sia lecito ai Poeti Volgari parlar d'Amore^ consi- 
derandolo quale persona animata; e quanto si convenga ad essi il rimare in 
materia amorosa* 

f otrebbe qui dubitar persona degna di 1) dicbiararle 2) ogni du- 
bitazione^ e dubitar potrebbe di ciò ch'io dico d'Amore, come se fosse 
una cosa per sé, e non solamente 3) sustanzia intelligente, ma siccome 
fosse sustanzia corporale; laqual cosa, secondo la verità, è falsa; cbè 
Amore non è per sé, siccome sustanzia, ma è uno accidente in sustan- 
zia. E che io dica di lui come se fosse corpo, ancora come se fosse 
uomoj appare per tre cose cbe io dico di lui. Dico cbe'l vidi 4) ve- 
nire ; onde conciossiacosaché il venire dica moto locale ( e localmente 
mobile per sé, secondo il Filosofo, sia solamente corpo ), appare che io 
ponga Amore esser corpo. Dico anche di lui, ch'egli ridea, ed anche 
che parlava : le quali cose pajono essere proprie dell' uomo, e special- 
mente essere visibile ; e però appare 5), che io ponga lui essere uomo. 
A cotal cosa dichiarare, secondo 6) che é buono al presente, prima è 
da intendere, che anticamente non erano dicitori d'Amore 7) in lingua 
volgare, anzi erano dicitori d^Amore certi poeti in lingua latina; tra 
noi, dico; avvegna forse che tra altra gente avvenisse; ed avvegna an- 
cora che, siccome in Grecia, non volgari, ma li tterati poeti queste cose 
trattavano. E non é molto numero d' anni passato 8), che apparirono 
prima 9) questi poeti volgari ; che 10) dire per rima in volgare tanto 
è, quanto dire per versi in latino, secondo alcuna proporzione. E segno 
che sia piccolo tempo, é cbe, se volemo guardare 11) in lingua d'Oco^ e 
in lingua di 5i 12) (XIX), noi non troviamo 13) cose dette anzi il pre- 
sente tempo 14) per centocinquanta anni. E la cagione, perché alquanti 
grossi 15) ebber fama di saper dire, é, che quasi furono i primi 16) che 
dicessero in lingua di Sì. Ed il primo che cominciò a dire come poeta 
volgare, si mosse però, che volle 17) fare intendere le sue parole a 
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donna, alla quale era malagevole ad intendere i versi latini. E questo 
è contro a coloro, che rimano sopra altra materia che amorosa ; con- 
ciossiacosaché cotal modo di parlare fosse dal principio trovato per dire 
d' Amore 18). Onde, conciossiacosaché a* poeti sia conceduta maggior 
licenzia dì parlare, che a' prosaici dittatori 19); e questi dicitori 20) 
per rima non sieno altro che poeti volgari ; degno e ragionevole é, 
che a loro sia maggiore licenzia largita di parlare, che agli altri par- 
latori volgari. Onde, se alcuna figura o colore rettorico é conceduto 
alli poeti, conceduto é a* rimatori. Dunque 21) se noi vedemo, che 1 
poeti hanno parlato delle cose inanimate, siccome avessero senso o 
ragione, e fattole parlare insieme; e non solamente cose vere, ma cose 
non vere ( cioè che detto hanno di cose, le quali non sono, che par- 
lano ; e detto che molti accidenti parlano, come se fessone sustanzie 
ed uomini); degno è lo dicitore per rima fare lo somigliante 22), non 
senza ragione alcuna, ma con ragione, la quale poesia sia possibile di 
aprire 23) per prosa. Che li poeti abbiano cosi parlato, come detto é, 
appare per Virgilio, il quale dice che Juno, cioè una Dea nemica dei 
Trojani, parlò ad Eolo, signore de' venti, qui nel primo delFEneide 24): 
JEole, namque tiM etc. ( v. 65 ); e che questo signore le rispondesse 
quivi (w. 76, 77): JiitM, o regina, quid opte8 - Explorare làbor^ mihi 
jussa capessere fas est. Per questo medesimo poeta parla la cosa che 
non è animata alle cose animate, nel terzo dello Eneida, quivi : Dar^ 
danidae duri etc, (v. 94 ). Per Lucano parla la cosa animata alla 
cosa inanimata, quivi : Multum, Roma^ tamen debes civilibus armis (Phars. 
I, 44 ). Per Orazio parla 1* uomo alla sua scienza 25) medesima, sic- 
come ad altra persona ; e non solamente sono parole d' Orazio, ma 
dicele quasi medio 26) del buono Omero quivi nella sua Poetria 27) : 
Die mihi, Musa^ tnrum eie. (vv. 141, 142). Per Ovidio parla Amore, 
come se fosse persona umana, nel principio del libro che ha nome 
Rimedio d^ Amore, quivi: Bella mihi, video, bella parantur, aiU (v. 2). E 
per questo puote essere manifesto a chi dubita in alcuna parte di que- 
sto mio libello 28). Ed acciocché non ne pigli alcima baldanza persona 
grossa 29), dico che né i poeti parlano 30) cosi senza ragione ; nò 
quelli che rimano, deono parlare cosi, non avendo alcuno ragionamen- 
to in loro di quello che dicono ; perocché gran vergogna sarebbe a 
colui che rimasse cose sotto vesta di figura o di colóre rettorico, e 
poi 31) domandato non sapesse denudare 32) le sue parole da cotal 
vesta, in guisa che avessero verace intendimento. E questo mio primo ami- 
co 33) ed io ne sapemo 34) bene di quelli, che cosi rimano stoltamente. 

Note al $. XXV. 

4) Cosi leggiamo con S. , EP.; tutti gli 3) e non solamente intelligenza, ma co- 

aliri - degna da, * rne sostanza corporale -, Com V EP. colla 

2) dichiararli - S. , AB. uou che segue : «« Nel noitro codice *o- 

Daote, Fita Nuova. ^ 
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stanza j intelligenza. Sopprimendo il primo 
di questi sostantivi' uoi olteuiamo una le- 
zione più giusta di quella che abbiano le aU 
tre edizioni y», — A noi ciò non pare, essendo 
anzi manifesto 1* error di penna dell' ama- 
nuense,, e più erronea la proposta correzio- 
ne, troppo contraria alla consueta precisione 
del dire di Dante.* 

4) di lungi venire - £P. 

5) pare - S. e Cod. M. 

6) Neir EP. manca - secondo^ ed è posto 
fra parentesi l' inciso con questa chiosa : 
c< a presente^ gemello dell'- Àpré«fnf fran- 
cese, rimarchevole per V articolo indetermi- 
nato, e da aggiungersi al Vocabolario ». * 

7) Qui r ediz. del Biscioni, dopo - dici' 
tori d* AmorCy aggiunge - certi poeti ecc. 
Noi seguiamo i Codd. d. ed F. e la stampa 
Sermartelii. EM. — Così difatti legge anche 
1' £P. e il GG. , ove per altro manca la 
parola - lingua^ e nel seguente membretio 
è tralasciata la ripetizione - dicitori d' A- 
more. * 

8) Adoitiamo cogli EM. questa lezione 
segnata fra le varianti del Biscioni, sembran- 
doci più rt'tta della volgata - passati* 

9) prima ( la prima volta) aggiunto dagli 
EM. col t'appoggio del Cod. B.« mancandone 
la volgata. Anche l'EP. ha questo avverbioj 
e così il ce. * 

40) La lezione comune è : ( che dire 
per rima in volgare tanto e , quanto dire 
per uersi in latino ) secondo alcuna pro- 
porzione e segno, che sia piccol tempo ; e 
se volemo eco. Gli £M. variano solo col 
porre punto fermo dopo - latino^ disgiun- 
gendo, il membretto - Secondo alcuna pro- 
porzione , eh' evidentemente fa parte dello 
stesso periodo : e vuol dire - in certo qual 
modo ; mentre Dante non volle già para- 
gonare assolutamente la rima volgare al 
verso latino ; che il confronto per più ri- 
guardi non reggerebbe : e ne anche intese 
bene il discorso chi pose qui il segno del 
parentesi. Noi dunque stiamo coli' EP., che 
trasformando in e verbo la disgiuntiva e 
dopo "piccolo tempOy e aggiungendovi - cAe, 
toglie ogni confusione.* 

M) cercare - EP. e CC 

i2) L' EP. sottopone al Sì questa nota : 
« Nel nostro codice iti qui e appresso ; 
forse dal latino - id sic ». * 

43) troveremo - EP. e CC, 

44) Cosi S. ed EP. Nelle altre sUmpe 
manca la preposiz. per, — Questa cosa è 
pure attestata da Leonardo Aretino nella 
sua Fita di Dante ; ed anche il Crescim- 
beni prova, indipendentemente dall' autore- 
vole testimonianza dell' AUighieri^ che non 
prima della metà del secolo XII ( 4150 ) 
cominciarono a scriversi , rime io lingua 
-volgare ( Stor. della volg. Poes.). * 

4 5) Per alquanti grossi, cioè persoae 



idiote, vnol qui l' Autore designare qitegli 
inetti e incolti verseggiatori, che (come dica 
più sotto ) rimario ce sotto veste di figura 
o colore rettorieo , rton attendo alcun ra- 
gionamento di quello che dicono ». Al- 
trove pure usa la stessa voce iu eguale li- 
gnificato , chiamando ( Ptwg. G. HI , v. 
93 ) etati grosse i tempi d' ignoranza : c« O 
vanagloria delle umane posse, - Com* pò- 
co il verde in su la cima dura , - Se non 
e giunta dall' etati grosse ». Cioè, che (co- 
me nota con espressivo laconismo il Tasso) 
continuano grossolanamente ^ facendo col 
loro infelice confronto spiccare la gloria del- 
l' età precedenti, finché non succeda epoca 
ancor migliore che le offuschi. * 

46) L'EP. dopo - i primi j pone - che 
dissero, e il CC. - che dicessero ; aggiunta 
da noi adottata. * 

4 7) uoUe dare ad intendere a donna 
ecc. - r EP. e il CC. , omettendosi nella 
prima - le sue parole. * 

48) Perciò forse Dante mise sotto alle- 
goria d' Amore le lodi della Filosofia nelle 
sue Canzoni, e teneva forse ancora questa 
opinione, che non sia da rimare sopra altra 
materia che amorosa, quando cominciò in 
versi latini il suo Poema. Fu gran ventura 
della nostra poesia , eh' egli poi mutasse 
parere. EM. — Qui soggiunge il Fraticelli: 
c« Dal passo del Boccaccio ( Giorn. VII , 
noif. 3 ), in cui si dice che frale Rinaldo 
comincio a fare delle Canzoni, de* Sonetti 
e delle Saliate, si rileva che l oggetto di 
chi scriveva tali poesie volgari , era quello 
di entrare nella grazia di qualche donna ».* 

49) Cioè scrittori in prosa. Prosa, scrit- 
tura sciolta, vale a dire non legata a me- 
tro, secondo definisce la Crusca, in contrario 
di quanto vorrebbe far intendere il Btngioli, 
comentando il v. 448 del C. XXVI Pur^. 
ce yersi d* A more e Prose di Romanzi n, 
come osservano gli Editori Padovani della 
Div. Coni. * 

20) Dicitori e Dire, lo stesso che Poeti e 
Poetare. Vedi il Convito, Trat. Il, Gap. XII 
in principio, ce Rampollo umil de* dicitori 
antichi » disse di sé il Boccaccio, alluden- 
do alle sue poesie.* 

2() La lezione comune è : Onde, se noi 
i»edemo che li poeti' hanno parlato alle 
cose inanimate come se avessero senso e 
ragione ecc. Il Dunque è del testo S. e 
deirEP.; questa ha dioemo invece di vedemo, 
e - udimo, il CC. L* uno e l'altra poi leg- 
gono - delle cose , assai meglio che - alle 
cose - della volgata. * 

22) Col Cod. M. tralasciamo qui come 
inutile la congiunzione - ma della volgata.* 

23) Di dichiarare, di dispiegare per mezzo 
d* un comento in .prosa. PF. — L' EP. e 
il CC. hanno - ad aprire.* 

24) Per faciliure i riscontri abbiam ciuio 
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qui e Dei pasiS latini legneoti i oumeri dei 
Tersi. * 

25) Egualmente rivolge Dante il discor- 
so al proprio ingegno nel C. Il dell' Inf. 
Y. 7 : ce O Mute , o alto indegno , or 
m' ajutate ». * 

26) ce Eccoti medio , cioè interprete ; 
giacché Orazio quivi traduce ciò die dice 
Omero nel principio dell* Odissea ». Dion. 
( Aned. V, p^S* ^39 )'. — SigniBcato da 
aggiungersi al Vocabolario. Gli £M. sosti- 
tuirono qui la variante del Cod. B. - quasi 
in emulo modo del Buon Omero , notando 
tuttavia che il Cod. F. si conforma a tutte 
le stampe. Non però ( soggiungiamo noi ) 
all' EP. e al CC. ove si legge : quasi re- 
eitando le parole del buono Omero, Il Cod. 
M. riunisce le due differenti lezioni in que- 
sta : quasi recitando lo modo del buon 
Omero, * 

27) Qui propriamente è 1' Arte Poetica 
d'Orazio ; ma generalmente intendevano gli 
antichi per Poetria qualunque componi- 
mento poetico. * 

28) Per comprender qui il concetto del- 
l' Autore bisogna combinarlo con ciò che 
intese dire nel periodo finale del 5* XII.* 
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29) Ignorante , di grossolano intelletto. 
Vedi la nota 45) pag. 58.* 

30) parlavano - EP. in passato, riferen-* 
dosi agli antichi autori sopraccitati ; e pare 
in fatti che Dante li chiami poeti , a dif- 
ferenza dei niodernij che nomina rimatori, 
o dicitori in rima. * 

3i) Quest'avverbio h ncU* EP. * 

32) diNodare - il Cod. B. Abbiamo con- 
servato la volgata lezione per mantenere il 
contrapposto delle parole. KM.' dinudare ^ 
8, e r EP. — Qui è ben chiaro che Dante 
parla di quegl' insulsi poeti che non sanno 
nascondere sotto i vacui loro versi utili con- 
cepimenti» in somma che non usano un lin- 
guaggio allegorico, com'egli fece nelle sue 
Rime, e segnatamente poi nel suo maggior 
Poema. c< Questa cotale fìgura in rettorica è 
molto laudabile, ed anche necessaria , cioè 
quando le parole sono a una persona, e 1' in- 
tenzione ad un' altra ». ( Convito, Tiat. 11^ 
Cap. -IO).* 

33) Si è già detto altrove qiial fosse que- 
sto primo amico di Dante, V. nota 42) 
pag. 7, e Append. N.* X. * . 

34) Cioè, uè conosciamo.* 



§. XXVI. Cresciula in fama la beltà di Beatrice, fanno tutti a proffa 
per veder lei; e Dante spiega in un Sonetto quanto onesto e maravi- 
glioso piacere ne procedeva in altrui. 



a 



Juesta gentilissima donna, di cui detto è 1) nelle precedenti paro- 
le, venne in tanta grazia delle genti, che quando passava per via, le 
persone correvano per vedere lei 2). Onde mirabile letizia me ne giu- 
gnea : e quando ella fosse presso d' alcuno, tanta onestà venia 3) nel 
cuore dì quello, eh' egli non ardiva di levare gli occhi, né di rispon- 
dere al suo saluto; e di questo molti, siccome esperti, mi potrebbono 
testimoniare a chi noi credesse. Ella coronata e vestita d'umiltà s'an- 
dava, nulla gloria mostraindo di ciò ch'ella vedeva ed udiva. Dicevano 
molti, poiché passata era : Questa non è femmina, anzi e 4*) uno dei 
bellissimi Angeli del cielo. Ed altri dicevano : Questa é una maravi- 
glia; che benedetto sìa il Signore, che si mirabilmente 5) sa operare 6)1 
lo dico, ch'ella si mostrava si gentile e si piena di tutti i piaceri 7), 
che quelli che la miravano, comprendevano in loro una dolcezza one- 
sta e soave tanto, che ridire non la 8) sapeano ; né alcuno era il qua- 
le 9) potesse mirar lei, che nel principio non gli convenisse sospira- 
ire. Queste e più mirabili cose procedeano da lei mirabilmente 10) e 
virtuosamente. Ond' io, pensando a ciò, volendo ripigliare lo stile 11) 
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della sua loda, proposi di dire parole, nelle quali dessi ad intendere 
delle sue mirabili ed eccellenti operazioni ; acciocché non pur coloro 
che la poteano sensibilmente 12) vedere, ma gli altri sapessono 13) di 
lei quello, che per le parole ne posso fare intendere ; ed allora dissi 
questo Sonetto. 

SONETTO XIII. 

Tanto gentile 14) e tanto onesta pare 
La donna mia, quand'ella altrui saluta. 
Che ogni lingua divien tremando muta, 
E gli occhi non V ardiscon di guardare ! 

Essa sen va, sentendosi laudare. 
Benignamente d'umiltà vestuta 15); 
E par che sia una cosa venuta 
Di cielo in terra a mìracol mostrare. 

Mostrasi si piacente a chi la mira. 
Che dà per gli occhi una dolcezza al core, 
Che *ntender non la può chi non la prova. 

E par che dalla sua labbia 16) si muova 
Uno spirto 17) soave e pien d'Amore 18), 
Che va dicendo all' anima : sospira l -}* 

f Queito Sonetto non si divide, perciocché per si medesimo i assai chiaro 19). 

Note ai S* XXVI. 



i) ragionato è - S. , EP. e CC. 

2) vederla - S. 

3) giungea - EP. e CC. 

4) aazi h simile a uno de' hellistimi Au" 

teli di cielo. 'S, ; anzi è de* bellissimi ecc- 
;p. e CC. 

5) Manca - mirabilmente nell' EP. e nel 
CC. 

6) adoperare - Cod. B. 

7) Intendi: d'ogni cosa che pub esaer 
piacevole, diietteTole.* 

8) noi sapeano • S. 



9) non potesse - S., con toauifeslo errore. * 

40) Neil' EP. e nel CC. manca - mira- 
bilmente» * 

41) studio - Cod. B. , stilo - U TolgaU; 
come noi S. , EP. e CC. * 

42) visibiltnente -S.* — Iniendii accioc- 
ché non soiaraente coloro che ne poteano aver 
cognizione per mezzo dei sensi del corpo, 
come della vista e dell* udito, ma gli altri 
ancora. PF. 

i 3) sappiamo di lei quello^ che le parole 
ne possono ecc. " EP. e CC. 



Note al Sonetto XIII. 



44) Tanto è gentile - Cod. Redi. 

4 5) Cosi RA. , S. , EP. , Codd. B , C. , e 
Raccolta di Lirici /la/. Milano 4808. Vedi 
anche Rime di Dante ed altri, ivi 4828. 
—"Il Biscioni e le copie c< Umilemente d*0' 
nesià vestuta », lezione molto inferiore alla 
nostra, anche per esserci già nel primo verso 
r aggettivo onesta^ e in questo umiltà, * 

46) Labbia ^er Jaecia , volto ^ trovasi 



frequentemente usato non solo da Dante , 
ma ancor da parecchi altri antichi scritto- 
ri. ~ Vedi appresso la Cani. IV, si. ult. ▼. 
4 2 : a P^eggendo la mia labbia tramorti- 
ta %>; e nel Son. XVU, v. 6 : « Vedetevi 
la mia labbia dolente ». E cos\ nell' Inf. 
C. VII, V. 7 : ce Poi si rivolse a qtàell'en' 
fiata labbia »; e C. XIX, v. 4 42 : ce Con 
sì contenta labbia sempre attese ». Altri 
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esempli riporta il Vocabolario. Tutti i tesii iS) Sul preaeiila maravùdioao Sonetto ve* 

legeono al singolare - de la (o della) sua dasi neir Append. N.** aX la Lesione del 

laòoia ecc. * chiaria, cay. Ctbrario citata nella nostra 

47) Così S. , £M. , EP. e GG. ; gU «Uri Pre£ia.S. XIU. * 
testi: - Uh spirito ecc. * 

Note alia Divieioné, 

19) Questo Sonetto è sì piano ad in- EM. , è conforme all' EP. ed al Cod. M. | 

tendere per auello che narrato è dinanzi^ se non che questo, invece di ->l««cMiiilola • 

ohe non ha Bisogno di alcuna dit^itione ; del primo» ha - lasciando lui^ come anche' 

e però lasciandola dico ecc. — Tale va- il CG. , riferendosi al Sonetto , d non alla 

rìante del Cod. B. ^ riportata in nota dagli ' divisione. * 



§. XXYII. Aggiunga in im tatro Sonetto, ehe la Mtd di BbjtrìcSs lungo 
dal far onta alla bellezza delle altre, queste ricevevano onore doli* an- 
dare con lei. 

m9ìco che questa mia donna venne in tanta grazia, che non sola- 
mente ella era onorata e lodata, ma per lei erano onorate e lodate mol- 
te. Onde io veggendo ciò, e volendo manifestare a chi ciò non vedea, 
proposi anche di dire parole, nelle quali ciò fosse significato; e dissi 
quest* altro Sonetto, * che comincia « Vede perfettamente ecc. », lo quale 
narra di lei, come la sua virtude adoperava nelle altre, siccome appa- 
re nella sua divisione * 1). 

SONETTO XIV. 

Vede perfettamente ogni salute 

Chi la mia donna tra le donne vede; 

Quelle che van con lei, sono 2) tenute 

Di hella grazia a Dio render mercede. 
E sua beltate 3) 6 di tanta virtute. 

Che nulla invidia all' altre ne procede 4) ; 

Anzi le face andar seco vestute 

Di gentilezza, d'amore e di fede. 
La vista sua face 5) ogni cosa umfle, 

E non fa sola so parer piacente. 

Ma ciascuna 6) per lei 7) riceve onore. 
Ed è negli atti suoi tanto gentile, 

Che nessun la si può recare a mente. 

Che non sospiri in dolcezza d* Amore. *f- 

t Quesio Sonetto ha tre parti. Nella prima dico tra ehe genti S) questa 
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danna parta pUt miraXnU : nella seconda dico eiecam'era graziosa 9) la sua 
compagnia : nella terza dico quelle cose^ ch'ella 10) virtuosamente operava 
in altrui. La seconda parte comincia : Quelle che van ecc. ; la terzai E 
sua beliate ecc. Questa ultima parte si divide in tre : nella prima dico 
quello che operava nelle donne, cioè per loro medesime; nella seconda dico 
eia che operava in loro per altrui 11) : nella terza dico, che non solamen- 
te nelle donne operava^ ma in tutte le persone ; e non solamente nella sua 
presenza, ma ricordandosi di lei^ miràbilmente operava. La seconda comin- 
cia : La vista ; la terza : Ed è negli atti. 



Note al $. XXVII. 



4) G>sl leggono gli EM.t notando che 
tntte le parole del tetto riochiute fra li due 
aaterischi sono da loro supplite col Cod. B. 
— L'£P*ed il ce. variano di poco: - que- 



sto Sonetto f lo quale narra come la sua 
virtk adoperava nelle altre ecc. Tutte le pa> 
relè aggiunte dopo Sonetto fra li due aste- 
rischi mancano nella volgata.* 



Note al Sonetto XIV. 



2) ce In alcun codice era scritto ' vanno nel Convito, Drat, IF^ Cap. uh.") volge 
con lei, sono tenute. In doversi accorciare dolcemente chi fuori del debito ordine è 
r uno di questi verbi , fu accorciato il se- 



condo con cattivo suono del verso » * Dion. 
{Prepar. stor, erit., t^. II, pag, 47). Noi 
adottiamo la sua lezione. La volgata è : - 
vanno con lei, son tenute. * 

3) Cosi gli £M. e 1' EP. ; la volgaU ha 
• òiltà, * 

4) Del contesto di questi due versi dk 
ragione Ci no da Pistoja ( nota qui il Fra- 
ticelli) nella Canzone : Lealtà speranza ecc., 
at. 44 , dicendo : a Non dà invidia quel 
eh* è meraviglia. Lo quale vizio regna 
ov' h paraggio »>. * 

5) tt Perchè -Questa h colei che umilia 
ogni perverso - , che cioè ( spiega Dante 



piegato, dicendo ivi della donna allegorica» 
cioè della Filosofia, ci^ che intende qui della 
reale, cioè di Beatrice ». Dion. {loc, eit.) — 
Il suono di questo verso sembra migliore col 
face dell' ediz. S., del Dtonisi, degli EM. , 
che col Ja della volgata. * 

6) Il Dionisi, loc cit., spiega così questa 
terzina : ce La sua presenza era di tanto con- 
tegno , sebbene più bella fosse delle altre, 
che non impediva alle più belle la loro 
compariscenza ». * 

7) per se - l^gge il Biscioni. Il Cod. B. 
legge - lei, come tianoo pure alcune stam- 

le delle Rimedi Dante. tXi.^ E del pari 
. e r EP. * 



I 



Note alla Diulsione. 



8) ce Cioè, tra qual gente, avendo detto 
- tra le donne », noU l'EP. ; e quesu le* 
zione ci sembra migliore della volgata - che 
tra gente. Parca, cioè appariva. * 

9) Così col Cod. B., coirEP. e col CC., 
variante che risponde a - grazia del quarto 



verso, meglio di - giojosa, come ha la vol- 
gata. * 

40) La lesione comune è: -/e quali tipe- 
rava in alcuni. Noi seguiamo il Cod. B., gli 

EM. , r EP. e a CC. • 



§. XXYIII. Ma pensando Dante non essere sufficienti le lodi dette di lei 
nelli due Sonetti ultimi, mette mano ad una Canzone^ che meglio dichiari 
il potere in lui della virtù di Beàteics, 



ilppresso ciò cominciai a pensare un giorno sopra quello, che detto 
avea della mia donna, cioò in questi due Sonetti precedenti ; e reggen- 
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do nel mio pensiero, che io non avea detto di quello clie al presente 
tempo adoperava 1) in me, parvemi 2) difettivamente avere parlato; e 
però proposi di dire parole , nelle quali io dicessi come 3) mi parca 
essere disposto alla sua operazione, e come operava in me la sua vir- 
tù; e non credendo ciò potere narrare in brevità di Sonetto, cominciai 4) 
allora una Canzone, la quale comincia: 

CANZONE in. 

Si lungamente m^ha tenuto Amore, 
E costumato 5) alla sua signoria. 
Che si 6) com* egli m' era forte 7) in pria. 
Cosi mi sta soave ora nel core. 
Però quando mi toglie 8) si il valore. 
Che gli spiriti par che fuggan via, 
Allor sente la frale anima mia 
Tanta dolcezza, che '1 viso ne smuore. 
Poi prende Amore in me tanta virtute. 
Che fa li miei sospiri 9) gir parlando; 
Ed escon fuor chiamando 
La donna mia, per darmi più salute. 
Questo m'avviene ovunque 10) ella mi vede; 
E si è cosa umll, che il) noi si crede. 

Note al S. XXVm. 

4) Così S.h VEP.;aoperat»a 'W voìgSLÌA,^ della Canzone. Leggere adanqne guetta 

2) pareami - EP. e CO. Canzone , supporrebbe che si avesse inte- 

3) Neil* ediz. S. manca dì qui fino ad - ra ». — Per questa nota dell' £P. abbiamo 
operaia , essendosi saltato uo intero verso adottata la sua lezione , in luogo della co- 
dal primo come al secondo.* mune : - cominciai questa Cantone, E di 

4) ce II Poeta uè mai compose, cbe si fatti I' Autore dichiara poco appresso di 
sappia, né qui riporta che la prima stanza essersi fermato alla prima stanza. * 

Note alla Canzone Uh 

5) Avvezzo, assuefatto. PF. 9) ce Che fa gli spirti miei andar par^ 

6) Così leggesi questo verso nell' EP. e landò p la volgata. Non dispiacerà lorse la 
nel Cod. Redi, assai meglio che nella voi- variante che abbiam presa dall' EP., come- 
gata : « Che così^ come 'l m* era Jorte. in che giustificala ad evidenza dal verso sc- 
iarla ». * guente, il quale però manca nel CC. * 

7) Disaggradevole, insopportabile. PF. 40) (^oe^ ogniqualvolta. PF. 

8} mi toUe - RA, , S. Ai) Cosi RA. , S. , EP. e CC; le altre 

stampe - non, * 
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PARTE II. 

§. XXIIL. E* n* aveva composta la stanza prima, quando accadde che 
Bejìtuck ss ti' andò al cisto per morte; e mostrato come a lui non con- 
vengasi trattare di questa^ entra a dire per quali ragioni il numero nove 
Olbia potuto aver luogo più volte nel raccontare di lei, 

\Juomodo sola sedet civitas piena populo ? facta est quasi vidua do- 
mina gentium i). Io era nel proponimento ancora di questa Canzone, e 
compiuta ne avea questa soprascritta stanza 2), quando il Signore della 
giustizia 3) chiamò questa gentilissima a gloriare sotto la insegna di quel- 
la reina benedetta 4) Maria , lo cui nome fu in grandissima reverenza 
nelle parole di questa Beatrice beata 5)^ Ed avvegnaché forse piacereb- 
be 6) al presente trattare alquanto della sua partita da noi, non è mio 
intendimento dì trattarne 7) qui per tre ragioni. La prima,*che ciò non è 
del presente proposito, se volemo guardare il proemio che precede que- 
sto libello. La seconda si é che , posto che fosse 8) del presente pro- 
posito, ancora non sarebbe sufficiente la mia penna 9) a trattare, come 
si converrebbe, di ciò. La terza si è che, posto che fosse l'uno e Tal- 
tro, non è convenevole a me trattare di ciò; per quello che, trattando 10), 
converrebbe essere me laudatore di me medesimo ; la qual cosa al po- 
stutto è biasimevole a chi il fa; e però lascio cotale trattato ad altro 
chiosatore. Tuttavia, perocché molte volte il numero del nove ha preso 
luogo tra le parole dinanzi, onde pare che sia non senza ragione; e 
nella sua partita cotal numero pare che avesse molto li); conviensi 
qui dire 12) alcuna cosa, acciocché 13) pare al proposito convenirsi. 
Onde prima dirò come ebbe luogo nella sua partita, e poi ne assegne- 
rò 14) alcuna ragione , perchè questo numero fu a lei cotanto amico. 



Note al $. XXIX. 



4) È il prìncipto del Gap. I de* Treni di 
Greremia. Vedi 5- XXXI qui appresso. Così 
pure comincia l' Epistola di Dante ai Car- 
dinali italiani stampata colla nostra versioue 
«IN.» XII, voi. V, pag. 82. • 

2ì Vedi sopra U nota 4) al $. XXVIII.* 

3; quando lo Signore di auesta genti' 

litiima y cioh lo Signore della giusti%ia, 

ehiamò quetta nóòUe a gloriare ecc. - £P. 

e ce. • 

4) virgo Maria - EP. e CC. 

5) Beata - manca in S. 

6) a presente - il Cod. M. Vedi sopra la 
nou 6) nag. 58. * 

7) Cosi il CC. , al quale sembra accor- 



cordarsi V ed. S. , ove leggesi - trattar'} la 
volgata • trattare. * 

8) Co^ S. e i Codd. M. e C, Uggendo 
meglio della volgata, che ba - sia, * 

9) lingua - S. 

i 0) perohh trattando mi conterrebbe es- 
sere lodatore di me medesimo ; la quel 
cosa h al postutto seonveneuote ecc. - EP. 
e CC. A meno di non suppor Dante idea- 
ti6cato nella sua Beatrice , come pensare 
che sarebbero tornati in lode propria gii 
elogi a lei diretti ? Veramente riesce diffi- 
cile il comprendere siffatta proposisione. * 

Ai) SoUintendi - ^ogo, la qual parola non 
manca nell* £P. e nei CC. Taluno potrebbe 



PARTE 11^ ^,Ta. 65 

dolersi che U preoecnpatione degli itadit 12) G>ik ci fn bene di leggere col Cod. 

astrologici^ scienza ai tempi dell' Autore io M. , inrece di condensi dire quindi colla 

gran voga, lo abbiano piuttosto tratto a calco- volgata. L' edis. S. - eoìwerriesi dire, * 
lare le combinazioni del numero nove ch'en- 43) Qui pure - acciocché , in senso àiper^ 

trayano nelle circostanze della morte del- ciocché^ come appunto legge il Cod. M. 

r amata sua donna, anziché aggiunger qui £ fra tanti esempii addotti , e che potreb- 

qualche pietosa pagina sopra un avvenimen- bero allegarsi di Dante medesimo, uno ne 

io, eh' esser dovette ben triste pel di Ini citeremo delle Novèlle antiche y num. 75 : 

cuore ; oè parrebbe forse soddisfacente la Le balie de' fanciulli dicono , quand* elli 

risposta air osservazione dallo stesso Dante piangono : ecco il re Ricciardo | acciocché 

antiveduta , vale a dire - che a ciò la sua come la morte fu temuto, * 
penna non era sufficiente, * i4) ne segnerò - £P. 



§. XXX. Nota che Bejtrice mori nella prima ora del giorno nove di Giù» 
gno {eh* è il nono mese dell* anno Siriaco) delf anno ISSO» cioè nella 
diecina nona del Secolo XIII in cui era nata, E ciò dice avvenuto 
per questo, che si erano perfettamente accordati nella sua generazione 
i Cieli y che secondo Tolomeo sono nove; a che come il tre è numero 
fattore del nove, così è da credere che la mirabile Trinità abbia voluto 

esser radice del nove, cioè del miracolo di bellezza che fu Bejtmce. 

• 

lo dico che, secondo l' usanza d' Italia 1), Y anima sua nobilissima 
si parti nella prima ora del nono giorno del mese; e, secondo V usanza 
dì Siria, ella si parti nel nono mese dell' anno, perciocché il primo me- 
se è Ì¥i Tismin 2), lo quale a noi è Ottobre. E, secondo V usanza no- 
stra, ella si parti in quello anno della nostra Indizione, cioè degli anni 
Domini, in cui il perfetto numero 3) era compiuto nove volte 4) in 
quel centinajo 5), nel quale in questo mondo ella fu posta; ed ella fu 
de' Cristiani del terzodecimo centinajo. * Perchè questo numero fosse 
tanto amico di lei * 6), questa potrebbe essere una ragione: concios- 
siacosaché, secondo Tolomeo, e 7) secondo la cristiana verità, nove sieno 
li cieli che si muovono ; e, secondo comune opinione astrologica 8), li 
detti cieli adoperino quaggiù, secondo la loro abitudine, jnsieme 9); 
questo numero fu amico di lei^ per dare ,ad intendere che nella sua 
generazione tutti e nove li mobili cieli perfettissimamente 10) s'aveano 
insieme. Questa è una ragione di ciò; ma più sottilmente pensando, e 
secondo la infallibile 11) verità, questo numero fu ella medesima; per 
similitudine dico, e ciò intendo cosi: Lo numero del tre è la radice 
del nove; perocché senz'altro numero per sé multiplicato fa norc, sic- 
come vedemo manifestamente 12) che ire via tre fa nove. Dunque se 
il tre per sé medesimo è fattore del nove; e lo Fattore de' miracoli per 
sé medesimo è tre, cioè Padre, Figliuolo e Spirito Santo, li quali sono 
tre ed uno; questa donna fu accompagnata dal numero del nove, a dare 
ad intendere che ella era un nove, cioè un miracolo, la cui radice 13), 

Dante, f^ita Nuot^a, 9 
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è solamente la mirabile Triade. Forse ancora 14) per più sottil persona 
si vedrebbe in ciò più sottile ragione 15); ma questa è quella che io 
ne veggio, e cbe più mi piace. 

Note al $. XXX. 



A) d* Arabia, - 1' EP. con questa nota : 
et Nel nostro Cod. - Alias Italia interli- 
neare ». — Ivi, dopo anima sua, manca no* 
hilissima iu S. * 

2) Forse Tisri -. Sabini. — « Sirim pri- 
mo. Nel nostro Cod. - Alias Tìsmin in 
margine ». EP. — Se tutto ciò che 1' Au- 
tore scriveva della sua Beatrice era finto , 
perchè affalicavasi egli a cercare fin nella 
Stria il mese al nostro Giugno corrispon- 
dente, che là fosse il nono , quando como- 
damente finger poteva il transito di lei in 
Novembre , cbe per vocabolo e numero , 
all'uso fiorentino, è appunto il nono? Dionisi 
{Prepar. istor. crii, ecc., voi. 2.®, pag. 50).* 

3) Il perfetto numero è il riieci. Perchè 
rio sia , lo spiega l' Autore nei Convito 
( Trattato II, cap 45 ) : « Conciossiacosa- 
ché dal dieci in su non si vada se non con 
esso dieci alternando con gli altri nove e 
con se slesso ». Dion, ( /oc. cit. ). 

4) ce Prendo qui la voce compiuto in 
senso largo ; cbe allora cioè corresse 1* an- 
no 4290: poiché in istreilo varrebbe, che 
il detto anno fosse già terminalo; ciò che 
guasterebbe ogni altro conteggio di eia ( in 
ordine a Dante e a Beatrice) d'un anno ». 
Dion. (ivi), 

5) Cioè secolo, E vale a dire, che Bea^ 
trice morì nell' ora prima del giorno 9 di 
Giugno dell' anno 4290. EM. — E dappoi- 
ché, da quanto dice 1' Autore sul principio 
di questo libretto , si rileva che ella aveva 
olio o nove mesi meno di Dante, può sta- 
bilirsi che alla sua morte ella conlava 24 
anni e 3 mesi d* eia. PF. — Anche qui 
osserviamo , che se B. fosse stala un ente 
immaginario, e non reale, non si sarebbero 
precisali gli anni che visse, l'essere cristiana, 
e per fino il giorno e l'ora della sua morie. * 

6) Le parole fra gli asterischi da Perche 
fino a di lei sono supplite coi Codd. B., M.j 
ed allo stesso modo leggono l'EP. e il CC. Ne- 
gli altri testi è lacuna. — li nostro Fraticelli, 
"Volendo liberar 1' AUighieri dalla taccia di 
frivolezza neli' aver data si grande parte al 
numero noue nel procedimento di questo suo 
libro, ecco in qua! guisa lo giustifica, ed 
a quanto ci pare, assai giudiziosamente ; se 
non che rimane in noi sempre il dubbio , 
che siavi coperto un misterioso intendimen- 
to, come accennammo nella Prefazione già 
composta or son sette anni, e poi pubblicata 
r estate dell'anno 4 839 nel Nuovo Gior' 
naie de' Letterati di Pisa N*" 405 , prima 
che venisse in luce 1* edizione della f^ita 



Nuova a cura del sullodato amico: ce Qui 
c< dà la spiegazione del perché questo nunae- 
cc ro fosse cotanto simpatico della sua amata, 
« dicendo cbe al momento eh' ella Tenne 
ce al mondo tutti e nove i mobili cieli, con- 
ce giunti insieme , piovvero sopra di lei i 
ce loro benefici influssi. E questa idea la ri- 
cc peté nel Son. XLV e nella Ballata V. Non 
ce dovrà far maraviglia cotale puerile "e a 
ce bello studio cercata coincidenza del no.- 
ce mero not^e. L' astrologia^ giudiciaria for- 
ce mava parte degli studii e dell' istruzione 
ce di quel tempo : ond' è che 1' alta mente 
ce di Dante^ imbevuta dall' adolescenza dei 
ce pregiudizii del secolo , non seppe afiatto 
ce liberarsene , e così pagò nn tributo al- 
ce 1' umana credulità. Anche il Petrarca volle 
ce trovare una coincidenza nella morte di 
ce Laura , dicendo eh' essa morì lo stesso 
ce mese, lo stesso- giorno, la stessa ora nella 
« quale era nata ». * 

7) e, secondo li Cristiani, veritade e che 
nove sieno li cieli ecc. - EP. — Intorno a 
ciò si osserva opportunamente dal Dionisi, 
che ce cristiana verità non vuol dire una 
ce verità di fede , la qual' è infallibile; ma 
ce una opinione generale , in cui non entra 
ce né Cristo né la Cristianità. Infatti nel 
ce Convito ( TVat. //, cap, 3), mentovando 
ce egli questa stessa opinione, ne allega solo 
ce gli astrologi e i filosofi, dicendo; Sicché se' 
ce condo lui (cioè Tolomeo), e secondo ohe 
ce si tiene in astrologia e in Jilosofia {poi- 
ce che quelli mot^imenti furono ueauti), so- 
ce no noue li cieli mobili. Guarda nel me- 
cc desimo Convito {Trat. /A^, cap, 6), dove 
ce troverai che la dottrina d' Aristotele può- 
ce tesi appellare quasi cattolica (fintone, 
ce Dice quasi cattolica $ perché la dottrina 
ce aristotelica, nemmen quando era più in 
ce voga, potea dirsi assolutamente universa- 
ce le , non essendo mancati mai a Platone 
ce seguaci ». ( Aned, V ^ pag. 440 ). * 

8) Così liGodd. B.,F. La comune lezione 
delle stampe ( su cui è fondato 1* articolo 
Astrologo Add. della Crusca ) - secondo 
comunione astrologa^ è quindi per lo meno 
assai dubbia , quanto a cotesto astrologo 
usato addiettivamente ; e quel comunione^ 
invece di comune opinione, è assolutamente 
errato. EM. — Alla variante danni adottata 
épure conforme l'EP. e il CC; salvo che leg- 
gesi pur ivi - astrologa ^ e non astrologica^ 
e r ediz. S. ancor peggio, cioè * comunione 
Astrologia. * 
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9) adoperano ecc. - S.; quaggiù la loro 
abitudine in cielo - 1*£P* e il GC. — Jnsieme» 
cioè secondo i comLinati loro movimenti.* 

4 0) sapeano - V EP., che chiosa ; « sa- 
peana, in senso del latino soire^praescire n. 
— Ma qui non si vede che abbia a farci 
la prescienza dei cieli, volendo Dante dirci 
solo che in Beatrice eran congiunte tutte 
le perfezioni per felice influsso celeste. * 

41) ineffabile - 8, 

42) siccome è manifesto ohe - £P. e CG. 
13) Omettiamo qui coli' £P. e col GC. - 

cioè del miracolo^ cb'è negli altri testi, sem- 
brandoci glossema. Se favellando colle idee 
comuni de' nostri tempi volessimo condurci 
ad una conclusione sul discorso di Dante in- 
torno al numero nove , convien confestere 
che a troppo assurdo paragone si verrebbe 
tn le perfezioni supposte in una mortale , 
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e quelle che ti attribniscono esclusivamente 
alla Divinità ; a meno che non mirasse que- 
sto ragionamento a qualche segreto signifi- 
cato, del qnale non è pervenuta fino a noi 
la chiave. Laonde rimettendoci alla nota \ } 
pag. 3, staremo contenti per ora alle pru- 
denti riflessioni sul proposito soggiunte dal 
eh. Scolari nell' Appena, N.° A. * 

i4t) Forse ancora per piti sottili ragioni 
eiò è; ma questa e quella che pia mi piaee^ 
e che io ne veggio - EP. e CG. Anche il God. 
M,. ha trasposizione io quest'ultimo mem- 
brelto. — Probabilmente non mancava al 
tempo di Z^anfe chi'capiva ben addentro le 
ragioni positive di questo discorso; mentre 
a noi non è dato che di iar congetture di 
alluMooi sottsatte alla nostra intelligenza , 
come si è la ragione stessa chQ l' ÀiUore 
dice di vederne^ e piacergli. * 



§. XXXI. Ripiglia dicendo che, moria Bejìtrtcb^ la città ne ri'maee tutta 
degolatay e tanto che della ina condizione egli scrisse una lettera latina 
ai principi della terra, la quale cominciava: Quomodo sedet sola etc. 

Azoiche hi gentilissima domia 1) fu partita di questo secolo 2), ri- 
mase tutta la sopraddetta città 3) quasi vedova, dispogliata da ogni di- 
gnità; onde io ancora lacrimando in questa desolata 4) città scrissi a' prin- 
cipi della terra 5) alquanto della sua condizione 6), * pigliando quello 
cominciamento di Jeremia: Quomodo sedet sola civitas? E questo dico, 
acciocché altri non si maravigli, perchè io l'abbia allegato di sopra, quasi 
come entrata .della nuova materia che appresso viene. '^ E se 7) alcuno 
volesse me riprendere di oiò, che non iscrivo qui le parole che segui- 
tano a quelle allegate, scnsoniene, perocché lo intendimento mio non 
fu da principio di scrivere altro che per volgare: onde, conciossiacosa- 
ché le parole, che aeguitano a quelle che sono allegate, sieno tutte la- 
tme, sarebbe fuori del mio intendimento se io le scrivessi; e simile in- 
tenzione so che ebbe questo mio amico, a cui ciò scrivo, cioè che io 
gli scrivessi solamente in volgare 8). 



Note al S. XXXI. 



f ) NelU EP. e nel CG. manca - la gen- 
Mftima donna. * 

2) Cioè di questa vita mortale. Vedi la 
nota 3) pag. 4 e altrove. * 

^) questa città rimase quasi ecc^ - S. 

^) disconsolata - God. B. 

^) ^* principali personaggi della città. PF. 

^) Ciò che sta fra gli asterischi , da pi' 



gliando fino a viene , manca in S. — Gio- 
va leggere per intero il citato capitolo 4.** 
di Geremia, pei* entrare nell' intendimento 
dell'Allighieri, cioè nella fina allusione alle 
miserie politiche e alla Babilonia del suo 
tempo , in tutto e ih che il Profeta dice di 
Gerusalemme. * 
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7) Così S., EP.e ce. ^-^ La volgata co- per quanto concerne al tao intendimen- 

niincia il periodo colla prep. Se. * <o , assai diverso dall' apparentemente es- 

B) Vedi nota 42) pag 7, per ciò che rigoar- presso sembra esser quello, eh* effctlÌTafneote 

da il qui accennato amico di Dante» — Ma^ ebbe in vista l' Autore. * 



§• XXXIL À sfogare sempre più il dolore che lo struggeva, si fa a com- 
porre una Canzone, dalla quale in poi la indicazione delle parti, ifi cui 
si dividono li componimenti poetici compresi nella F. N» , viene premes- 
sa, non posta dopo, come fino a qui. 

f oichè gli occhi miei ebbero per alquanto tempo lacrimato, e tanto 
affaticati erano 1), eh' io non potea sfogare la mia tristizia, pensai dì 2) 
volerla sfogare con alquante parole dolorose ; e 3) però proposi di fare 
una Canzone, nella quale piangendo ragionassi di lei, per cui tanto do- 
lore era fatto distruggitore deli' anima mia; e cominciai allora 4): GU 
occhi dolenti, f 

Acciocché questa Canzone 5) paja rimanere viepiù vedova dopo il suo 
fine, la dividerò prima eh* io la scriva; e cotal modo terrò da qui innan- 
zi. Io dico Qhe questa cattivella 6) Canzone ha tre parti. 'La prima è 
proemio: nella seconda ragiono di lei: nella terza parlo alla Canzone pie- 
tosamente. La seconda comincia: Ita n'ò Beatrice; laterzai Pietosa mia 
Canzone. La prima si divide in tre : nella prima dico 7), che mi mttove 
a dire: nella seconda dico, a cui voglio dire: nella terza dico, di cui vo- 
glio dire. La seconda comincia: E perchè mi ricorda; la terza: Ediceró. 
Poscia, quando dico - Ita n' è Beatrice - , ragiono di lei; e intomo a ciò fo 
due parti: prima dico la cagione, perché tolta ne fu; appresso dico, come 
altri si piagne 8) della s^a partita; e comincia questa parte :Vbtììssì dalla 
sua. Questa parte si divide in tre : nella prima dico chi non la piagne : 
nella seconda dico chi la piagne : nella terza dico mia condizione La se- 
conda comincia: Ma vien tristizia; la terza: Dannomi angoscia. Poscia 
quando dico - Pietosa mia Canzone - , parlo a qwsta Canzone, designan- 
dole 9) a quali donne se ne vada, e steasi con loro. 

t CANZONE IV. 

Gli occhi, dolenti 10) per pietà del core 11), 
Hanno di lacrimar sofferta pena. 
Si che per vinti ^on rimasi omai. 
Ora s'io voglio 12) sfogar lo dolore, 
Che a poco a poco alla morte mi mena, 
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CoDTiemni di parlar 13), traendo guai. 

E perchè 14) mi ricorda, ch*io parlai 

Bella mia domia mentre che vivia 15), 

Donne gentili, volentier con 16) vui; 

Non\o' parlarne altrui. 

Se non a cor gentil cbe*n donna sia; 

E dicerò di lei piangendo, pni 

Che se n' è ita 17) in ciel suhitamente. 

Ed ha lasciato Amor meco dolente. 
Ita n'è Beairiee in Talto cielo 18), 

Nel reame ove gli Angeli hanno pace, 

E sta con loro; e yoi, donne, ha lasciate. 

Non la d tolse qualità di gelo. 

Né di caler, si come T altre face; 

Ma sola fu sua gran benignitate: 

Che luce 19) della sua umilitate 

Passò li cieli con tanta virtnte. 

Che fé' maravigliar 1* etemo Sire, 

Si che dolce desire 

Lo giunse 20) di chiamar tanta salute, 

E fèlla di quaggiuso a so venire; 

Perchè vedea eh' està vita nojosa 

Non era degna di si gentil cosa 21). 
Partissi della sua bella persona 22) 

Piena di grazia l' anima gentile. 

Ed èssi 23) gloriosa in loca degno. 

Chi non la piange quando ne ragiona. 

Gore ha di pietra si malvagio e vile. 

Ch'entrare 24) non vi può spirto benegno. 

Non è di cor villan si alto ingegno. 

Che possa immaginar di lei alquanto; 

E però non gli vien di pianger voglia: 

Ma vien 25) tristizia e doglia 

Di sospirare e di morir di pianto; 

E d' ogni consolar 26) V anima spoglia. 

Chi vede nel pensiero alcuna volta 

Qual' ella fu, e com' ella n' è tolta. 
Dannomi 27) angoscia li sospiri forte. 

Quando il pensiero nella mente grave 

Mi reca quella^ che m'ha il cor diviso; 

E spesse fiate pensando 28) la morte, 

Me ne viene 219) un desio tanto soave. 

Che mi tramuta lo color nel viso. 
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Quando V inmiagiiiar mi tien 30) ben fiso, 

Giungemi tanta pena d* ogiii parte, 

eh' i' mi riscuoto per dolor eh' io sento ; 

E si fatto divento. 

Che dalle genti yergogna mi parte 31): 

Poscia, piangendo, sol nel mio lamento 

Chiamo Btatrice^ e dico: Or se' tu morta? 

E, mentre eh' io la chiamo, mi conforta* 
Pianger di doglia, e sospirar d' angoscia 

Mi strugge 32) il core, ovunque 33) sol mi trovo. 

Si che ne increscerebbe a chi '1 vedesse 34) ; 

E quale è stata la mia vita, poscia 

Che la mia donna andò nel secol novo 35), 

Lingua non è che dicer lo sapesse: 

E perd, donne mie, per ch'io volesse 36), 

Non vi saprei dir bene 37) quel ch'io sono; 

Si mi fa travagliar Y acerba vita. 

La quale è si invilita. 

Che ogni uom par che 38) mi dica: lo t' abbandono ; 

Vedendo la mia labbia 39) tramortita. 

Ma qual eh' io sia, la mia donna 40) se '1 vede, 

Ed io ne spero ancor da lei mercede. 
Pietosa mia Canzone 41), or va piangendo, 

E ritrova le donne e le donzelle, 

A cui le tue sorelle 

Erano usate di portar letizia 42); 

E tu, che sei figliuola di tristizia. 

Vattene sconsolata 43) a star con elle. 

Note al $. XXXU. 

4) che non poieano disfogare la loro 3^ e pensai di fare ecc.- EP. e OC. 
tristizia ecc. - EP. e GC. * 4) NeUa volgau manca • allora , che si 

2} pensai di ifogarla - EP. e CO. legge neli' EP.e sei CG. * 

Note alla Divisione. 

5) rimanga viepiù vedova - EP. e OC. 8) Cioè lì lamenta , si duole. Inf. C. Il, 

6) Cattivella non faa qui senso di mal" ▼. 94 : a Donna h gentU lassù, ohe si coni' 
vagia, ma di tapina. PP. piagne ». * 

7) perehh mi movo ecc - EP. e OC., 9) Cioè indicandole; il qual significato 
spiegando il sig. Fraticelli : <c Cioè per non può darsi alla comune lezione - dise» 
qual cagione ». * gnandUe. Come noi legge il Fraticelli.* 

Note alla Canzone IV. 

40) Scrisse Dante qt^esta bellissima Can- alquante parole lagrimoM. ffella prima par- 
sone lugubre per la seguita morte di Bea- te espone il suo doloroso staio , per cui 
trice, nella quale sfoga la sua tristisia con dice che gli omiviea paffaire - traendo guai} 
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cioè lamentandosi e piangendo ; e indirizza 
il ano discorso a donne di cor gentile. RZ. 

Ai) Intendi: Gli occhi, che per Iaconi- 
passione del cuore si dolevano , hanno nel 
lagrinaare sofferto pena cosi grande , che 
ornai sono restati abbattuti. Ora se io voglio 
sfugare il dolore, che appoco appoco mi con- 
duce alla morte • non posso più piangere 
(perchè gli occhi sono a questo impotenti), 
ma conviemmi parlare, traendo lamenti com- 
passionevoli. PF. 

42) Così gli EM. e V EP. Le altre sum- 
pe - sfogare il dolore, * 

-13) Convenemi parlar - EP, e CC. 

A A) Cosi HA. , S. , EM. , EP. - pereh' el 
mi ricorda y la volgata. * 

■i 5) Il Biscioni - vivea nel testo, dicendo 
in nota doversi leggere - uivia. * 

46) uot^ e appresso poi - le altre stampe, 
meno gli £M. e PF. — Per questa e per la 
precedente lezione vedi la nota addietro 46) 
pag. 2^ 

4 7) n*e gita - il CG. e V EP.^la quale at- 
Luisce alla stampa Serraartelli, ma senza fon- 
daoieuto, la variante che segue : « IV' è ita 
a pie di Dio immantinente n; il qual ver- 
so trovasi invece nella chiusa di questa Can- 
zone in quella stampa , come alla seguente 
nota 43). * 

-1 8) La stessa frase - in V alto eielo^ usò 
Dante nella Canzone I.*, st. 3 , v. 4, pag. 
35. * — ce Ita per andata. Parla della di 
lei morte, e dice non esser ella stata tolta 
di questo mondo per qualità di gelo ne 
di calore^ come accade generalatcnie nelle 
^Ure donne ; ma che la di lei beuignitate 
fé* merauigliiw V eterno Sire, il quale de- 
siderò di chiamare a sé tanta stdute, perchè 
vedea che questo mondo- non era degno di 
sì gentil cosa ». RZ. 

4 9) Perciocché la luce, lo splendore. PF. 
— de la sua umanitate • il CC. * 

20) Sì che fu preso da un dolce deside- 
rio. PF. 

20 Anche il Petrarca disse di Laura : 
c< Mondo ingrato. . . . Ne degno eri, men- 
W* ella - frisse quaggiù, d' a^er sua cono~ 
faenza ». PF. 

22) ce Lasciò la sua spoglia quell* anima 
gentile ; ed essi, e si e , ed ora sta in Pa- 
radiso ; ed ha ben cuor di pietra chi non 
piange fa sua perdita ». RZ. 

23) E an dossi gloriosa - Cod. F. - Ed 
e sì gloriosa ecc. - EP., CC. , e Cod. Redi. 

24) Così RA. e S. , ove leggesi questo 
verso con miglior suono che quello della 
volgata : Ch* entrar non vi può spirito he* 
negno. — L'EP. - Ck'entrar no' i potè spi' 
rito benigno, senza rimare con degno e in" 
gegno, * — Lo scambiamento dell' i nell' e, 
e viceversa, è frequente negli antichi scrit- 
tori. PF. 
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25) ce Ma vie» pianta e sospitiata dar chi 
sa cpial' ella fu in vita ». RZ. — ilfaM* ha^ 
legge PF. , non indicando però con ^al 
testo. A noi sembra ottima la lezione co- 
mune - Ma tfien, cui seguiamo. * 

26) E d' ogni consolazione, conforto. PP. 

27) Questa lezione è dei Codd. B., F., e 
del Codice Trivulziano delle Riine di Danr- 
te segnato D. ; ma quella del Biscioni e 
d* altri testi è - Donanmi : nella divisione 
in prosa ha per altro Dannoaii ecc. EM. 

— E del pari in ambedue luoghi 1' EP. Lo 
Zotti commenta questo passo così : ce E egli 
afflitto quando pensa a quella che gii avea 
tolto il cuore, e gli fa desiderar di morire : 
quindi si* tramuta il color del suo viso tal- 
mente , ehe per vergogna si parte dallo 
genti , e solo piangendo e chiamandola per 
nome si sente confortare ». * 

28) pensando f considerando, la morte - 
1' EP. e il CC« in qKarto caso, come si è ve- 
duto altrove, nota 41) pag. 38, Canzone I. 

— Anche qui la volgata - alla morte, * 

29) yienemene - EP. e CC. 

30) E quand* il magiiiar mi tlen ecc- 
EP. e CC. 

31) Mi divide, mi allontana. PF. 

32) Mi stringe - EP. e CC. 

33) Ogniqualvolu. PF. 

34) a chi m' udisse - EP. e CC. , ov' è 
cambiato erroneamente il senso, e manca la 
rima ai versi 6 e 7 che seguano. * 

35) Cioè passò ali* altra vita. Vedasi 
alla pag. 6 la nota 3) e altrove. * 

36) Per quanto io volessi : volesse, desi- 
nenza licenziosa per iH>lessi, PF, — Il te- 
sto S. ha -^ur ehfio, come l'EP. e il CC. , 
ed equivarrebbe a sebbene, quantunque. * 

37) Così r EP. e il codice Moria ra ; ben 
dieer - la volgau, ov' è ripetuto il - dieer 
del verso 6. * 

38) Così EM. , EP. e CC; la volgata - 
par mi dica. * 

39) Per labbia - in significato di faccia^ 
uolto, veggasi la nota 46) pag. 60.* 

40) il si fede - EP. 

44) Parla alla sua Cansone, designandole 
a quali donne vuole che se ne vada, e che 
con elle si stia. RZ. 

42) A cui le tue sorelle ( le precedenti 
Canzoni) - Erano usaie di portar letizia ; 
poiché non parlavano della morte di Bea" 
trice, ma delle lodi di lei vivente. PF. 

43) Vatten* disconsolata - Cod. M. e 
Cod. Mortara. — Dopo questo verso , che 
in tutte r edizioni e nei codici da noi ci- 
tati è 1' ultimo della presente Canzone, aU 
tri versi seguono in quella del Sermartelli, 
che qui riportiamo , uno de' quali è con 
poca diversità il penultimo della stanza l.*, 
non essendo il tevzo che la ripetizione esalta 
dell' ultimo di detta stanza. E poiché non 
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Tedesi ragione di tale aggiunta, pare doverti ce Di* : Beatrice , pih che l* altre iella , 
attribuire al copista , il quale ti è già of* <c N' h ita a pih a* Iddio immontenente , 
iervato aver presi parecchi altri arbitrii : u E ha lasciato Amor meco dolente ». * 



§. XXXnr. Scrive ancora un Sonetto in servigio d* un parente d,i lei , il 
quale glielo aveta chieeto per altra donna che dicea morta, tacendogli di 
Bfjtrice. 

f oichè delta fu questa Canzone, sì venne a me uno, il quale, secon- 
do li gradi dell* amistà, è 1) amico 9 me immediatamente dopo il pri- 
mo; e questi 2) fu tanto distretto di consanguinità con questa gloriosa 3), 
che nullo più presso Fera 4). E poiché fu meco a ragionare, mi pregò 
ch'io gli dovessi dire alcuna cosa per una donna che s'era morta; e 
simulava sue parole, acciocché paresse che dicesse d' un' altra, la quale 
morta era cortamente 5): ond* io, accorgendomi che questi dicea 6) solo 
per quella benedetta, dissi di fare ciò che mi domandava il suo pre- 
go 7). Onde poi, pensando a ciò, proposi di fare un Sonetto, nel quale 
io mi lamentassi alquanto; e di darlo a questo mio amico, acciocché 
paresse che per lui l'avessi fatto; e dissi allora questo Sonetto, che co- 
mincia cosi: Venite a intender, f 

Questo Sonetto ha due parti 8). Nella prtima chiamo li fedeli d* Amore, 
che m* intendano 9) : nella seconda narro della mia misera condizione. La 
seconda comincia: Li quali sconsolati. 

f SONETTO XV. 

Venite a intender li sospiri miei, 

O cor gentili, che pietà il desia; 

Li quali sconsolati 10) vanno via; 

E s' e' 11) non fosser, di dolor morrei: 
Però che gli occhi mi sarebbon 13) rei 

Molte fiate più ch'io non vorrfa. 

Lasso ! di pianger si la donna mia. 

Che afibgherieno il cor 13), piangendo lei. 
Voi udirete lor chiamar 14) sovente 

La mia donna gentil, che se n' é gita 

Al secol degno della sua virtute; 
E dispregiar talora 15) questa vita 

In persona dell'anima dolente. 

Abbandonata dalla sua 16) salute. 



PARTE ri^ $ XXXIV. 



73 



Note al S. XXXllI. 



4 ) La sola £P. conforme al CG. -era, tem* 
pò passato. Attenendosi alla volsata si ha , 
che allorquando Dante scrivea la V. N. il 
parente di Beatrice era tuttora in vita. * 

2) Così col CC; gli altri testi - questo* 

3) leggiadra - S. 

4) La ragione di sì stretta amicizia può 
scorgersi {acilmente, essendo il fratello della 
donna da lui amata. * 



5) Coi Codd. G. , M. leggiamo - eorta- 
mente ; e così 1' EP. che spiega,» per - da 
corto tempOy da aggiungersi in tale signifi- 
calo al Vocabolario con quest'esempio ». Che 
debba poi leggersi - cortamente^ e non 
'Certamente, secondo la volgata, il senso lo 
indica abbastanza. * 

6) dicea solamente per questa - Cod. M. 

7) mi comandava lo -suo priego - ÈP. 



Note alla Divisione, 

8} La divisione precede qui il Sonetto , 9) che m* intendano nella mia misera 

come l'Autore fece per 1* anteriore Canzone, condizione - V EP., seuz' altra divisione, for- 

dicendo che terrebbe lo stesso modo per le se per difetto di copia. * 
susseguenti poesie. * 

Note al Sonetto XV. 



40) Così BA., S., EP., meglio della vol- 
gata : - Li qua* disconsolati ecc. * 

4 4) Leggendo -«' e*, invece di se, lezion 
comune, adottiamo la variante proposta dal 
giudizioso autore della seguente nota : u E 
s' ei ( I sospiri ) non fossero, che col loro 
irrompere mi alleggerissero l* angoscia, io 
morrei di dolore ». PF. * 

-12) Così col Cod. M., per evitare lo scon- 
tro aspro delle due rr della volgata - sareb' 
ber rei. * 

43) Che sfogherei lo cor ecc. - EP. e CC.j 
e prima il Biscioni - Ch' i' sfogherei il cor 
ecc., mettendo in nota la variante - Ch' afo 
foygherieno. Da quella sua lezione non ve- 
dono gli EM. come si possa trarre un senso 
buono ; ma non pensano così gli Editori 
del testo pesarese , i quali anzi vi trovano 
r essenza del concetto, e chiosano ; ce Dice 
ce il Poeta : / miei sospiri sconsolati uanno 
ce via : e se non fosser^ morrei di dolore. 



ce Prestano adunque i sospiri al Poeta quell'uf- 
c( fìcio, che prestar gli dovrebbero gli oc- 
ce chi. Perocché gli occhi molte fiate pià^ 
ce eh* io non forna, sarebbero REI (debi- 
cc tori) a me, lasso di piangere la donna 
ce mia , sì che piangendo lei sfogherei il 
ce core. Esser teo in senso di dovere, es- 
ce ser obbligalo , essere responsabile , può 
ce meritare osservazione per la sua prò ve- 
ce nienza dal latino reus in significato di de^ 
ce bitore, responsabile: reus ifoti, reus sta^ 
«e tionis tutandae ». — Noi però stiamo più 
volentieri colla lezione degli EM., che con- 
corda coir edd. delle BA. e S. , col Cod. 
Bedi« e colla citata variante del Biscioni. * 

44) lo chiamar - EP. 

iSJnE dispregiare tator questa uita » - S. 

46) Priva del di lei saluto. PF. — An- 
che qui salute per salutazione, l' atto del 
salutare,y , nota 44) a pag. 47. * 



§. XXXrV. Per meglio servire ali* inchiesta^ e continuare lo sfogo del pro- 
prio dolore, aggiunge al Sonetto due stanze d^ una Canzone, 

Jl oìchè detto ebbi questo Sonetto, pensandomi chi questi era, a cui 
Io intendea 1) di mandare quasi come per lui fatto, vidi che povero 
mi parea Io servigio e nudo a cosi distretta persona di questa glorio- 
sa 2). E però , anzi eh' io gli dessi il soprascritto Sonetto , dissi due 
stanze d'una Canzone; T una per costui veracemente, e T altra per me; 
avvegnaché 3) paja Y una e V altra per una persona detta, a chi non 
guarda sottilmente: ma chi sottilmente le mira, vede che diverse per- 
sone parlano, acciocché 4) l'una non chiama sua donna costei, e l'altra 
si, come appare manifestamente. Questa Canzone e questo Sonetto gli 
diedi, dicendo io a lui, che per lui solo fatto l'avea. *}* 

Dante, Vita Nuova. 40 
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La Canzone cominciai Quantunque volte 5); * ed ha due partii nel- 

V una^ cioè * nella prima stanza, si lamenta questo mio caro amico dis fretto 

a lei; nella seconda mi lamento io^ cioè nelF altra stanza che comincia: 

E* sì raccoglie. E cosi appare che in questa Canzone si rammaricano 6) 

due persone, funa delle quali 7) si lamenta come fratello, r altra come 

servitore, 

t CANZONE V. 

Quantunque volte 8), lasso! mi rimembra, 

Gh*io non debbo giammai 

Veder la donna, ond* io vo si dolente. 

Tanto dolore intorno al cor m'assembra 9) 

La dolorosa mente, 

eh* io dico: Anima mia, che non ten^vai? 

Che li tormenti che tu porterai 

Nel secol 10), che t' è già tanto nojoso. 

Mi fan pensoso di paura forte: 

Ond* io chiamo la Morte, 

Come soave e dolce mio riposo; 

E dico - Vieni a me - con tanto amore, 

eh* io sono astioso 11) di chiunque muore. 
E' si raccoglie nelli mìei sospiri 

Un suono di pietate. 

Che va chiamando Morte tuttavia. 

A lei sì volser tutti i miei desiri. 

Quando la donna mia 

Fu giunta dalla sua crudelitate; 

Perchè il piacere 12) della sua beltate. 

Partendo sé dalla nostra veduta. 

Divenne spiritai bellezza e grande. 

Che per Io cielo 13) spande 

Luce d'Amor, che gli Angeli saluta 14), 

E lo intelletto loro 15) alto e sottile 

Face maravigliar: 16) tanto è gentile! 

Note al $. XXXI V. 

4) lo inUniea dare, - Cod. B., EP. e GC. 4) Aceioeehh , equivalente a perciocché , 

2) vaga - S. « come altrove si è veduto, leggiamo coli' EP. 

3) avvegnaché l' una e l'altra paja fatta La volgata - parlano in ciò } che Vana ecc.* 
per una persona detta - Cod. B. 

Note alla Divisione, 

5) Cosi col Cod. M. e coli' EP., che danno 6) si rammarichino - S.; si lamentano - 
la divisione meglio delle algre stampe, ove £P. e CC. 

mancano le parole comprese fra li due aste- 7} /' uno si lamenta come frate ^ V altro 
rischi. * come servo - EP. e GC. 
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Noie aUa Cantone V. 



8) Ogai qualvolta. PF. 

9) M'accoglie. PF. 

40) In questa vita mortale, come altrove 
si è notato. * 

14) ^ piacente forma della sua bellez- 
M. PF. 

42) AttioiOy in significato d' invidioio, 
come si cita nel Vocabolario, che riporta 
appunto r esempio di questo verso : onde 
non può sostituirsi la variante afflitto del- 



l' EP. , la quale non trovasi in altri testi. *^ 
4 3) Cosi le RA. gli EM. e il Cod. M.- 
Che per lo del ti spande, la volgata ; - Però 
che il cielo spande, V EP. e il CC. 
44} Rende felici, beati. * 

45) E l'intelletto lor tanto sottile - 
Cod. M. 

46) Cos) RA., S., M. ; si n'h gentile - la 
volgata ; sì vien gentile - EP. e CC; sì 
v*e gentile - il Cod. M. 



§. XXXV. Al compiersi dell'anno dal dì della morte di Beatriceì egli ne 
scrive un Sonetto di commemorazione. 



In quel primo giorno, nel quale sì compiea V anno che questa donna 
era fatta delle cittadine 1) di vita eterna 2), io mi sedeva in parte, nella 
quale ricordandomi di lei disegnava un Angelo sopra certe tavolette; 
e mentre io il disegnava, volsi gli occhi, e vidi lungo me 3) uomini, 
alli quali sì conveniva di fare onore. E' riguardavano quello eh* io fa- 
cea ; e, secondo quello che mi fu detto poi, essi 4) erano stati già al- 
quanto, anzi che io me ne accorgessi. Quando gli vidi, mi levai, e sa- 
lutando loro dissi : Altri era testé meco ; e perciò pensava 5). Onde, 
partiti costoro, ritornai mi 6) alla mia opera, cioè del disegnare ; e facen- 
do ciò, mi venne un pensiero 7) di dire parole per rima, quasi per an- 
novale di lei, e scrivere a costoro, li quali erano venuti a me; e dissi 
allora questo Sonetto, il quale comincia : Era venuta. *}* 

Questo Sonetto ha due cominciamenti, e però 8) si dividerà secondo 
V uno e secondo V altro. Dico che^ secondo il primo, questo Sonetto ha tre 
parti. Nella prima dico, che questa donna era già nella mia memoria 9); 
nella seconda dico quello, che Amore perà mi facea ; nella terza dico degli 
affetti d'Amore. La seconda comincia: Amor, che ecc; la ^er^^a : Piangen- 
do uscivan. Questa parte si divide in due : nella prima dico, che tutti li 
fniei sospiri uscivan parlando; nella seconda dico, che alquanti diceano 
certe parole diverse dagli altri. La seconda comincia: Ma quelli. 

Per questo medesimo modo si divide secondo l' altro cominciammto ; 
salvo che nella prima parte dico, quando questa donna era cosi venuta 
nella mia memoria 10); $ dà non dico nell'altro. 
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f SONETTO XVI. 

Primo cominciamento 

Era venuta nella mente mia 
La gentil donna, che per suo valore 
Fu posta dair altissimo Signore 
Nel ciel deir umiltà 1 1), dov* è Maria. 

Secondo cominciamento 

Era venuta nella mente mia 

Quella donna gentil, cui piange Amore, 

Entro 12) quel punto, che lo suo valore 

Vi trasse 13) a riguardar quel eh* io facia. 
Amor, che nella mente la sentia, 

S*era svegliato nel distrutto core, 

E diceva a* sospiri: Andate fuore; 

Per che ciascun dolente sen* 14) parila. 
Piangendo uscivan fuori del mio petto 15) 

Con una voce, che sovente mena 

Le lagrime dogliose agli occhi tristi. 
Ma quelli, che n*uscian 16) con maggior pena, 

Yenien dicendo: nobile intelletto. 

Oggi fa r anno che nel ciel salisti. 

Note al $, XXXV. 

4) de' eitiadini - EP. e CG. 6) La nostra lezione è conforme all' EP. 

2) U dì 9 Giugno i 294 . PF. e al CC, die dopo disegnare hanno di più - 

3) Neil' £P. e nel CC. manca - lungo me. figure d' Angeli, — La volgata, dopo co^ 



Per questa preposizione -vedi la nota 7} 9 
pag. 20. * 

4) egli erano stati innanzi ch'io ecc. - 
EP. e CC. 

5) e perciò peutava -manca nell' EP. e 
nel CC. — l\ Cod. B. - però pensando^ sen- 
za che preceda la congiunzione. * 



storOf legge - ritornato ecc., lasciando sospeso 
il discorso ; uè punto lo migliora il Cod. 
B. seguito dagli EM. , benché - facertdo 
preceda la particella e, che manca nella yoU 
gau. * 
7) IR pensiero - EP. e CC 



Note alla Divisione. 

8} Lo dividerò secondo l'uno e l'altro - 9} ^0) mente -EP. e CC. 
EP. e ce. 

Note al Sonetto XVI. 



li) Nel eiel dell'umiltateyOv'h Maria' 
BA. , S. -*- ce Nota, Lettore, un dilicato sen- 
so delle voci umiltà^ umile , umiliare, ecc. 
usato da Dante per tutta questa operetta, 
ne forse ben distinto dai compilatori de' Vo- 
cabolarii, cioè di pace^ quiete, tranquillità 
d'affetti, cessazione d'ogni appetito. Ripe- 
tiamo qui appiedi i luoghi, onde rilevasi 



agevolmente questo senso». EP. — Noi per 
brevità citeremo invece le pagine e i versi, 
perocché portandosi a leggere il conlesto si 
desumerà meglio 1' intendimento degli Edi- 
tori pesaresi. — Vedi. pag, 2, v. -IO. - p. -17, 
V. 6. - p. 42. V. 5.- p. 44, v. 22. - p. 49, v. 2 « .- 
p. 50, vv. 25, 26. - p. 60, v. i2.- p.6l, v. 30.- 
p. 63,v. 2r-p.76, V. 6* 
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42) Entrò in quel punto ecc. - S.; En- sigfiUicato di Riempiere con un esempio del 

tro io punto ecc. - CC. Mentini ». — Li Codd. M. e Hcdi- si par^ 

4 3) Intendi: trasse voi, o uomini onore- tia. * 

voli, ch'eravate venuti a visitarmi, a riguar- i 5) fuor de lo mio petto - EP. e CC. 

dare quello ch'io Caceva. PF. i6) Ma qut* che n' uecianfuor ecc. - EP. 

44) t* infartia - 1' EP. che nota : c< Dal e CC. — L' edis. S. legge ugualmente fino 

latino infarcire^ injartum. Qui vale #' af- ad uscian, dopo cui manca il fuor dei due 

Jollava per uscire. Da aggiungersi al Vo- testi citati, con pregiudizio del verso. * 
cabolario, che dà il verbo Infarcire nel solo 



§. XXXYI. È veduto Dante da gentil donna andarsene tristo e dolente ; 
ond* ella mostra pietà di lui. Egli si nasconde, per non essere notato di 
tanto vile abbandono di sé stesso, e manda a questa donna un Sonetto, 

f oi per alquanto tempo, conciofossecosacLè io fossi in parte nella 
quale mi ricordava del passato tempo, molto stava 1) con dolorosi pen- 
samenti, tanto che 2) mi faceano parere di fuori una vista di terribile 
sbigottimento. Onde io, accorgendomi del mio travagliare, levai gli 
occhi per vedere se altri mi vedesse. Allora vidi, che una gentil donna, 
giovane e bella molto 3), da una finestra mi guardava 4) si pietosamente, 
quanto alla vista, che tutta la pietà pareva in lei raccolta. Onde, con- 
ciossiacosaché quando i miseri veggiono di loro compassione altrui , 
più tosto si muovono a lacrimare, quasi come di se stessi 5) avendo 
pietà; io sentii allora lì miei occhi cominciare a voler piangere; e però, 
temendo di non ipostrare la mia viltà 6), mi partii dinanzi dagli occhi 
di questa gentile, e dicea poi fra me 7) medesimo: E' non può essere, 
che con quella pietosa donna non sia nobilissimo amore. E però proposi 
dire un Sonetto, nel quale io parlassi a lei 8), e conchiudessi in esso 
tutto ciò che narrato è in questa ragione ; e cominciai : Videro, f 

Questo Sonetto è chiaro, e però non si divide 9). 

t SONETTO XVII. 

Videro gli occhi miei quanta 10) pietate 
Era apparita 11) in la vostra figura. 
Quando guardaste gli atti e la statura «12) 
eh' io facla 13) per dolor molte fiate. 
• Allor m* accorsi, che voi pensavate 
La qualità della mia vita oscura 14); 
Sicché mi giunse 15) nello cor paura 16) 
Di dimostrar negli occhi 17) mia viltate. 
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£ tolsimi dinanzi a voi, sentendo 
Che si movean le lacrime dal core. 
Ch'era sommosso 18) dalla vostra vista. 

Io dicea poscia 19) nelF anima trista : 

Ben è con quella donna queir Amore 20), 
Lo qual mi face andar cosi piangendo. 

Note al $. XXXVI. 



4) CoU' etempio dell' £P. si omise dopo 
stava il pensoso e la seguente particella e 
degli altri testi, parendoci inutile riempi- 
Uvo. ♦ 

2} tale che - EP. e CC 

3) Manca nella volgata - giovane e bella 
molto ; non per^ nel Cod. B., nell' EP. e 
nel CC. • 

4} mi riguardava - S. — molto pietosa' 
mente, quanto alla vista , sicché tutta la 
pietade ecc. - e EP. e CC. 

5) come se di se stessi avessero pietade " 
"EP. e CC. 

6) Leggendo " la mia viltà ' ci uniformia- 
mo coli' ÉP. e col CC. al y. 8 del seguente 



Sonetto ; la mia uile vita - è nelle altre 
stampe. * 

7Ì e dicea infra me ecc. - EP. e CC. 

8j L* EP. ha punto fermo dopo lei, e 
legge : Proposi m esso ciò che narrato e 
di questa ragione ecc., osservando che - eon- 
chiudessi - è scritto in margine del suo testo, 
e proponessi interlineare. * — Ragione, cioè 
ragionamento, discorso. PF. 

9) E perocché per questa ragione h assai 
manifesto^ non lo diwiaerò^.e comincia ecc. - 
Cod. M. — L'EP. e il CC, sotto il Sonetto, 
nel luogo delle solite divisioai, leggono : 
Perche questa ragione è assai manifesta^ 
noi dividerò, * 



Note al Sonetto XVIl. 



1 0} Cioè oomjpansione - PF. 

44S Era venuta - EP. e CC. 
,42) Statura qui vale stato y condizione. 
Così il Maiespini. 36 tit. ce Come e quando 
Attila yenne a Firenze^ e di sua statura ». 
Con questo significato manca nel Vocabo- 
lario. PF. 

43) Così leggiamo colle RA., con S. e 
con rF. , in tempo passato, meglio che colla 
volgata - /àccio.* 

i4) Oscura y cioè malinconica e trava- 
gliata^ come si avvertì al Son. VIL PF. 



\ 5) m* aggiunse - Cod. Redi. 

4 6) nel core paura - EP. 

47) Così S. e Cod. Redi ; cogli occhi - 
la volgata ; con gU occhi miei ecc. - EP. e 
CC. * 

i 8) Ch'eran sommosse ecc. - RA .> S. 

49) ce Io dicea poscia in la mia mente 
trista ». Cod. B. 

20Ì Queir Amore, cioh quelPistesso puro 
e nooiiissimo Amore, che mi accese il cuo- 
re per la gentilissima Beatrice, e che mi 
fa andare ecc. PF. 



§. XXXVIL E* ne aggiunse un altro, per la tenera compassione che segui- 
tava ella a mostrare di lui. 



Avvenne poi, che là dovunque questa donna mi vedea, si facea d'una 
vista pietosa e d' un color pallido, quasi come d' amore : onde molle 
volte 1) mi ricordava della mia nobilissima donna, che di simile co- 
lore 2) misi mostrava. £ certo molte volte non potendo lacrimare, né di- 
sfogare la mia tristizia, io andava per vedere questa pietosa donna, la 
quale parca che tirasse le lacrime fuori degli occhi miei 3) per la sua 
vista. E però mi venne. volontà di dire anche parole, parlando a lei; e 
dissi 4) questo Sonetto, f 



PARTS n, $• xxxvin. 
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f SONETTO XVIII. 

Color d'amore 5) e di pietà sembianti 6) 
Non preser mai cosi mirabilmente 
Viso di donna, per veder sovente 
Occbi gentili e dolorosi pianti; 

Come Io vostro, qualora davanti 
Vedetevi 7) la mia labbia 8) dolente. 
Si che per voi mi vien cosa alla mente» 
Ch'io temo forte non lo cor si schianti. 

Io non posso tener gli occhi distrutti. 
Che non riguardin voi spesse 9) fiate. 
Per 10) desiderio di pianger ch'egli hanno: 

E voi crescete 11) si lor volontate. 
Che della voglia si consuman tutti; 
Ma lagrimar dinanzi a voi non sanno. 



Questo Sonetto è chiaro, e però non si divide 12). 

Note al J. XXXVll. 



i) fiate -S.y EP. 

2) NelL'EP. e nel CC. manca - tuttavia. * 
— ' Che Beatrice avesse un color pallido, 
lo ha detto 1' Autore pia sopra (pag. 39, 
nou 29). PF. 



3) delti miei occhi - EP. e CC. 

4) Manca nella volgata l'aggiunta dopo 
dissi, che leggeii uell'ed. S., nell'EP. e 
nel CC. * 



Note al Sonetto XVUI. 



5) Vedi la nostra nota 42) al Son. VI , 
pag. 30. AI. - color di morte, AB. Il Cod. 
B. - color di perla. * 

6) Cioh atti, segni^ dimostrazioni. * 

7) La sola EP. - Fedele; dimodoché, 
quando anche il verso non fosse sbagliato, 
facendo di tre sillabe laòbia^ sarebbe sempre 
di cattivo suono. * 

8) Cioè faccia, aspetto. — Vedi la nota 46} 
pag. 60.* 

9) molte - EP. e CC. 



40) Così S., EP. e CC; Pel - la vol- 
gata. * 

4 4) ereseettCy e nel verno appresso - eon- 
sumdr, tempo passato, TEP. e il CC. * 

42) ce È piano senza dìMerlo per la 
sua precedente ragione. Nelle altre edd. 
questa nota si legge posposta al Sonetto ; il 
che è contrario alla dichiarazione dell' Au- 
tore, pag. 63, v. 46 ». EP. — Appunto per- 
chè tal nota non è divisioue, era iudifferen- 
te che Dante la mettesse prima o dopo il 
Sonetto. * 



§. XXXVIII. Ne accade, che dalla pietà sentesi condotto aW amore; ed 
egli in un Sonetto fa rimprovero a sé stesso di questa rea inclinazione 
a dimenticare sì tosto Bsjtrice. 



I 



venni a tanto per la vista di questa donna, che 1) gli occhi miei 
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si cominciarono a dilettare troppo di vederla; onde molte volte me ne 
crucciava nel mio cuore 2), ed avevamene per vile assai. E più volte 
bestemmiava 3) la vanità degli occhi miei, e dicea loro nel mio pen- 
siero: Or voi solevate far piangere 4) chi vedea la vostra dolorosa 
condizione; ed ora pare, che vogliate dimenticarlo per questa donna 
che vi mira, e che non 5) mira voi, se non in quanto che le pesa della 
gloriosa donna, di cui pianger solete: ma quanto far potete 6), fate; 
che io la vi rammenterò molto 7) spesso, maledetti occhi; che mai, 
se non dopo la morte, non dovrebbero le vostre lacrime essere rista- 
te 8). £ quando cosi avea detto fra me medesimo agli occhi miei, e 9) 
li sospiri mi assalivano grandissimi ed angosciosi; ed acciocché que- 
sta battaglia che io aveva meco , non rimanesse saputa pur 10) dal 
misero che la sentfa, proposi di dire un Sonetto, e di comprendere in 
esso questa orribile condizione; e dissi li) questo 12), lo quale comin- 
cia: L'amaro lacrimar. *}* 

Questo Sonetto ha due parti. Nella prima parlo agli occhi mtet, siccome 
parla lo mio cuore in me medesimo. Nella seconda rimovo 13) alcuna 
dubitazione, manifestando chi è che così parla; e comincia questa parte: 
Cosi dice. Potrebbe bene questa parte ancora ricevere più divisioni , ma 
sarebbe indarno, perchè è manifesto per la precedente ragione 14). 

f SONETTO XIX. 

L'amaro lacrimar che voi faceste. 

Occhi miei 15), cosi lunga stagione, 

Facea maravigliar 16) l'altre persone 

Bella pietate, come voi vedeste 17). 
Ora mi par che voi l'obbliereste. 

S'io fossi dal mio lato si fellone. 

Ch'io non ven' disturbassi ogni stagione, 

Membrandovi colei, cui 18) voi piangeste. 
La vostra vanità mi fa pensare, 

E spaventami 19) si, ch'io temo forte 

Del viso d'una donna che vi mira. 
Voi non dovreste mai, se non per morte. 

La nostra 20) donna, ch'é morta, obbliare: 

Cosi dice il mio core, e poi sospira. 

Note al S. XXXVIIl. 

4) li miei oeehi t'ineomineiaro, - EP. e GC. 4) a ehi - EP. e GC. 

2) Neli'EP. manea - nel mio cuore. * 5) non tà mira^ te non è in quanto le 

3) biasimava - il CC. pesa ece. - EP. e CC. 
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6) Così EP. e ce. ; quanto potete ecc. - 
la volgata.'* 

7) /a vi pur rimembro molto spetto - EP. 
e ce. ; spasso - manca nella Tolgala * 

8) auer ristato - £P. e CC. — Nota qui 
r uso dell' ausiliario Avere col verbo Rista'- 
re ; ma questa variante non ha 1' appoggio 
d'altri testi. * 

9) Gli EM. omisero qui 1' 0, semLraudo 
loro superfluo. Noi crediamo invece super- 
fluo il punto e virgola del Biscioni dopo 
a^li occhi miei, e poniamo la sola virgola, 
intendendo coli* EP. e col CC. l'è che se- 
gue per ancora y come spesso si usò et per 
etiam dai Latini. * 

4 0) Così leggiamo cogli EM. « i quali 
notano : « Pur qui solamente ; ed è erra- 
ta la l«zione del Biscioni • non rimanesse 
non saputa, I Codd. B. ed F., e l'ed Serm. 
ci somministrano la correzione ». — Ivi in 
fatti manca la particella non avanti saputa i 



noi per aU.ro ci scostiamo dalla volgata, nou 
già pel valore dato dagli EM- alla preposiz. 
pur , ma sì perchè il significato dtlisL frase 
• non rimanesse non saputa - sarebbe iu 
contraddizione per le due negative che si 
distruggono. Difatti 1* EP. legge : • Ed ac- 
ciocché questa battaglia, ch'io awea meco^ 
rimanesse saputa pur dal misero -j e chiosai 
tt Cioè ali* injuori del misero. In sostanza, 
che altri sapessero questa battaglia, oltre 
Dante che la sentiva in se. Latinismo nou 
insolito a Dante^ che sostiene la nostra le- 
zione e quella del Biscioni »>. — All' EP. si 
conforma anche il CC. * 

\\) e dissi così * S.g ove segue immediata- 
mente il Sonetto, perchè in quella edizione 
mancano, come s' è notato, le divisioni dei 
componimenti poetici. * 

42) A questo modo il Cod. M. — Tutte 
le altre edd. - che diaCy dopo Sonetto. * 



Note alla Divisione» 



4 3) Così gli EM. col cod. B. , ed anche 
PF. — La volgata - commuovo ; mi muovo 
ad alcune ecc. - EP. e CC. , meno esatta- 
mente per ciò che si dichiara ivi appresso. 
Il cao. Dionisi {uined, V,pag. 440), ri- 
portando la lezione - commuovo, osserva che 
quel verbo inganna ; che non significa «u- 



scitOy eccito, ma /et;o, tolgo. Infatti, egli 
dice, non potrebbe sapersi con sicurezza 
chi nel Sonetto parlasse, se nella fine non 
si leggesse ; ce Così dice il mio core, e poi 
sospira ».* 

4 4) Intendi : Perchè è chiaro e manifesto 
per il precedente discorso - PF. 



Note al Sonetto XIX. 



45) Oi occhi miei ecc. - Cod. B., forse 
per - f^oif occhi miei ecc., ripetendo il pro- 
nome per accrescere forza al concetto. EM. 

46) Il testo del Biscioni -Jacean ; manifesto 
errore del tipografo, se pur non è dell'edi- 
tore. EM. — Anche l'ed. S. -Jacea, come le 
HA. — L'EP. ha la variante -facexfa lagri- 
mar, con questa nota: ce Sembra da prefe- 



rirsi la lezione del n. cod., convenendosi 
alla pietà molto meglio il lagrimare, che 
non la maraviglia ». * 

4 7) Per la pietà, "siccome voi vedeste - 
Cod. Redi. 

48) che voi - Cod. M. 

29) spave atomi - EP. 

20) la vostra • EP. e CC. 



§. XXXIX. Aggiunge un altro Sonetto^ a significare il contrasto che deu" 
irò di sé pativa tra le inclinazioni dell' appetito e le voci della ragione. 

tlecomini adunque la vista 1) di questa donna in si nuova condizione, 
che molte volte ne pensava siccome di persona, che troppo mi piacesse ; 
e pensava di lei cosi: Questa è una donna gentile, bella, giovane e sa- 
via , ed 2) apparita forse per volontà d* Amore, acciocché la mìa vita 
si riposi. E molte volte pensava più amorosamente, tanto che il cuore 
consentiva in lui, cioè nel suo 3^ ragionare. £ quando avea 4) consen- 
tito ciò, io mi ripensava 5) siccome dalla ragione mosso $ e dicea fra 
me medesimo 6) : Deh, che pensiero è questo, che in cosi vile modo 
mi vuol consolare, e non mi lascia 7) quasi altro pensare ? Poi si ri- 
Dante, Fita Nuova. < < 
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levava un altro pensiero, e dìceami : Or che 8) tu se' stato in tanta tri- 
bulazione 9) d'Amore, perchè non vuoi tu ritrarti da tanta amaritudine? 
Tu vedi che questo è uno spiramento» che ne reca li desiri d^ Amore 
dinanzi, ed è mosso da cosi gentil parte, come è quella degli occhi 
della donna 10), che tanto pietosa ci s' è mostrata. Onde io, adendo 
cosi più volte combattuto in me medesimo 11), ancora ne volli dire 
alquante parole; e perocché la battaglia dei pensieri vinceano coloro che 
per lei parlavano, mi parve che si convenisse di parlare a lei, e dissi 
questo Sonetto, il quale comincia: Gentil pensiero, •{* 

E dico gentile 12), in quanto ragiona 13) a gentil donna ; che per 
altro era vilissimo 14). E fo in questo Sonetto due parti, secondocbè li 
miei pensieri erano in due divisi. V una parte chiamo cuore^ cioè l'ap- 
petito ; l'altra chiamo anima^ cioè la ragione : e dico come V uno dice 
all'altro. E che degno sia chiamare l'appetito cuore, eia ragione anemo, 
assai e manifesto a coloro, a cui mi piace che ciò sia aperto. Vero è, 
che nel precedente Sonetto io fo la parte del cuore contro a quella 
degli occhi ; e ciò pare contrario di quello eh' io dico nel presente ; e 
però dico, che ivi anche il cuore intendo per appetito ; perocché mag- 
gior desiderio era il mio ancora di ricordarmi della gentilissima donna 
mia, che diveder costei 15), avvegnaché alcun appetito ne avessi già; 
ma leggiero mi pareva 16): onde appare che l'uno detto non è con- 
trario all'altro. 

Questo Sonetto ha tre parti : nella prima comincio a dire a questa don- 
na^ come il mio desiderio si volge tutto verso lei: nella seconda dico come 
l'anima, cioè la ragione^ dice al cuore, cioè all' appetito : nella terza dico 
come le risponde 17). La seconda parie comincia: L'anima diceria terza: 
£i le risponde. 

t SONETTO XX. 

Gentil pensiero, che parla di vui 18), 

Sen' viene a dimorar meco sovente, 

E ragiona d' Amor si dolcemente. 

Che face consentir lo core in lui 19). 
L'anima dice al cor 20): Chi é costui. 

Che viene a consolar la nostra mente; 

Ed é la sua virtù tanto possente. 

Ch'altro pensier non lascia star con nui? 
Ei le risponde : anima pensosa, 

Quest' è uno spiritel nuovo d' Amore, 

Che reca innanzi a me 21) li suoi desiri: 
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E la sua vita e tutto il suo valore 
Mosso è 22) dagli occhi di quella pietosa. 
Che si turbava 23) de* nostri 24) martiri. 
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Note al S. XXXIX. 



4) Così r EP. tenui -adunque^ con que- 
sta nou : <c Nel ns. cod. Ricoverai adunque 
in margine. La nostra lezione rende più piano 
il senso ». E noi pure, d'accordo altresì col 
Cod.- M. , 1* abbiamo preferita come più 
significativa deli' altra qui sopra^ eh' è la 
Tolga ta. * 

2} ch'h apparita - S. 

3) nel mio - V EP. ; meo bene, a nostro 
ayyiso, poiché il iuo del testo è da riferirsi 
al Toler d'Amore. * 

4) Intendi U cuore ; ed è erronea la le- 
zione volgata - quando io a$>ea, come si os> 
serva dall' EP. a questo passo. Con noi si 
accorda pure il CC. * 

5) ce Mi ripensava par che significhi io mi 
cangiava di pensiero^ io pensava alVoppo- 
sto. in queste battaglie l'un pensiero è vinto 
e cacciato dall'altro, secondo che l'appetito 
o la ragione prevale. Simiglianlemente si 
spiegano i verbi rimuoversi, riprendersi, ri- 
dirsi ed altri : per mo' d' esempio - Io mi 
ridico , significa - Io dico all' opposto di 
quel cb' io diceva. Del pari dunque Io rrU 
ripenso potrà valere - Io penso al contrario 
di quel eh' io pensava ». Dion. ( Aned. V, 
pag. 145 ). — Ripensare qui vale ricredersi} 
e con questo significato manca nel Vocabo- 
lario. PF. 

6) e dieea in me - EP. e CG. 

7) quasi altro - EP. , senza - pensare, * 

8) Il che, dopo Or, mancante nella vol- 
gaU, r abbiam preso dall' EP. e dal CG. * 

9) e dicea: Or che tu se' fatto in tanto 
tribulamento d'Amore ecc. - il GC. «d an- 
che r EP, ov* è soggiunto in nota : ce 7Vi- 
hiUamentOy voce nuova pel Vocabolario, e 
che forse con avvedutezza in qualche occa- 
sione potrebbe usarsi meglio che Tribulanza 
aggiunta dal Lombardi ». * 



\ 0) com* e quella della donna, . . fi s ' e 
ecc. - EP. e CG. — A ciò chiaramente si al- 
lude nel Purg. C. XXX, v. 422 esegg. , ove 
Dante fa dire a Beatrice in rimprovero di 
lui : ce Sì tosto come in su la soglia Jui 
Di mia seconda etade, e mutai vita, Que^ 
sti si tolse a me, e diessi altrui ». Ed è qui 
da notarsi, che per seconda età s' intende 
la giovinezza toccata appena da Beatrice, 
essendoché morì, mutò vita ( la temporale 
coll'eterna) un anno dopo il vigesimo quin* 
to, col quale finisce l' età prima , che nel 
sistema di Dante è /' adolescenza. * 

i Nell'EP. e nel CC. manca ^medesimo, 

42) Malgrado che nell'ediz. S. sieuo tra- 
lasciati i passi, ove dall'Autore si fa l'analisi 
delle poesie comprese nella V. N. , fuvvi 
però conservato tutto il presente luogo, in 
cui si ragiona del Sonetto seguente, mancan- 
dovi per altro la divisione che lo precede.* 

i3) Presente indicativo, giusta Ted. 8. ; 
ragionava di ecc. - ha la volgata, col segno 
del 2.° caso ; ma che debba stare quello 
del 3.*> a, come neil'EP. e nel CC, è di- 
mostrato dal principio della divisione so- 
vrapposta al Sonetto. * 

44) Per r apparente contraddizione con 
ciò che Dante scrive nel Convito ( Trat» 
II, cap. 2 ) circa il pensiero per questa 
donna, qualificato ivi per virtuosissimo, vedi 
dopo la nostra Prefazione il Cap. XXXVII 
della Preparazione isterica e critica ecc. 
del can. Dionisi, S "* * 

15) Goff li EM. e coir EP. omettiamo qui 
la particella - ed, eh' è dopo - costei della 
volgata, ove il discorso rimane sospeso. * 

46) Così r ediz. S. ; ma legger parca - 
la volgata ; ma legger paresse - PF., sen- 
za dire con qual testo. * 



Note alla Divisione, 



4 7) E il cuore che risponde alla ragione; zione le da noi pure adottata. E che 
e però ella della volgata è un errore mani- debba leggersi, lo dice chiaro il testo 
festo^ come nou i' EP. , di cui è la corre- tico, v. 9 : Ei le risponde. * 

Note al Sonetto XX. 



COSI 

poe- 



48) voi, e al V. 8 - noi, la volgaU. Vedi 
su ciò le note addietro. * 

49) a lui ' Cod. Redi. 
20) L* anima, cioè la ragione, dice al cO' 



, cioè all' appetito. Vedi la prosa pre- 



re 
cedente. 



21) Così RA. e S. ; innanzi me - lezion 
comune. * • 

22) Così leggono le HA. e S.; tutti gli altri 
testi - mosse. * 

23) Che si turbava, ciocche si dimostrava 
dolente. PF. 
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24) dt* vottri - legge il Biscioni nel testo, Ci *'è mostrata ; eia particella Ci equiva- 

e segna tra le varianti la le«. - de* nostri , la lente a noi corrisponde a nostri del So- 

quaie a noi parve da preferirsi, poicliè di netto. EM. — E - de' nostri - leggono pure 

sopra si dice nolla prosa e eom* è quella S. , EF. e CG. * 
degli occhi della donna, che tanto pietosa 



§.'XL. Se non che pensando bene a Beatbice^ si aòbandonn finalmente 
alla sua debolezza^ e se ne rattrista^ ed amaramente la piagne in altro 
Sonetto, 

tionlro a questo avversario della ragione si levò un di quasi nell'o- 
ra di nona 1) una forte immaginazione in me: che mi parea 2) vedere 
questa gloriosa 3) Beatrice con quelle vestimenta sanguigne 4), colle 
quali apparve prima agli occhi miei; e pareami giovane in simile etade 
a quella, in che prima 5) la vidi. Allora incominciai a pensare di lei ; 
e ricordandomene 6) secondo 1' ordine del tempo passato, il mio cuo- 
re 7) cominciò dolorosamente a pentirsi del desiderio, al quale si vil- 
mente s'era 8) lasciato possedere alquanti di contro 9) alla costanza 
della ragione. E discacciato 10) questo cotal malvagio desiderio^ si ri- 
volsero li miei pensamenti tutti alla loro gentilissima Beatrice.'^ dico, 
che d' allora innanzi 22) cominciai a pensare di lei si con tutto 12) il 
vergognoso cuore» che li sospiri 13) manifestavano ciò molte volte; pe- 
rocché quasi tutti diceano, nel loro uscire, quello che nel cuore si ra- 
gionava, cioè lo nome 14) di quella gentilissima, e come si part/o da 
noi. E molte volte awenia, che tanto a^ore avea in sé alcuno pensie- 
ro, che io dimenticava lui e là dov' io era. Per questo raccendiraento 
di sospiri si raccese lo solennato 15) lagrimare in guisa, che li miei 
occhi pareano due cose che desiderassero pur di piangere; e spesso 
avventa, che per lo lungo continuare del pianto d' intorno a loro si fa- 
cea un colore purpureo, lo quale suole apparire per alcuno martire 16) 
che altri riceva : onde appare che della loro vanità furono degnamente 
guiderdonati; sicché d* allora 17) innanzi non poterono mirare persona 
che li guardasse, si che loro potesse 18) trarre a simile intendimen- 
to 19). Onde io volendo, che cotal desiderio malvagio e vana tentazione 
paressero distrutti 20), sicché alcuno dubbio non potessero inducere le 
rimate parole ch'io aveva dette dinanzi, proposi di fare un Sonetto, nel 
quale io comprendessi la sentenzia di questa ragione; e dissi allora: 
Lasso l per forza ecc. •{• 

Dissi lasso l in quanto mi vergognava di ciòcche li miei occhi aveano . 
cosi vaneggiato 21), 

Questo Sonetto non si divide^ perocché assai il manifesta la sua ragione. 
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t SONETTO XXT. 



Lasso ! per forza de' molti sospiri, 

Che Dascon de* 22) pensier cbe son nel core. 
Gli occbi son vinti, e non hanno valore 
Di riguardar persona che li miri : 

E fatti son, che pajon due disiri 
Di lacrimare e di mostrar dolore; 
E spesse volte piangon si, che Amore 
Gli cerchia 23) di corona di martiri. 

Questi pensieri, e li sospir eh' io gitto, 
Diventan dentro al cor 24) si angosciosi. 
Che Amor vi tramortisce, si glien' duole ; 

Però eh' egli hanno in sé 25) li dolorosi 
Quel dolce nome di Madonna 26) scritto, 
E della morte sua molte parole. 

Note al S. XXVIII. 



i) Cosi r EP. e il CCj • della nona^ la 
volgata. * 

2) mi parve - £P. e CC. 

3) unica - S. 

4) con le vestimenta - EP. eCC. 

5) a quella che prima - EP. e GG. 

6} e ricordandomi di lei - Codd. M. e 
C. e r EP. 

7} «' incominciò a pentire del^de^erio - 
£P. ; a pentere - GG. 

8} »' avea - EP. e GG. 

9) senza la costanza - EP. e CC. 

10) questo mal pensiero e desiderio • 
EP. e ce. 

4 4) Ed' allora ecc. - EP. e CC. 

42) con f^ergognoso - EP. e CC. 

43) spiriti - S. 

44) Così gli EM. coi Codd. B. , F. , ed 
egualiaente il GG. e 1' EP., osservandosi da 
questa in nota , che il v. 13." del Sonetto 
prova doversi leggere - nome» L* ed. S. ha 
invece - onore-, e la volgala amore, * 



1 5) ce Solennato, Jhtto solenne j palese , 
manca al Vocabolario. Dimenticava Dante là 
dov' egli era, e senza ritegno abhandonava- 
si al pianto. Diventava dunque il suo la- 
grimare palese^ evidente y solennato^ e non 
sollevato ». EP. — Quest' ultima lezione 
è la volgata, che noi correggemmo coli* au- 
torità altresì del Cod. M. * 

46) martirio - EP.e GG. 

47) da indi innanzi - EP. 

48) li potesse - EP. e CC. 

49) Cosi leggono gli EM. coi Codd. B , 
F., e del pari 1' EP. La voigau - a loro in- 
tendimento, lì sig. Fraticelli spiega : « Vale 
a dire ad innamorarsi di nuovo, E qui ac- 
cenna la sua costanza neiramar Beatrice , 
•ehben morta ». * 

20) Al plurale coli' EP. e col GG. ; la 
voigau ha - paresse distrutta. * 

21) Anche V ediz. S. contiene quesU di- 
chiarazione. * 



Note al Sonetto XXI. 



22) di ' S., EP. eCC. 

23) incerchia - EP. e GG. 

24) diventano nel cor ecc. - EP. e CC. 

25) Il Biscioni legge - sì dolorosi. Noi 
adottiamo la lezione che ce ne viene sug- 
gerita dall' edizione mantovana del 1823 



per L. Caranenti , la quale ci sembra più 
bella. EM. — E cosi dilatti leggono anche 
le RA. , r EP. e il CC. ; se non che que- 
st' ultimo colla delU EP . hanno - in lor , 
e non - in <è, come tutti gli altri tetti. * 
26) Intendi : Beatrice. * 
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§. XLI. Passando per Firenze i peregrini a venerare la Veronica in Roma, 
Djnte scrive per essi un Sonetto^ accennando che la mestizia della città 
è cagionata dalla morte di Beatrice. 

Uopo questa tribolazione ayyeDne (in quel tempo (XXIII) che molta 
gente andava 1) per vedere quella immagine benedetta, la quale Gesù 
Cristo lasciò a noi per esempio della sua bellissima figura 2), la quale 
vede 3) la mia donna gloriosamente ), che alquanti peregrini passavano 
per una via, la quale è quasi in mezzo della città 4), dove nacque, vi- 
vette e mori la gentilissima donna; e andavano, secondo che mi par- 
>e 5), molto pensosi. Onde io, pensando 6) a loro, dissi fra me medesimo: 
questi peregrini* mi pajono di lontana parte > e non credo che anche 
udissero parlare 7) dij questa donna, e non ne sanno niente; anzi li 
loro pensieri sono d'altre cose che di queste qui; che essi forse pen- 
sano delli loro 8) amici lontani^ li quali noi non conoscemo. Poi di- 
cea 9) fra me medesimo: Io so, che se essi fossero di propinquo 
paese, in alcuna vista parrebbero turbati, passando per lo mezzo della 
dolorosa città. Poi dicea fra me stesso: Se io gli potessi tenere 10) al- 
quanto, io 11) pur gli farei piangere, anzi ch'essi uscissero di questa 
città; perocché io direi parole, le quali farebbero piangere chiunque 
le intendesse 12). Onde, passati costoro dalla mia veduta, proposi di 
fare un Sonetto, nel quale manifestassi ciò che io avea detto fra me 
medesimo: ed acciocché più paresse pietoso, proposi di dire come se 
io avessi parlato loro; e dissi questo Sonetto, il quale comincia: Deh! 
peregrini. •[• 

£ dissi peregrini 13), secondo la larga significazione del vocabolo: 
qhè peregrini si possono intendere in due modi ; ih largo ed in istret- 
to 14). In largo, in quanto è peregrino chiunque è fuori della patria 
sua: in modo stretto, non s* intende peregrino se non chi va verso la 
casa di San 15) Jacopo, o riede. £ però è da sapere, che in tre mo- 
di 16) si chiamano propriamente le genti che vanno al servigio dell' Al- 
tissimo. Chiamansi Palmieri^ in quanto vanno oltramare 17), là onde 
molte volte recano la palma : chiamansi Peregrini^ in quanto vanno alla 
casa di Galizia, perocché la sepoltura di San Jacopo 18) fu più lontana 
dalla sua patria che di alcuno altro Apostolo: chiamansi Romèi, in quanto 
vanno a Roma 19), là ove questi, eh* io chiamo peregrini^ andavano. 

Questa Sonetto non si divide, perocché assai il manifesta la sua ragione. 
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f SONETTO XXn. 

Deh! peregrini 20), che pensosi andate 
Forse di cosa che non ?'é presente 21), 
Venite voi di si lontana gente, 
(Come alla vista voi ne dimostrate) 

Che non piangete, quando voi passate 
Per lo suo mezzo la città dolente. 
Come quelle persone che niente 
Par che intendesser la sua 22) gravitate? 

Se voi restate per volere 23) udire. 
Certo lo core 24) ne' sospir mi dice , 
Che lagrìmando 25) n* uscirete 26) pui. 

Ella ha perduto la sua Beatrice 27); 
E le parole, ch'uom 28) di lei può dire. 
Hanno virtù di far piangere altrui. 



Note al $. XLI. 



4) L' EP. e il ce. - fa, tempo presente, 
me il testo S. * 



come 



2) Cioè la Feroniea^ e vale a dire - ve- 
ra icon^ o vera immagine del volto di N. S., 
insigne reliquia che si conserva in Roma 
a 6. Pietro in Vaticano. Di lei il nostro Poe- 
to cantò nel Parad. G. XXXI, v. 403 e segg. 

ce Quale e colui y che forte di Croa%ia 
ce fatene a veder la Veronica nostra^ 
ce Che per V antica fama non si sazia^ 

« Ma dice nel pentier^ fin che si mostra ; 
c< Signor mio Gesù Cristo, Iddio verace, 
ce Or fu iì fatta la sembianza vostra ? 

Ed il Petrarca, Son. XII : 

Movesi it vecchiarel canuto e bianco, . . . 
JS viene a Roma^ seguendo il desio t 
Per mirar la sembianza di Coluiy 
Ck* ancor là su nel del vedere spera. 

Il Dnfresne nel suo Glossario, alla V. ^e- 
roniea , riferisce le parole di Nicolò IV : 
Praetiosissimi vultus imaginem, qnam Ve- 
Tonicam fidelium vox appellai, EM. 

3) vedea - il CG. 

4) Si è già osservato altrove, noU 3) 
pag. 47, cLe Dante non nomina mai espli- 
citamente Firenze , designandola soltanto 
coir appellativo città , quantunque chiara- 
mente vi alluda. — L* ediz. S. - è quasi 
mezzo ecc.^ il CG. - in mezzo la città ecc.* 



5) mi pareva * S. 

6) allor dissi ecc. - il GC. 

7) parlare questa donna - CC. 

8) Gosì l* EP. e il ce. ; di loro - la vol- 
gata; forse in origine i MMSS. -de i loro.* 

9) infra me: Se questi fossero ecc. - E?, 

e CG. 

40) Intrattenere. PF. 

4 4) io li pur farei piangere^ anzi eh' el- 
U ecc. - EP. e CC. 

42) /e udisse - EP. e CG. ^ 

4 3) La seguente dichiarazione leggesi pure 

neU* ediz. S. * 

4 4) in un largo ed uno stretto - S.j in 
uno largo e in l'altro stretto^ in quanto ecc- 
EP.; in uno largo, ed in uno stretto - PF. 
— L* ediz. S. ha sempre - pellegrini , tanto 
nella Prosa, che nel Sonetto. 

45) Cosi S. , EM. 5 r EP. ha - santo; 
e questo intero supplisca ali* idiotismo - «Sa' 
dell* ediz. Biscioni. * 

46) si chiamano le genti che vanno nel 
servizio di Dio - EP. e CG. 

47) chh molte volte - EP. e CC. 

48) NellEP. e nel CG. manca - la se- 
pultura di San Jacopo ; e invece di -più 
lontana leggono - più di lungi , aggiun- 
gendo - che nessun altra Apostolo, * 

49) Ciò che segue dopo Ronui fino an» 
davano manca ncll' EP. e nel CG. 
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Ifùte al Sonetto XXII. 



20) DehI peregrina che $ì pietotì ecc. - 
Cod. Redi. — Le AA. - pellegrini , e cosi 
il teslo S. , come si è già avvertito. — La 
ragione della punteggiatura da noi adottata 
ne due quadernarii ai questo Sonetto veg- 
gasi neir Append. N.® XXI. 

21) Cioè de* loro amici lontani , come 
r Autore stesso ha detto di sopra. PF. 

22) La sua mestizia. PF. — Vedi nel- 
r Appendali citato NXXI.* 

23) Al. per volerlo udire - AB. ; per 
voler o udire - 1' EP. nel testo, annotando: 
ce Cioè spontaneamente j o per curiosità di 
udire ». * 

24)25) ne' sospir - leggiamo colle RA., e 
n'uscirete - coli' £P. , in luogo - de* sospir^ 
e n'uscireste - della volgata. E che debba 
leggersi • lo core ne* sospir, anzi che - lo 
core de* sospir , ce lo assicura un* autorità 



cui non può contraddirsi, quella cioè dello 
stesso Dante y che più della stampa da noi 
seguita ci ha Miggerito la correzione eoo un 
passo consimile nel G. Vili dell' Inf., yr.i\9 
e segg. , ove parlando del rammarico pro- 
vato da Virgilio , allorché gli fu chiusa 
da' demoni 1' entrata nella città di Dite , 
così si esprime : ce Gli occhi alla terrOy e 
le ciglia avea rase - D' ogni baldanza ; e 
dicea ne' sospiri : - Chi m' ha negate le 
dolenti case ?» — Meno armonico è nel 
ce. il verso 1 : a Certo lo cuor de' so- 
spiri mi dice ». * 

26) pai per poi in grazia della rima, co- 
me altrove si è già osservato. * 

27) L' EP. ha questo nome coli' iniziale 
piccola, come fosse aggettivo, e nota: ce Ctoè 
quella che Jacea beata la città ». * 

28) che or - 1' EP. 



§. XLn. Pregato poi da gentili donne di alcune delle sue rime^ manda 
loro il Sonetto precedente N."" XXII col Sonetto XV^ accampagnandoli 
tutti e due col nuovo Sonetto N."* XXIII. 



Jr oi mandarono due donne gentili a me, pregandomi 1) che io man- 
dassi loro di queste mie parole rimate; ondMo, pensando la loro no- 
biltà, proposi di mandar loro e di fare una cosa nuova, la quale io 
mandassi loro con esse, acciocché più onorevolmente adempissi 2) li 
loro prieghi. E dissi allora un Sonetto, il quale narra del 3) mio stato, 
e mandailo 4) col precedente Sonetto accompagnato, e con un altro che 
comincia: Venite a intender li sospiri miei 5). U Sonetto, il quale io feci 
allora, comincia 6): Oltre la spera, f 

Questo Sonetto ha in sé cinque parti. Nella prima dico là ove va il 
mio pensiero, nominandolo per nome di alcuno suo effetto. Nella secon- 
da dico perchè va lassù y cioè 7) chiH fa così andare. Nella terza dico 
quello che vide^ cioè una donna onorata 8) lassò,; e chiamolo allora spv- 
rìto peregrino, acciocché spiritualmente va lassù,; e, siccome peregrino, è 
fuori della sua patria 9) vista. Nella quarta dico com* egli la vede 10), 
cioè in tale qualità, ch'io non lo posso intendere, cioè a dire che il mio 
pensiero saghe 11) nella qualità di costei in grado 12), che il mio intel- 
letto noi può comprendere; conciossiacosaché nostro intelletto s* abbia 13) 
a quelle benedette anime, come V occhio nostro débole al Sole ; e ciò dice 
il Filosofo nella Metafisica. Nella quinta dico che, avvegnaché io non pos- 
sa 14) vedere là ove il pensiero mi trae, cioè alla sua mirabile qualità, 
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almeno intendo questo y cioè 15) che tutto è il cotale pensare della mia 
donna 9 perchè io sento spesso il suo nome nel mio pensiero : nel fine di 
questa quinta parte dico - Donne mie care -, a dare ad intendere che son 
donne quelle 16), a cui parlo. La seconda parte comincia: Intelligenza 
nova; la terza: Quand* egli è giunto; la quarta: Yedela tal; la quin- 
ta : So io che '1 parla. Potrebhesi più sottilmente ancora dividere y e pi%i 
fare intendere; ma puossi passare con questa divisione 17), e perà non mi 
trametto di più dividerlo. 

f SONETTO XXin. 

Oltre la spera 18) che più larga gira. 

Passa il sospiro 19) ch'esce del mio core; 

Intelligenza nova, che V Amore 

Piangendo mette in lui, pur su lo tira. 
Quand'egli è giunto là, 20) dove'l disira, 

Vede una donna 21) che riceve onore, 

£ luce si, che per lo suo splendore 

Lo peregrino spirito la mira. 
Yedela tal, che quando il mi ridice. 

Io non l'intendo, si parla sottile 

Al cor dolente, che lo fa parlare. 
So io che '1 parla 22) di quella gentile. 

Però che spesso ricorda Beatrice^ 

Si ch'io lo intendo ben, donne mie care. 



Note al J. XLII. 



i) mandano predando - EP. e GC. 

2) più orr&ifolmente adempiessi - EP. 

3) narra parte del mio stato - Cod. F. ; 
narra il mio stato - V EP. 

4) Così cogli EM.; manda lo - V EP. ; la 
volgata - mandalo. II cod. M. legge come 



h 



prepi 



a avanti 



noi, aggiungendo pero 
loro. * 

5) Questo Sonetto è quello che ieggesi 
segnato di N.° XV, pag.72.* 

6) L' EP. invece di questo verbo legge - 
^ ; e r ediz. S. - dice. * 



Note alla Divisione, 



7) Leggono così gli EM. secondo il Cod. 
B., notando che nell' ed. volgata manca il 
cioè. - Non manca però nel dod. M. L'EP. 
ha invece la particella e. * 

8) Manca lassù nell'EP. e nel CC. * 

9) della sua vista - EP., senza - patria 
dopo sua^ chiosando : a fuori della sua vi- 
sta^ cioè fuori della veduta umana »« Tale 
variante ci piace meglio^ ma intendeodo/ùofi 
della vista di lei. -^ Il Sig. Fraticelli dopo 
patria pone virgola , leggendo e vista ^ ma 
non dice con qual testo . Altramente il GC. 

Dante, Vita Nuova. 



' ed e come peregrino, perocché fuori della 
sua patria teista è.* 

10) cometa vede tale - GC. 

H) sale - il GC. ; e in la qualità • EP. 

42) in guanto - GC. 

i 3) L' EP. - abbia, senza il pronome si, 
ed osserva in nota : ce Avere, costruito nel 
terzo caso, si usa qui a denotare proporzio- 
ne, e manca nel Vocabolario ». Su dì che 
soggiunge il prelodato Fraticelli :- i'a53ia, 
cioè si stia. — Aaersi è qui usato nel senso 
di starsi in una data proporzione.. * 

i2 
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44) Vedere in lenao d' InUndere^ come 
leggono appunto i Codcl. M. e C. * 

Aù) che tal è il pentare - EP. 

46) coloro - Coild. M. e G. — u Tanta era 
la delicatezza di questo amante ( riflette a 
questo passo raonsign. Dionisi), che non 



avendo mai venineote amata altra donna 
che Beatrice^ qui, per aver detto - donne 
mie care -, se ne scusa con l'aver voluto 
dire, che non nomini, ma donne eran quelle 
a cui parlava » ( Aned, II, pag» 56 ). * 
il) divUa ' il CQ. 



Note al Sonetto XXIII. 



48) Vale a dire la spera delle stelle fis- 
se-EM. 

49) Intendi : il sospiro eh* esce dal mio 
cuore tanto si alza, che va al di la delia nona 
ed ultima sfera ( il primo mobile ), e giun- 
ge all'Empireo. PF. 

20) /à, ove il detira - S. 



21) Intende il Poeta accennar Beatrice ^ 
che come disse altrove : Ila n'e in l* alto 
cielo ecc. PF. — Vedi Ganz. IV, st. 2, v. 
4, pag. 69. • 

22) El, elli, a sospiro. PF. — Il Cod. M. 
" che parla, senza 1' articolo pronome. * 



§. XLIII. Finalmente è preso da uffa mirabile visione, e termina Papera, 
protestando che deliberò di non dir pia di Beatrice, sino a che non gli 
venga fatto di poter dire di lei quello, che mai non è stato detto di 
alcuna. 



Appresso a questo Sonetto apparve a me una mirabile 1) visione, 
nella quale io vidi cose che 2) mi fecero proporre di non dir più di 
questa benedetta, infino a tanto che io 3) non potessi più degnamente 
trattare di lei. E di venire a ciò io studio quanto posso, siccom' ella 
sa veracemente. Sicché, se piacere sarà di Colui, a cui tutte le cose vi- 
vono 4), che la. mia vita per alquanti anni 5) perseveri, io spero di 
dire di lei 6) quello che mai non fu detto d'alcuna. £ poi piaccia a 
Colui, eh' è 7) Sire della cortesia 8), che 9) la mia anima se ne possa 
gire a vedere la gloria della sua 10) Donna, cioè di quella benedetta 
Beatrice (XXIV), la quale gloriosamente mira nella faccia 11) di Colui, 
qui est per omnia saeeula benedictus. Laus Deo. 12). 

Note al $. XLIII ed ultimo. 



i) mira visione -EP. ^- Intendi l'idea 
del grande Poema, che più tardi compose in 
onore della sua Beatrice^ al pari della quale 
ni un' altra donna al mondo fit mai lodata* * 

2) che io proposi - CC. 

3) io potessi ' Cod .B., F. e C. 

4) per cui tutte cose vivono - EP. e CC. 

5) duri - S. e CC. $ per alquanto perse» 
peri, spero dire ecc. - EP. 

6) Questo è il primo anello della gran- 
diosa idea, per cui Beatrice, immagine della 
Filosofia, viene esaltata nel Poema fin presso 
air altezza del Cielo Empireo. Sarebbe per 
altro inutile voler aggiungere a quanto ac- 
cennai altrove su questo particolare , cioè 



nei N. VI e XVII dell' Appendice che se- 
gue, come pure nell* Appendice al Convito 
( ediz. di Padova , 4828 ), e nel Ragiona- 
mento per la piena e giusta intelligenza 
della Divina Commedia ( ivi, 4823 ).Scol. 

7) Siri - r ed. S., come si avvertì alla 
nota 4) pag. 9. * 

8) Sire della cortesia. Vnole il eh. Ros- 
setti , che sotto questo nome sia designato 
il Dio allegorico della Z>ti>. Com.} ma sic- 
come Dante e sopra e poco appresso accen- 
na senza velo all' Ente supremo , è chiaro 
non ad altri aver egli riferito anche qui il 
discorso. Non a£fàcciandosi però ragione del 
senso supposto dal sig. Rossetti ; né altron- 



PARTE 11, 

de eisendo del nostro istitulo roccuparci di 
queste scrutÌDazioni ; ci basterà d averne 
fatto qui e colà alcua avvertimento ai let- 
tori. Si disse già nella Prefazione e altro ve^ 
che secondo il precitato illastre scrittore a 
doppio significato mirerebbe il libro della 
yUa Nuova, altro letterale, ed altro alle- 
gotico Del senso del secreto linguaggio at- 
tribuito ai settarii Ghibellini: ma per quan- 
to i pensamenti dell' Allighieri ci appajano 
tal fiata avvolti di qualche oscurità ; pure 
attenderemo di vedere, che il nuovo sim- 
Lotico edifizio abbia l'appoggio di solide fon- 
damenta^ come il riferito filologo assunse di 
dimostrare nei tre suoi Ragionamenti cri' 
liei intitolati - La Beatrice di Dante -| dei 
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quali non usci finora in luce che il primo 
{Londra, 4842, i/i-42.»). * 

9) La particella che manca nell' EP. * 

40) Il pronome sua a chi si riferisce? al 
Sire della cortesia ^ o all' anima sua? (cioè 
di Dante ) , domanda il sig. Rossetti ; ma 
qui, a dir vero, non ci sembra potersi equi- 
vocare, regolando il discorso l'ultimo nome 
anima. — Da gloria fino a di Colui . è la- 
cuna neir ed. S. * 

H) Colui V £P. , senza il segno del se- 
condo caso. * 

42^ Cosi chiudiamo coIl'EP. , mancando 
gli altri testi di questa religiosa formola fi- 
nale, dopo - òened ictus, * 



F/^£ DELLJ VITA ViVOVJ, 
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NOTE AGGIUNTE 



Pag. 8 nota 5} aggiungi L' edizione S. ciu in postilla il ireno del Petrarca : 

tt Perehh al tnto d* amor portava insegne ». E forse 
mess. Francesco teneva i* occhio a questo passo di 
Dante^ che segue ivi pag. 7 : — a Dicet^a d'Amore^ 
perekh io portava nel viso tante delle sue in» 
segna m. * 

^^ \g . — 25) — dopo EM. — Nella divisione, che Tien suLilo appres- 

so , il Biscioni legge dispone , contro al senso del- 
l' Autore. * 

— i9 Un, ^ 38 '— dopo quasi un me%to. — Ciò che giustifica questa 

nostra lezione, è la spiegazione datane tosto dall'Au- 
tore y col soggiungere : a Sicché tu ( Ballata ) jioib 
parli a lei (a Bladonna ) immediatamente ». E ciò 
ne piace di osservare , perchè il sig. Rossetti sulla 
variante - quasi in messo • forma un ragionamento, 
il quale non sembra combinarsi col senso del discor- 
so, cui agginngerebbesi maggiore oscurità. * 

— 49 — 27 ^ota Dunque perehh gli Jeee altra guardare? Qui abbia- 

mo posto il punto interrogativo. In tutte 1' edizio- 
ni y dopo guardare , è messa la semplice virgola , 
come si era fatto anche da noi ; ma poscia rifletten- 
do, che nel verso precedente il Poeta incolpa Amore, 
come colui che 1' obbligava ad apparire volubile , è 
manifesto che in questo si . scusa dicendo : « Perche 
dunque fice^ ch*io rivolgessi gli occhi ad altra don- 
IM ? » E quindi, detta la propria giustificazione , di- 
chiara invariabile il suo affetto per Beatrice, * 

— 8i nota 15) Aggiungi In Vocabolario a Lagrima re sost. si legge : a O occhi 

miei » ecc. ; e così o col God. B. Trivulziano, o con 
la Crusca si rettifica la lezioue volgata del 2.® verso, 
nel quale altrimenti dovrebbe farsi miei bisillabo. * 

— ivi — 82) Nota Poi si rUetHipa ecc. Così S. , EM. , Cod. C. , EP. — 

La volgata rileuatfa^ neutro passivo senza il si, * 




ANNOTAZIONI DI ROHUAtDO ZOTTI 
AL LIBRO L DELLE RIME DI DANTE. 

'. I. CornjKiilo dal PmU dopo noi Tidone ch'ebbt di Bm- 

trice Dell' on quarta di notla. 
•' 3 Accib mi dian riapoata anila viiiiMia d' Amore. 

— 9 RaccoDla il 1110 augno , e dìc« come Aniorv gli ■pparra 

eoo Seatrict doraiente nelle aue bnccii. e bttdIu ìd 
un drappo! ' come parevagli che Amore teoeiae in 

gliaue Beatrice , coi deaae a patcere dello enare ; « 
che alla fisa (parendo, videlo lodar con cala itno il 

1.1. LamentazioBC dri Poeti per U loDtasania di Btalriee 

dalla cilU. 

— H ploro, ''..^. ' ■' - per piango. 

II. Qoeato SoDetto ed aacbe la teguetne Ballata aono in oc- 

caaione della morte d' una donna di geoLÌle aapetlo, e 
in gaiderdone di ciò che alcuna fiau 1' a*ea Dante 
\eduia io compagnia di Btalriea. 

— 8 Gioii oJ^re all' onore, — Lezione eoafonncalla noun. * 
'.n. Chiama la morte per certi anoi nomi proprii. 

— 4 Dice qui la lagtone parchi la biasima. 

— 9 tortaio, voce antica, a nie ingiuilo. 

— 4< per Jarne eruecioio ecc., per rendere adirati contro le 

quelli che ai nutrono d' amore. 



età, ebe incontratoai con Amore , gli abbia 
T B, «degnata cuolro di luì, per euerai inoa- 
allra donna ; onde prega la Ballata di andare 
li recarli iniieme da Beatrice a icuaarlo, e a 
mere il perdono; chi wbbene abbia guardata 



' egli combatluto da 



36 Son. V. Veduta S. ad un coniito di none, le lignifica U urna 

della propria confoaione , la quale le foiie aapnta, in. 
Teca di gabbarlo, crede che molta pietà te ne Terrebbe. 

27 — — 14 CioJ: i danni de^li afflitti ipiritl, che Tengono diicaeciati 

aenu trovar pietl in altrui. 

39 Soa. VI. Eipone in qneMo, che lubito cb' ei vede B., gli tìcb 

tal detiderio di lei , che diitrusge o^ (Uro peun- 
To ; onde ai acuia con lei di talpaiuone. 

— — — 9 e tegg. Pteealo face, pecca colui che non ha p«tà dì lui, 

per la GOmpiHÌaoe>ol liita cba apinn gli occhi inai 
deiideroii di morte: la qua! pielì ì diitrutia dal gab- 
barsi, che B. b di lui t il che iuduce gli altri a tal 
lo stesao. — Vedi la noMra noti 17) a pag. 30. * 

31 Son. VII. Nei primi quattro («»i ti duole , peotaudo in che Mato 

lo aiea meaao Aotore. 
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Pag. 35 Canz. I. v. 5 e S€gg» Dice, che Amore lo ispira tanto a parlar di B.^ cbe 

farebbe innamorare la gente, se non gli venisse meno 
il coraggio; ed acciocché non sia impedito da -viltà, 
non ne parlerà che leggermente con quelle donne 
amorose soltanto, a cui dirige il discorso. 
.. — — iS Introduce gli Angeli a parlare delle belle doti di ^.^ Bra- 

mosi della compagnia di lei nel cielo* 

— — — i9 Lo cielo ecc., cioè il cielo a cui non manca altro. 

— — — 24 e segg. Con queste parole Iddio risponde agli Angeli medesimi, 

ai quali dice di soffrire in pace , che la loro speme , 
cioè JB. , che sperano di aver con essi in cielo « resti 
per qualche tempo ancora là ov' e alcun , cioè nel 
mondo dov' è qualcheduno ( intende il Poeta di sé 
stesso ) che si aspetta a perderla ; e cAe, il qual Dante 
nel suo viaggio all' Inferno dirà ai dannati : lo vi' 
di ecc. — Vedi la nostra nota 24} a pag. 38.* 
36 — — 37 In quest* ultima stanza di commiato il Poeta, dirigendo 

il parlare alla Canzone , dice quello che da essa de- 
sidera. 

40 Son, Vili. Amore è il soggetto di questo Sonetto , e dice eh* esso 

e un cor gentile sono una medesima cosa ; talmente- 
chè r uno non può star senza 1' altro, non meno che 
un* anima irazionale possa star senza la ragione. 

— — — 5 La natura, quand' uno s'innamora, fa che Amore scelga 

un cuor gentile per sua dimora, e cosi 1' uno dimora 
dentro all' altro. 

— — — 9 Dal detto di sopra ne segue, che beltate in saggia don- 

na piace air uomo di cuor gentile , mentre i* istesso 
piacere produce in cuor di douna uomo valente. 

41 Son. IX. Avendo trattato d* Amore nel Sonetto precedente, parla 

in questo degli effetti che producono i begli occhi di 
S. f e come per lei si sveglia quest' amore. 

42 — — 5 Diventa smorto, e piange le sue imperfezioni. 

44 Son. X. A questo , come anche al seguente Sonetto , diede oc- 

casione la morte di Folco Portiuari padre di Jf . ^ e 
viene il presente indirizzato alle donne fiorentine, 
che il Poeta vide tornare dalla casa di lei piangenti 
e con viso basso ; alle quali ei domanda prima s' esse 
vengono da lei, poiché tornano sì ingentilite. 

46 Son. XI. Continuando lo stesso argomento , introduce a parlare 

le medesime donne, le quali si maravigliavano di ve- 
der Dante così piangere ; e gli domandan se la ca- 
gione del suo piauto è prodotta da quello di j8. , e 
quindi elle stesse manifestano a lui la cagione del loro. 

48 Manz. II. Trovandosi Dante oppresso da dolorosa infermità , che 

il condusse a gran debolezza, gli giunse verso ii nono 
giorno un si forte smarrimento, che fece imaginargli 
che B» fosse morta. Finalmente guarito palesa in que- 
sta nobilissima Canzone tutta la sua visione. 

49 — -^ iS Qui comincia a narrare la visione. — lu tutte le altre 

note del sig. Zotti essendo compendiata la Prosa che 
pi*ecede la Canzone^ si tralascia di riportarle. * 

54 iSb/i. XII. Dopo la narrata visione si sentì egli pigliar nel cuore 

un tremore amoroso, e parvegli che Amore venisse a 
lui tutto lieto dalla parte ov' era la sua donna : 

— — — 5 dicendogli , tutto ridente, di fargli onore | e appena re- 

stò seco , che guardando verso d' onde Amore era 
venuto, 
— — 8 vide madonna Giovanna , la donna del suo amico Gui- 

do Cavalcanti , qui forse dal Poeta intesa per la Fi- 
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losofia^ che precede ed ^ più proMÌma alla Teologia, 
per la quale egli intese Beatrice; e alla prima dà il 
nome di Primavera, alla feconda di Amore. 

Pag. 60 Son. Xin. Commenda il Poeta in quetto Sonetto le l>elle qualità 

di Beatrice. 

. — v. 42 Labbia^ yoce antica e della sola poesia | che s* usa per 

Jaeciaj aspetto» 

61 iSofi. XIV. Manifesta qui che la sua donna non solo era lodata e 

onorata, ma che per lei eran lodate e onorate molte. 

., —-3 Son obUisate a ringraziare. 

— —-43 Può ricordarsi di lei. 

63 Canz. III. Io questo principio di Cansone non terminata, per la 

sopravvenuta morte di Beatrice^ parla degli effetti che 
cagionavagli Amore , e come operava in lui la sua 
virtù* 

^. — — 3 eom* ei , com' egli m* era duro dapprima. •— > Vedi la 

nostra miglior lesione a questo verso. * 

68 Canz. IV. Vedasi Targomento di questa nella nota 40), pagg. 70-71. 

()9 — — 45 Parlando della morte di B. , dice non esser ella stata 

tolta di questo mondo per malattia naturale, ma per- 
chè fu desiderata in cielo* — Qui si è dau in ristretto 
la noU 48) pag. 74. * 

— — — 43 Jorte per forti, in grazia della rima. — Altri però po- 

^ trebbe riferire forte ad angoscia^ o intendere avver- 
bialmente quel vocabolo* * 

72 Son. XV. Volge il discorso ai cuori gentili, e seguita a lamen- 

tarsi della morte di B.^ dicendo che morrebbe di do- 
lore, se non lo sfogasse con de* sospiri. 

— — — 5 Poiché sarebbero gli occhi suoi inclinati a piangere molte 

• volte più eh' ei non vorrebbe ; tanto che gliene ver- 
rebbe soffogato il cuore. 

— — '— 9 Voi sentirete lui ne' sospiri chikmar sovente lei, che se 

n* è andata in cielo, degna ricompensa delle virtù sue. 

— — — 42 £ lui dolente e abbandonato dal suo conforto, non cu- 

rarsi della vit»i 

74 Canz. V. — 4 Nella prima delle due stanze, ond' è composta, il fratello 

di B, si lamenta della perdita di lei ; la quale tanto 
lo affligge, che non altro sa bramar che la morte co- 
me ultimo e soave riposo. 

— — — 44 Nella seconda si rammarica il Poeta , dicendo che al 

partir di lei da questa vita tutti i suoi desideri! si ri- 
volsero alla morte , e che B, divenuta spiritale bel- 
lezza spande luce d' amore per tutto il cielo, facendo 
maravigliare gli Angeli stessi. 

76 Son. XVI. Composto nell* anniversario della morte di B* in com- 

memorazione di lei. 

— — — 5 Amore, risvegliatosi nel suo cuore a questa rimembran- 

sa, lo fa sospirare e versar lagrime. 

— — — ^.42 Ma i sospiri più caldi che nscivangli dal petto, ripeteano 

il giorno anniversario della di lei morte. 

77 Son.XWì. Indirizzato dal Poeta ad una gentil donna, che dalla fi- 

nestra il guardò un giorno cosi pietosamente^ che tutta 
la compassione pareva in lei raccolta. 

— — — 5 Attor m' accorsi ecc. Avvedutosi eh' ella sentiva pietà 

della sua misera vita , non potè trattenere il pianto; 
ma temendo di mostrar viltà, si tolse dinanzi a lei , 
la cui vista invitavalo a piangere. 

78 — — 42 E dicea fra sé medesimo, non poter essere che in quella 

pietosa 'donna non fosse nobilissimo amore. 
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Pag, 79 Son. XVIII. Per la stetaa gentil donna ; e dice che dovunque vedealo, 

faceasi d' una vista pietosa e d' un color pallido, quasi 
come d'amore. 

— — p. 7 Onde spesso veniagli a mente JS. , cbe di simil colore 

si mostrava ; e (aceagli temere, che il cuore gli si 
spezzasse. 

— — — 9 Mon potendo colle lagrime sfogare la sua tristezza, an- 

dava egli a vedere questa donna pietosa. 

— , — — 42 E per la vista di lei accrescevasi in lui la voglia di 

lagrimare. 

80 Son, XIX. Apostrofa il Poeta gli occhi proprii, parendogli che co- 

minciassero a troppo dilettarsi di mirare la gentil 
donna sopramentovata , e che per lei obbliassero di 
piangere JB. ; onde teme forte del viso della donna 
che lo riguardava. 

— — — 12 yoi non dotereste ecc. Consiglia finalmente i suoi occhi 

a non dimenticar B, se non per morte. 

82 Son, XX. Cominciando il Poeta a prender troppo diletto nella vi- 

sta di quella- donna , dice che un gentil pensiero gli 
accendea tanto amorosamente la feintasta, che il cuore 
si conformava ad esso nel suo ragionare. Per cuore 
intende 1' appetito, per ragione 1' anima, 

• — — — 9 Ei le ritponae, cioè l'appetito alla ragione. E questo 

un nuovo spiramento d'amore , che accende 1' anima 
di desiderio amoróso. 

85 Son. XXI. Pentito il Poeta del desiderio, da cui sì vilmente erasi 

lascialo trasportare per la gentil donna dei quattro 
precedenti Sonetti , rivolse tutti i suoi pensamenti a 
jS. ; e dice che per forza de' molti sospiri si raccese 
in lui talmente il lagrimare, che gli occhi eran cer- 
chiati di color purpureo, segno di dolore che altri 
soffre. 

— — — 9-14 I pensieri e i sospiri gli opprimono tanto il cuore, che 

lo stesso Amore per compassione vien meno. Essi con- 
tengono in se scritto il nome di B.y e gli rammenta- 
no la morte, di lei. 

87 Son. XXI!. Diretto ad alcuni pellegrini che passavan di Firenze 

per recarsi a Roma , onde vedere il Sudario , ossia 
quel panno su cui restò effigiata 1' immagine di Cristo. 

— — — 5 Voi passate senza piangere per mezzo della città , dove 

nacque , visse e mori la mia donna « come persone 
che nulla abbiano inteso del mio affanno, per aver 
perduto Beatrice. 

— — — 43 Quanto mai si può dire di lei , tutto ha virtù di far 

piangere chiunque l' intendesse. 

89 Son, XXllI. A due donne gentili è inviato da Dante questo Sonet- 

to, nel quale dice che il suo sospiro sale in cielo al 
di là del primo mobile nella sede de* beati, ove nuova 
intelligenza, ossia il pensiero di Beatrice lo tira. 

— — — 5 Quand' egli è giunto al luogo de'snoi desiderii, vede una 

donna onorata, la quale pel sao splendore si fa ravvi- 
sare dal di lui spirito , che chiama pellegrino , per- 
chè intellettualmente va lassù, come un pellegrina 
fuori della sua patria. 

— — • — 9 Quivi egli la vide in tal qualità , che il suo intelletto 

non potè comprenderla. 

— — • — 12 Quantunque non possa intendere la sua mirabile quali- 

tà, ne sente spesso il di lei nome nel suo pensiero. 
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APPENDICE 

DI ANNOTAZIONI E DOCDHENTI 



N.* I. 

Pag. 1, nota 1).-- La prima nota che segue alla Prefazione del Volume 
V della presente edizione dovea far parte di quest* Appendice ; ma dai 
motivi che consigliarono di anticipare la pubblicazione di detto volume 
non andava disgiunto quello di giustificare l'uso da me adottato di 
stampare con doppia // il cognome di Dante, Dal vedere che ormai 
quest*iiso si va estendendo in più parti d'Italia, ed anche nella stessa 
Firenze non tanto nelle scritture, che nei pubblici monumenti, debbo 
compiacermi nel dedurne che non male accolte sieno state le mie os- 
servazioni circa l'erronea maniera di scrivere con xxa'eHt solali vene- 
rando casato ÀUighieri. Non presagii dunque male nella nota 1) alla 
stessa Prefazione, pag. VII, col dire che pòco alla volta gli scrittori si 
accorderebbero in una medesima sentenza; e se taluno, benché jn so 
convinto, segue tuttora l' antico modo per non deviare dall' abitudine, 
e quasi dire per scrupolosa coerenza al proprio sistema; nessuno per 
altro si fece a contraddire, ed a provare insussistente ciò che da me fu 
sul proposito ragionato anche in altra occasione *). Questo fatto per- 
tanto può riguardarsi per buon augurio, e come un tacito omaggio alla 
veritil, che già dapprima aveano propugnato e il Pelli nelle Memorie 
per la vita di Dante, e il Mehue nella Vita del Traversaria e il canon, march. 
Dioniei nelle varie sue opere, e poscia in parecchi scritti l'altro mio 
concittadino cav. De Scolari, il quale particolarmente in apposita sua 
Dissertazione impressa a Treviso del 1841 raccolse quante dimostrazio- 
ni e argomenti poteano addursi, onde combattere il mal uso in addietro 
prevalso. A sostenere il quale chi pur nonostante volesse cimentarsi, 
gli converrà distruggere ad una ad una tutte le ragioni addensate in 
quel pregevole scritto; impresa che non si dubita asserire assoluta- 
mente impossibile. 

rj EDITORE. 



* Vedi la mia Lettera al eli. cav. Davide cata mia lunga serie di documenti in appog- 
Bertolotti inaeriu nel Nuot*o Giornale de* gìo a tale assunto. * 
Letterati (Pisa, 4839, N». 407), Of'è indi- 



Dante, nta Nuova. 13 
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N/ II. 

Pag. 1, lin. 8. INCIPIT VlfA NOVA. ~ Giovi metter subito in chiaro, 
che Vita Nuova nel sistema Dantesco vuol dire età deir adolescenza^ la 
la quale, giusta {{Convito (Trat. IV, Gap. 24, p. 324, ediz. della Mi- 
nerva di Padova), dall'anno 9 si estende alFanno 25 dell" età dell'uomo. 
• Questi fu tal nella sua vita nuova » è nel Ganto XXX del Purgato- 
rio, V. 114, e vuol dire: Questi fu tale nella sua adolescenza. Avanti 
poi di questa età, nel libro della memoria si può legger poco, perchè 
poco si possono ricordare le cose della puerizia. Notisi inoltre, che dal 
Proemio risulta aver Dante avuto mestieri di ricorrere al libro della 
memoria per iscrivere il suo libro intitolato la Vita Nuova; su di che 
aggiunge, che sotto la rubrica di detto libro trovò scritte le parole 
(e vuol dire le i{ìme), delle quali se non tutte, si propose in esso libro 
di chiarir la sentenza. Sono dunque le Rime che appartengono alla Vita 
Nuova; e il libro, che le raccoglie e le commenta, è posteriore ad esse, 
perché fatto coH'ajuto della memoria. Dico anzi a più precisa dichia- 
razione di quel 1292, o poco dopo^ da me indicato a pagina 7, linea 10, 
dell'Appendice al Convito^ che il Gommento della Vita Nuova fuserhto 
da Dante nella sua gioventù, la quale dal 1290 ci porta fino air anno 
1310. Noto in fatti, ^he nel Trat. IV del Convito^ Gap. I, pag. 6 (ediz. 
eit.) scrive Dante medesimo, che in essa opera del Convito tratterà piik 
virilmente^ che nella Vita Nuova; ond' è chiaro che duaquìd anche il 
Commento della Vita Nuova (non già la Vita Nuova, che viene rappre- 
sentata da quelle Rime che narrano gli amori di lui ) era stato compo- 
sto in età virile. Ecco adunque : Dal 1274 al 1290 l'adolescenza di Dante 
è rallegrata dalFamor di Beatrice. — Questo è la Vita Nuova, il tempo 
delle sue Bime amorose, e de'suoi studi filosofici. Muore Beatrice (1290); 
narra la storia delFamor suo e dei suoi pensieri, d'onde quello ardi- 
tissimo di seguitare ad amarla in cielo sotto immagine della Filosofia.' 
— Questa è l' epoca del Gommento alle Rime, che espongono la Vita 
Nuova. Dichiara l'unione e il passaggio di questo amore terreno ad 
un amore spirituale e celeste ; ed ecco la Ganzone ed il Gommento, 
che ora formano il Trat. HI del Convito (1292). Nell'amore della virtù 
e della sapienza egli vede il principio d'una vera nobiltà: ed ecco la 
Ganzone e il Gommento, che formano adesso il Trat. IV del Convito 
(1298). il matrimonio, e le cure degl'impieghi lo tolgono alla pace 
degli studii, e lo gettano nelle sciagure deiresilio e dei partiti, in tanto 
che vede perire in mezzo ad essi la salute d'Italia:, ed ecco la Divina 
Commedia, nella cui visione Beatrice^ immagine della Filosofia, gli rim- 
provera il suo traviamento, e gli addita il fine d'ogni nostra speranza 
in Dio (1300). Arriva l'Imperatore in Italia, e la brama del ritorno in 
patria gli detta il libro de Monarchia (1311). Ricoverato finalmente e 
protetto dalli Signori di Ravenna, è nella ricuperata tranquillità degli 
studii che pensa di comporre un libro di Filosofia Morale composto di 
14 Ganzoni ed altrettanti Gommenti; e dette in una le lodi generali 
della Filosofia, la frammette alle due che avea di già composto da pri- 
ma, e tutte e tre le fa precedere da un Trattato intorno all'uso del 
Volgare Eloquio. Egli è nel 1321, che una morte immatura gli toglie 
di compiere il secondo de' suoi sublimi disegni, e lo riconduce a fianco 
della divina Beatrice, 
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Or io non posso provare più nettamente, e dar ad intendere con 
maggior precisione il maraviglioso e sublime artificio, col quale sono 
legate fra sé e disposte le varie opere del sovrano Poeta, ed intrec- 
ciate in esse, e ad esse congiunte le varie vicende della sua vita do* 
mestica, studiosa, e politica. 

SCOLARI 



N/ HI. 

Pag. 1, nota 7). — £ da notarsi sopra la Vita Nuova in universale, che 
da questa operetta sono state tolte vìa, non solo nella edizione del Ser- 
martelli, ma ancora in tutti i MMSS. da me veduti, eccettuatone il mio, 
tutte quante le divisioni o sonimarii de' componimenti poetici per entro 
la medesima sparsi; le quali divisioni, siccome legittima opera di Diinte^ 
erano state da lui medesimo a'proprii luoghi collocate. Checché se ne 
fosse stata la cagione, a me riusciva difficile investigarlo. Volle però 
r accidente, che io ritrovassi una qualche origine di questo fatto; per- 
ciocché venutomi alle mani un testo a penna, che fu già di Baccio Va- 
lori, e di presente del sig. Gio. Gualberto Guicciardini, nobile fioren- 
tino, il quale in ogni occorrenza e con particolar gentilezza mi fa copia 
de' suoi pregiatissimi MMSS., veddi che in quel codice erano state le 
dette divisioni riposte nel margine, e nel principio del libro aggiuntavi 
da non so chi la seguente nota: • Maraviglierannosi molti, per quello 
ch'io avvisi, perchè io le divisioni de^ Sonetti non h9 nel testo poste^ come 
r Autore del presente libretto le puose. Ma a ciò rispondo^ due essere state 
le cagioni : la prima, perchè le divisioni de* Sonetti manifestamente sono 
dichiarazioni di quegli; perchè piuttosto chiose appajono dovere essere, che 
testo : e però chiose l'ho poste^ non testo ; non stando Vuno eoWaltro bene 
mescolato. Se qui forse dicesse alcuno : e le teme de* Sonetti e Canzone ^ 
scritte da lui, similemente si potrebbon dire chiose, eondossiacosach' esse 
sieno non minore dichiarazione di quelli, che le divisioni ; dico, che quantun- 
que sieno dichiarazioni, non sono dichiarazioni per dichiarare, ma dimo- 
strazione delle cagioni che a fare lo'ndussero i Sonetti e le Canzoni: e 
appare ancora, queste dimostrazioni essere dello intento principale; perchè 
meritamente testo sono e non chiose. La seconda ragione è, che, secondo 
eh* io ho già più volte udito ragionare a persone degne di fede, avendo 
Dante nella sua giovanezza composto questo libello; e pò* essendo col tempo 
nella scienza e nelle operazioni cresciuto, si vergognava aver fatto questo, 
parendogli opera puerile: e tra l'altre cose, diche si dolca d'averlo fatto, 
si rammaricava ^ avere inchiuso le divisioni nel testo, forse per quella 
medesima cagione, che muove me. Laonde io, non potendolo negli altri 
emendare, in questo che scritto ho, n'ho voluto sodisfare l'appetito dello 
Autore «.Da questa nota si comprende, con quanta facilità altri si porti 
a resecare dall' opera de'sovrani scrittori alcuna porzione delle mede- 
sime a). Già si disse nella Prefazione 2), che Dante nel colmo dell'età sua 

a) Il Codice Trivulzìano B. ha le divi- 2) Vedila in seguito alla nostra Iiilrodu- 

ftioni de' componimenti a' proprj luoghi, non zione. * 
così r altro segnato F., il quale n' è man- 
cante. £M. 
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approvò e confermò solennemente la Vita Nuova; onde viene ad esser 
falso, ch'egli giammai si vergognasse o di tutta o di parte di cfuella. 
Egli é ancora quasi certo, che questa opinione ha orìgine dal Boccac- 
cio, ritrovandosi registrata nella sua Vita di Dante; ond*é ch'ella si 
potrà porre (salva sempre la reverenza d*un tanto autore ì trall" altre 
sue poetiche invenzioni. Aggiungasi in oltre, che Dante praticò la stessa 
maniera nel Convito, ponendo quivi le divisioni delle Canzoni Del corpo 
dell'opera, siccome si vede nel secondo capitolo di ciaschedun trattato 
sopra di quelle. Ed avrebbe ancora fatto il medesimo, s'egli avesse ce- 
mentata ]a sua Commedia ; ma ciò fu eseguito puntualmente da Piero 
^ suo figliuolo, il quale in questa medesima maniera pose le divisioni 
de' capitoli, avanti di procedere alla loro dichiarazione : siccome ancora 
hanno fatto altri cementatori, ed il Boccaccio medesimo nel suo Ce- 
mento o siano Lezioni sopra Dantei la quaKopera, bellissima e rarissi- 
ma, non ha per anco veduto la luce b). In somma è da sapere, che la 
sustanza, tanto della Vita Nuova che del Convito^ sono le Rime; il re- 
stante poi o sono sommarii, o argomenti, o dichiarazioni, o dimostra- 
zioni delle cagioni $ il che tutto fa figura di Comento. 



ò) E noto, che i'auno tiopo che il Bìscìodì 
avea scritto quest'Annotazione, fa pubblicato 
a Napoli, colla data di Firenze, il Comento 
del Boccaccio, insieme ad altre sue prose mi- 
nori, in 6 Tolumi in 8°. (1723-24). Nessuna 
posterior edizione n' era stata sin qui fatta, 
quantunque se ne conoscesse il bisogno^ at- 
tese le scorrezioni tipografiche onde fu dap- 
pertutto malconcio quel Comento, e segna- 
tamente per le omissioni e gli errori di senso, 
che rendono in infiniti luoghi inintelligibile il 
testo. Ora per altro ha in modo assai lode- 
voìe riparato a tale difetto, e diremo anzi 
air onore manomesso del Boccaccio nella 
citata spregevole stampa, il moderno editor 
fiorentino di tutte le opere italiane del Cer** 
taldese, vogliam dire il diiigentissimo Ignazio 
Idoutier, che riprodusse tale Comento, esem- 
plandolo al Codice esistente nella Magliabe- 
chiana. Tante sono le piaghe sanate da lui a 
fronte della primitiva edizioue, da doversi 
riputare per poco meo che nuova qnest'O- 
pera, come chiunque può convincersi dalla 
ispezione della tavola delle' emendazioni 
introdotte nel solo tomo 1% che contiene il 
Comento sopra i primi quattro Cauti del- 



BISCIOIVI, 

V Inferno. Ciò che fa maraviglia si è, che 
il napoletano editore Lorenzo Cicarelli si 
attenne ad una copia tratta per cura di Aut. 
Maria Salvini e di Ant. Francesco Marmi 
da un Codice appartenente ad Antonio Ma- 
gliabechi, lo stesso appunto che servì per 
la recente ristampa. £ siccome « nessuno 
ce vorrà dubitare (nota saviamente nella sua 
« Prefazione il Moutier) della critica e della 
ce capacità d* un Marmi e d' un Salvini ; 
ce molti converranno ( seguila egli ), essere 
c< più agevole impresa il criticare che il 
ce fare; e eh 'è affatto impossibile poter pub- 
c< blicare senza errori un' opera antica, che 
ce per la prima volta si tolga dai mano- 
ce scritti ». Alla quale giustissima osserva- 
zione se fu egli condotto da retto giudizio 
e da pratico erercizio in cosiffatti lavori, noi 
però dobbiamo apprezzare il benevolo mo- 
tivo per cui altresì ha egli credutogli farla; 
e siamo assai dolenti, che la prematura di 
lui morte ci abbia tolto di manifestargliene 
solennemente la nostra gratitudine. Laonde 
rimanderemo senza più il lettore all' anzi- 
detta Prefazione. * 



N/ IV. 

Bag. 2i Un: 6. « La quale fu chiamata da molti Beatrice » eec, 
£^ €|uesto un passo che non ci sembra bene ancora schiarito dai 
critici, é che può dare appiglio a chi sostiene, T amore di Dante non 
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essere stato che àlle^rico, e quindi non inteso fuorché da ristretto 
numero di persone. Di fatti se da molti fu chiamata Beatrice la glo« 
riosa donna della mente deir Autore, lascia egli dunque luogo a du- 
bitare, che non da tutti fosse questa donna conosciuta , quando sog- 
giunge che i molti di sopra accennati non sapeano in quaV altra guisa 
denominarla. Laonde parrebbe, che pochi soltanto avessero realmente 
notizia di lei, cioè fossero consapevoli a qual donna alludesse; in so- 
stanza tenessero la chiave della nascosa significazione. Per quelli tut- 
tavia che ammettono V esistenza della bella fiorentina figlia di Folco 
Portinari, amata effettivamente dall' Allighieri, rimane senza forza questa 
obbiezione, che concerne per un lato solo la controversia, mentre già 
non fanno contrasto riguardo dììai Beatrice allegorica, del Convito e della 
Divina Commedia, 

Ben altro peso potrebbe avere V obbietto che altri facesse, dicendo 
che se Beatrice era donna della sua mente^ cioè un ente di ragione, non 
lo era dunque del suo cuore, cioè Tamata sua. È cosa di fatto, che per 
questa donna della sua mente compose egli la nota Canzone: • Amor, 
che nella mente mi ragiona » ; e dopo avere scolasticamente spiegato, 
che cosa significhi mente^ soggiunge: • Questo è il luogo dove dico, 
che Amore mi ragiona della mia donna. Non senza ragione dico, che 
questo Amore nella mia mente fa la sua operazione; ma ragionevolmente 
ciò si dice, A DARE AD INTENDERE qual amore é questo, per lo loco nel 
qwUe adopera ». (Convito, Trat. Ili, cap. 3). Ma qui pure può rispon- 
dersi, che la donna allegorica delle Rime e del Poema di Dante non 
esclude la donna reale, oggetto della di lui giovanile passione amorosa, 
di cui questo libro fa incontrastabilmente la storia. 

Il sig. Fraticelli nella edizione della Vita Nuova (Firenze, per Alle- 
grini e Mazzoni, 1839 in 18.^) presentò una lezione sua propria, inge- 
gnosamente difendendola nella nota che qui sotto si riporta a); noi 
però non ci siamo scostati dalla volgata, scrivendoci in questi termini 
r ottimo nostro Giordani : « Nella correzione della moderna stampa fio- 



à) « Tutte l'edizioni e (Ine codici da me 
Teduti hanno i quali, invece die quali, come 
ho stampato nel testo. Ma che la prima sia 
lezione erronea, apparirà da ciò che sono 
per dire su questo luogo. Dice DatUe, che 
la sua donna Ju chiamata da molti Bea- 
trice : or come potrebb' egli tosto soggiun- 
gere - i quali ( molti ) non sapeano che ti 
chiamare, cioè non sapeano come chiamar- 
la ? Ben 8* accorse della contraddizione il 
Trivulzio i e però nel suo testo stampò : i 
quali non sapeano che sì (così) chiamare; 
correzione ingegnosa, ma a mio giudizio non 
a. Narra Dante in questo libretto (e il 



vera. 



Lettore vedrallo a suo luogo ), che studia- 
vasi nascondere altrui l' oggetto della sua 
passione! ^ che a ciò ottenere pose in opera 
alcuni artifizi ^^^ per alcun tempo serviroogli, 
ma che finalmente il suo segreto fu da molti 
discoperto, mentre ad altri rimase tuttavia 
occulto. Or, sapato ciò, non è egli facile a 



vedersi, che in questo inciso Dante ha vo- 
luto dirci lo stesso ? ce AUi miei occhi ap- 
peure prima la gloriosa donna della mia 
mente, la quale Ju da molti chiamata Bea- 
trice, e quali non sapeano che si chiamarlai 
c\ok,ed altri non sapeano come chiamarla. 
Che se ad alcuno venisse difiicoltà ad am- 
mettere una correzione del testo non auten- 
ticata da codici, io risponderò che tnentre 
a por la mano nelle scritture de'uostri an- 
tichi deesi procedere con cautela e parsimo- 
nia grandissima, non bassi per altro ad avere 
un soverchio scrupolo allorquando il con- 
testo ed una critica sana e giudiziosa ci siano 
di guida ed appoggio. La correzione pi/i^eva 
con la zanca da me fatta al testo della Com- 
media, Inf. XIX, 45, sulla lezione erronea 
piangeva , non è ella stata generalmente 
approvata, abbenchè non autenticata ne da 
antiche stampe, ne da codice alcuno ? » PF. 
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ventina non capirei niente; né piacemi punto ta trivuixianà ». Di questa 
si parla nella nota stessa, alla quale soggiungiamo una lettera ò), che 
altro egregio personaggio ci diresse, rispondendo alla preghiera fattagli 
di qualche schiarimento sul passo in discorso ; ed il ragionato suo av- 
viso ci sembra doversi tenére in molta considerazione. * 



h) ce A. C. 



Firenze, 7 Ottobre 4840. 



« Quando olii miei occhi apparve la gio- 
riosa donna della mia mente ^ la quale Ju 
chiamata da molti Beatrice , li quali non 
sapeano che si chiamare ». Su questo loco, 
che vi è piaciuto proporre al mio parere, 
osservo le cose seguenti. Dante descrive la 
prima sua vita, e la descrive quando, moria 
la sua donna, non pare aver più cagione 
d'occultarne il vero e proprio nome. Pure 
ci rimane occulto ancora, poiché egli non 
si è mai curato di farlo sapere. In cambio 
di dire ce la quale avea nome o si chiamava 
o fii chiamata Beatrice », narra che da molti 
JU chiamata in tal modo, li quali non sa- 
peano che si chiamare (in che altro modo 
chiamarla). A me sembra chetali parole del 
biografo diano la massima forza a concludere, 
che Beatrice non fu il nome natalizio della 
sua amata donna, la quale adunque non fu 
per avventura ne anche la figlia del Porti- 
nari, come fu scritto dal Boccaccio e nei 
tempi seguenti creduto. Beatrice lo intendo 
per nome antonomastico, qiial era a lei dato 
da molti^ che non conoscendola ne meno 
di vista, perchè D. non lasciava conoscer 
chi fosse, non sapeano come chiamarla : no- 
me, o meglio soprannome piaciutissimo a 
D., e con cui sempre la intitolò ne' suoi 
.scritti, quando in senso reale e quando al- 
legorico. E sotto l'impressione di tale idea 
io leggo poi nella medesima f^ila Nuova 
le parole - questa Beatrice Beala - questa 
gloriosa Beatrice ", e più che più dove 
liarra - si rivolsero tutti i miei pensamenti 
alla loro gentilissima beatrice ( beatrice 
de' pensamenti, cioè felicitatrice ). Tale per 
modo d'esempio poteva esser da molti so- 
prannominata angioletta, sebbene il nome 
suo proprio non fosse già Angiola, come lo 
stesso Boc. ne avvisa delia Beatrice Porti- 
nari, che quasi una angioletta era riputata 
da molti ^ dove si noti, che ad angioletta 
sostituendo beatrice, ^ne risulta parissimo il 
concetto di Dante. È inoltre molto a con- 
siderarsi che D. spiega fino il perchè di 
tal nome nella Fita Nuova, dopo il Sonetto 
Cavalcando, ove dice : nella sua salute 
(nel saluto di lei) abitava la mia beatitU' 
dine; e più chiaramente dopo il Son. Spesse 



^af^^ove interrogato da certe donne risponde: 
- ce Lo fine del mio amore fu già il saluto di 
questa donna, di cui voi forse intendete; ed f/s 
quello dimorapa la beatitadine, eh' era fine 
di tutti i miei desiderii. Ma poiché le piacque 
di negarlo a me, lo mio signore Amore- .. 
ha posta la mia beatitudine in quello, che 
non mi può venir meno »• - Poscia quelle 
donne gli dissero; c< Noi ti preghiamo, che 
tu ne dica ove sta questa tua beatitudine » z 
ed egli rispose - ce in quelle parole, che lo~ 
dano la donna mia ».- Che più manca a pro- 
vare, che il nome Beatrice fu nome pura- 
mente onorifico? Non vedrei dunque neces- 
sità di mutare col ch.Trivulzio il si in si, né 
col eh. Fraticelli li in e. Il trapassar poi molta 
oose^ come dice D., di questo suo amore, e 
ciò nonostante non far motto dell'accadutone 
in. nove interi anni, è un curioso e segna- 
labil vuotOf a cui forse debbonsi riferire e 
l'altro saluto daU' amata negatogli e le sue 
molle econfitte, di cui accenna che certe 
donne erano state testimoni. Comunque ciò 
sia, il raccontare ch'ei ^enti primavolta dopo 
un intervallo novenne le parole delia sua 
donna, e che n'ebbe un saluto virtuoso tanto 
e dolcissimo, che gli parve allora vedere 
tutti i termini della beatitudine, rende in- 
verisimile la frequenza di lui in casa dei 
Portinari, e fiancheggia a un tempo il mio 
credere che ella non fosse di tal cognome 
né nome; imperocché se il Bocc. non sia 
fed edegno quando attesta la prima, verrà 
cosi a toglier fede anche ai secondi. E per 
tal guisa parmi posto in più evidenza che 
mai, che le parole - la quale fu chiamata 
da molti Beatrice, mentre nulla impediva 
D. di narrare assoluto - la qualfu chiamata, 
o - (7 cui nome era Beatrice, danno spia che 
tal nome ideale fu imposto a donna vera, 
ma in quel tempo non conosciuta da niuno; 
e forse le fu imposto dal medesimo D., dal 
quale udendolo molti, ei potè dire -da molti 
fu chiamata, che non sapeano altro ». 

c( CoU'occasioue della vostra gentil richie- 
sta ho letto, e con gran piacere, 1* erudita 
Dissertazione del Sig. Fraticelli, che precede 
la Fita Nuova ; ed è stato egli stesso, che 
mi ha favorito in prestito il libro. State 
sano ». 

« Il vostro aff. ™" amico 

LUIGI MUZZt^^, 
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Pag. 2, Un. 12-11. « In quel punto... lo spirito della vita.., cominciò a 
tremare sì fortemente » ecc. 

« Perciò, quando nel G. XXX del Purgatorio rivede ^ecUnce, scrire, 
T. 34 e segg. 

E lo spirito tnto, che già cotanto 

Tempo era stato^ che alla sua presenza 

Non era di stupor, tremando affranto^ 
Sanza degli occhi aver pia conoscenza^ 

Per occulta virtù^ che da lei mosse. 

D'antico amor senti la gran potenza. 
Tosto che nella vista mi percosse 

Valla tirté^ che già mi avea trafitto 

Prima eh' io fuor di puerizia fosse ; 
Volsimi alla sinistra, col rispitto^ 

Col quale il fantolin corre alla mamma, 

Qtiando ha paura^ o quando egli è afflitto^ 
Per dicere- a Virgilio : men che dramma 

Di sangue m'è rimasa, che non tremi.; 

Conosco i segni dell'antica fiamma. 

« Leggansi ancora nel medesimo Canto i versi 114, 115, i quali hanno 
relazione a questo libro della Vita Nnova. Il Biscioni alle prime parole: 
Jn quella parte del libro della memoria; ed a queste altre: Lo spirito 
della vita^ il qual dimora» nella segretissima camera del cuore, cominciò a 
tremare ecc., fa la seguente nota: • Questi medesimi sentimenti furono 
espressi leggiadrissimamente dallo stesso Dante in una strofa d'una sua 
Canzone, la quale comincia — E' m' incresce di me sì malamente —, ed 
è la decima dell'edizione del Sermartelli (1576), e dice cosi: 

Lo giorno che costei nel mondo venne^ 
Secondo che si trova 
Nel libro della mente, che vien meno. 
La mia persona parvola sostenne 
Una passion nova. 
Tal ch'io rimasi di paura pieno; 
Ch* a tutte mie vertù fu pusto un freno 
Subitamente sì, eh* io caddi a terra 
Per una voce, che nel cor percosse : 
E (se *l libro non erra) 
Lo spirito maggior tremò si forte. 
Che parve ben, che morte 
Per lui in questo mondo giunta fosse: 
Ora ne 'ncresce a quei, che questo mosse. 

« Di qui ancora si prova, che 1& Prose della Vita Nuota ìsono una 
certa specie di Commento delle Rime del nostro Autore; e però, come 
tali, in ninna parte son fuori del proposito di queir opera ; né esser 
può che r Autore stesso o le abbia riprovate, o se ne sia vergognato ». 
EM. — ( Vedi V altra nota III) del Biscioni, pag, 99 ).* 
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— Quantunque V edizione di Crusca 1595 legga diversamente i primi 
tre yersi del passo riferito in principio di questa nota dagli Editori 
milanesi^ giusta la stampa veneta 1477 della Divina Commedia; deesi 
però air illustre nostro concittadino Giuseppe Torelli l' avere avvertito^ 
elle il Daniello fu il primo a commentare i detti versi, secondochè ret- 
tamente si trovano impressi nell' antica stampa sopraccitata ; soggiun- 
gendo in appoggio giudiziose osservazioni nel suo opuscolo pubblicato 
in Verona fin dal 1760 a), prima ancora che il Lombardi si appropriasse 
r interpretazione del Daniello e le analoghe dichiarazioni dello stesso 
Torelli. Il predetto opuscolo fu da noi or ora riprodotto in Pisa fra le 
Opere varie torelliane in verso e in prosa, voi. 2."* (pag. 62 e segg.). Ye- 
dansi sul proposito le annotazioni dei benemeriti padovani editori della 
Div. Com. (Purg. G. XXY, pag. 697-99), bastando qui a noi di riportare 
dell'opuscolo medesimo il transunto che lo stesso Torelli ne riferi circa 
il passo sovrallegato nelle sue Postille alla Divina Commedia, che fanno 
altresì parte del citato voi. 2."* ( pag. 135 )/ 

E lo spirito mio, che già cotanto 

Tempo era stato con la sua presenza. 

Non era di stupor, tremando, affranto. 
Sanza dagli occhi aver più conoscenza. 

Per occulta virtù, che da lei moss^. 

D'antico amor senti la gran potenza» 

« Cosi leggonsi questi versi non solo nella prima impressione di 
Dante fatta in Mantova Tanno 1472, ma ancora nell' Aldina 1502 ( e 
nella posteriore del 1515); ed avendoli io già diffusamente illustrati 
in altro scritto ricordato di sopra (G. XY, vv. 16 al- 23), mi ristrin- 
gerò a darne qui in succinto la spiegazione' letterale ». 

« Premesso che nò il Landino, né il Yellutello, nò altri dopo loro, 
hanno còlto nel vero senso del Poeta, io reputo che i riferiti versi 
debbano leggersi a questo modo, quali appunto gli veggo nell' antica 
edizione fatta ili Yenezia Tanno 1477 per Yindelino da Spira: 

E lo spirito mio, che già cotanto 

Tempo era stato, che a la sua presenza 

Non era di stupor, tremando, affranto, 
Sanza degli occhi aver più conoscenza. 

Per occtUta virtù, che da lei mosse. 

D'antico amor sentì la gran potenza. 

• Yedasi come ivi si cangia con la in che a la, e come il senso, ri- 
manendo sospeso e imperfetto nel primo terzetto, si compie nell'altro. 
Ascoltisi ora T esposizione di Bernardino Daniello : « Suole spesse fiate 
avvenire agli amanti, che mentre intentamente mirano l* ameUa loro, alla 
presenza di quella pieni di tremore e di stupore rimangono ; il che vuol 
ora dimostrare il Poeta essere avvenuto a lui, dicendo che lo spirito suo, 
il quale gid cotanto era stato, che alla presenza di Beatrice non era, tre- 
mando, affranto di stupore, senza aver più conoscenza degli occhi, per 

a) Lettera intorno a due passi del Purgatorio al Pro/! Clemente Sibiliati.- (fi 8.*. 
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una occulta virtà che mosse, cioè venne da essa sua donna, sentì la gran 
potenza delV antico suo amore, subito che nella vista di lui percosse ratta 
virtù degli occhi di lei ». — Non credo che Dante potesse spiegar meglio 
se stesso, di quello che il facesse avanti di tutti in questo luogo il Da- 
niello; né posso a bastanza maravigliarmi, che la sua tanto naturale e 
piana interpretazione non sia stata universalmente abbracciata ». Tore/Zt. 
— Quanto alPagitazione operata nel morale e nel fisico di Dante dalla 
presenza di Beatrice^ può vedersi nella seguente nota (N." Vili) un si- 
mile effetto, che il Boccaccio narra nel Filocopo avere in lui prodotto 
la vista della donna, che lo innamorò nella chiesa di s. Lorenzo in 
Napoli. * 



N/ VI. 



Pag. 2, Un. 31. • Di lei si poteva dire quella parola del greco Omero: 
Ella non pareva figliuola d*un mortale, ma di Dio ». 

Esaminare ancora se Dante sapesse di greco? Si; é necessario, quan- 
do gli studii precorsi mettano in grado di farlo con qualche maggior 
fondamento di critica, e con risultamenti di più utile precisione per ciò 
che spetta alla vita ed alle epoche^ in cui furono composte le varie 
opere dell' Autore. Qui potrei prendere mano a mano in esame, e di- 
struggere tutti gli argomenti recati da molti per la negativa assoluta. 
Ma questo sarebbe andar troppo in lungo; ed oltrecchè io scrivo per 
coloro, ai quali questa materia è ben nota (perocché a coloro, che 
non ne hanno la pratica, non basterebbe anche il doppio ), penso che 
( chiarita che avrò la cosa, colla stessa autorità delle opere di Dante a 
corredo) sarà facile a tutti il raffrontare le cose già dette per altri, 
con la forza delle poche e semplici che or vengo a proporre. 

À) Nel Convito, Tr. H, C. 15. (p. 115, Ed. Min.) Dante scrive: • Quello 
che Aristotele si dicesse non si può bene sapere; perchè la sua sen- 
tenza ( sulla via lattea) non si trova cotale nell'una traslazione, come 
neir altra ». 

B)' Nel Convito, Tr. I, C. 7. (p. 28, Ed. Min.) scrive: • Questa è la 
ragione ( quella cioè di non poter tradurre, senza rompere tutta la 
dolcezza e armonia del ritmo), per che Omero non si mutò di greco 
in latino ». 

C) Nel Convito, Tr. TV, C. 6. (jj. 231, Ed. Min.) scrive: • L'altro 
principio onde Autore ( cioè il vocabolo ) discende, siccome testimo- 
nia Uguccione nel principio delle sue Derivazioni, è un vocabolo gre- 
co, che dice Autentin, che tanto vale in latino, quanto degno di fede 
e di obbedienza », 

D) Nel Convito, Tr. IV, C. 21. (pag. 308, Ed. Min.) scrive: • L'ap- 
petito dell'animo, il quale in greco è chiamato hormen ». 

E) Nel Convito, Tr. IV, C. 20. (p. 302, Ed. Min.) Dante scrive: • che 
sonovi uomini nobilissimi e divini. E ciò prova Aristotele nel settimo 
deir Etica per lo testo d'Omero poeta ». Il testo, cui allude Dante, 

\ quello del Libro 2i dell'Iliade in lode di Ettore; e questo testo 
o si trova già nella traduzione dell'Etica di Aristotele dì Gian Gor- 
naro cosi: 

Dante, Vita Nuova. H 
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• Nee jam hominis sani tnorialis filius Uh 
Esse videbaiur, sed divo semine natus ». 



Ma Dante non lo reca, e dice solo che Aristotele si è fondato sullo stesso 
lesto di Omero. 

F) Nella Vita Nuova al luogo sopraccitato troviamo introdotto il sen- 
timento del verso 158 del libro 3.** delPiliade in encomio di Elena, e 
scrive Fabricìo (Bibi. Grec. T, /, p. 297): Primus ex reeentioriìnu Ho- 
merum latini reddi curavit Franciscus Petrarca. 

G) Nel Poema troviamo le più alte lodi di Omero; e Dante ^ che 
non poteva averne letto i poemi in latino, lo chiama il Signore del 
canto altissimo, quello che le Muse allattarono più che altro mai. Tro- 
viamo lodati da Dante più altri poeti greci. Troviamo frequenti le eru- 
dizioni, e usati vocaboli tolti dal fondo della lingua greca. Troviamo 
alla per fine, che Virgilio rimprovera Dante dell'avergli chiesto ( Infer. 
C. XiF, V. 130.) dove fosse il fiume Flegetonte; quando che, risponde 
Virgilio, il bollor dell' acqua rossa, che ti sta davanti, doveva bastare 
a dirti, eh' era Flegetonte quel desso. 

. H) In un Sonetto, che si legge fra le Rime di Dante (comunque siavi 
a dubitar molto sulla sua autenticità), e che comincia: « Tu, che stanzi 
lo colle ombroso e fresco », Dante rallegrasi con Bosone Raffaello da 
Gubbio, perché il suo figlio con facilità pigliava pratica e possesso della 
lingua greca e della francese , e rendeva il frutto che s' era il padre 
promesso di lui. 

Avviciniamo adesso il lume delle più succinte, ma limpide osserva- 
zioni ad ognuno di questi capi, o mezzi che vogliam dire, di prova. 
Verremo poi alla conchiusione. 

Questo luogo prova certo, che Dante non sapesse di greco, perocché 
non conosce una tal lingua, chi fra due traduzioni non sa decidere in 
confronto dell' originale, ch'esiste. Ma il Trattato II, cui appartiene, fu 
certissimamente composto da Dante nel 1292 (F. Appenda al Conv., p, 
10). Dunque Dante in età di 27 anni non sapeva punto di greco. 

Un uomo del calibro di Dante^ che dà ragione del perchè sino allora 
non era stato tradotto Omero; e la dà si giusta, e la dà senza far cenno 
alcuno di rammarico proprio del non aver esso potuto per una tal causa 
leggere Omero; dà piuttosto prova del non aver avuto egli bisogno di 
traduzioni a leggere Omero, anziché dell'esser rimasto privo della co- 
gnizione di un tanto Autore. Ma il Trattato I, cui appartiene un tal 
luogo, è posteriore al 1302; e si riferisce agli anni ultimi della vita 
di Dante (Àppend, l. e): dunque il luogo riferito comincia a provare, 
che Dante nell'età più avanzata sapeva di greco. 

C), D), E) 
Nel Trattalo IV vediamo dichiarati da Dante i due vocaboli Autore, 
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Appetito^ con voci greche. Nel primo caso iatrodiice l'autorità dei Di- 
zionario di Uguccioae Pisano; ma non per questo cessa, che egli ne 
parli anche per cognizione sua propria. £g1i, come fa per tutto il Con- 
viio^ chiama quasi sempre a sostegno del suo dettato quello di un al- 
tro autore. Or chi cita un Dizionario, come chi al di d' oggi citasse il 
FoTcellini, lungi dal provare che non ne sa di latino o di greco, prova 
tutto air opposto, o che ne fa studio, o che in una occasione di peso 
vuol persuadere la cosa, di cui scrìve, col miglior libro conosciuto alla 
mano: nel secondo caso poi scrive, ed insegna affatto da sé medesimo. 
In un terzo luogo infine non fa che allegare 1* autorità di Aristotele, 
Dotando che questa si fonda sul testo di Omero. Or questo passo nulla 
direbbe a favore, o contro la questione di cui si tratta; sia perché 
DarUe non riferisce il testo di Omero, sia perché il testo lo avrebbe 
già avuto tradotto nella traduzione latina sopraccitata. Ma ben é qui 
da notare, che gli Editori del Dante dell' Ediz. di Padova (1822, T. Ili, 
p. 4S) corsero, a quanto pare, in un equivoco, facendo credere, che 
eguale sia il luogo di Omero ricordato nel Convito a quello riferito e 
tradotto nella Vita Nuova. Tutto al contrario : Tuno tocca di Ettore, nel lib. 
24, r altro di Elena, nel lib. 3. Ed é ben vero, che i due pensieri sono 
consimili, ma V applicazione a Beatrice non poteasi desumere che dalla 
bellezza di Elena a). Che dunque?! luoghi di greca erudizione, che tro- 
vansi qui e qui nel Trattato IV del Convito, provano, che essendo stato 
composto il Trattato medesimo circa T anno 1298 (F. Àp, al Conv.l.c), 
Dan^e neir età di anni 33 erasi già dato allo studio della lingua greca. 
È infatti anche propria di una tale circostanza la cura, che in esso 
Trattato T Autore dimostra di notare con frequenza l' origine greca 
delle voci latine d). 

Nel testo poi della Vita Nuova, e sul bel principio di quel libro ( che 
quanto alle Rime in esso comprese appartiene ali* età dell' adolescenza 
di Dante , e quanto al Gomento , che le dichiara , spetta all' età viri^ 
le ; e vedine la prova sicura al N. II. ), troviamo riferito e tradotto un 
verso di Omero. Ma Dante non poteva giovarsi allora in ciò di tradu- 
zione veruna, com' é provato più sopra; dunque Dante, quando s* accinse 
a scrivere il Gomento della Vita Nuova, era già in grado dì valersi 
del testo di Omero, e di tradurlo da per sé stesso, facendone acconcia 
applicazione al proprio argomento. 

Non volendo anche dire, che, senza aver letto e gustato Omero, Dante 
non avrebbe mai potuto concepire per lui ed esprimere quella stima, 
di cui ci fanno fede i più sublimi concetti, che a questo fine trovansi 



a) Intorno a questo equivoco, preso avanti di Zzante ai /^orentmt nel già pubblicato vo- 
tutti dal Salvini, vedi nella f^iia Nuotra la lume V della nostra edizione; e con quanto 
nostra nota 26), pag. 3. * espone il cav. Scolari nelle presenti osser- 

b) Questo appunto è il luogo, a cui ac- valloni crediamo abbastanza provato 1' as- 
ceunainmo nella noia &) pag. 43 dell iS'^ijro/a sunto proposto. * 
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Della Commedia ; e tdcendo ancora, che senza fondata cognizione della 
lingua greca Dante non avrebbe potuto nel Poema far giusta applica- 
zione di voci e sentenze greche; potremmo noi supporre giammai, che 
un autore della schiettezza e lealtà di Dante abbia voluto portare tan- 
t' oltre la più vile impudenza, da farsi rimproverar da Virgilio del non 
essersi avveduto al bollore dell'acque, che quel fiume era Flegetonte, 
quando fosse stato conscio a sé medesimo, che di greco non ne sapeva 
punto né poco? 

») 

Finalmente il Sonetto, che V autorità dei codici esaminati dal Raffaellì 
(F. Pelli §. Xir.p, 131-142) e dal Dionisi(inerf. V,c. X/Ji) proverebbe 
essere composizione di Dante ^ farebbe più certo ancora, chela lingua 
greca la si studiava molto al tempo di lui, come lo prova la stessa 
opera di Uguccione; e sarebbe poi contro ogni principio di ragione, non 
già negare che Dante sia stato il maestro di lingua greca a Bosone (Iuc- 
che si potrebbe sospettare, ma non risulterebbe mai dal contesto del 
Sonetto in un modo abbastanza preciso), ma si credere che un Dante 
si rallegrasse per li progressi nello studio della lingua greca fatti da 
un giovine, quando avesse saputo di essere ignorante di greco egli stes- 
so? Nulla di meno sull'autenticità del Sonetto é da dubitare assaissimo. 

CONCHIUDIAMO. 

Se le osservazioni premesse non si dipartono punto da un preciso ri- 
gore di sillogismo, verremo a rispondere al proposto quesito in una 
maniera, parmi sicuramente, non avvisata finora. Ella sia questa: 

Sino air età di 27 anni Dante non aveva ancor fatto studio di lingua 
greca. Vi si accinse dopo, e della sua erudizione anche in questa parte 
di dottrina non é possibile dubitare. Ai tempi di lui si studiava il gre- 
co; ed egli, non il Petrarca, fu il primo a far sentire agi' Italiani il 
bisogno di avvicinarsi a queste vere fonti delF umano sapere. Come mai 
la Commedia e il Convito non bastarono a convincere un grand' uomo, 
qual fu il Tiraboschi, che quando Dante moriva, era già stato dato da 
lui il più poderoso degl' impulsi possibili al risorgimento delle lettere 
e delle arti? Vedi il N." XI. 

Ora io mi confido, che argomentando a questo modo il lettore non 
avrà a dubitare, che la superstizione di un adoratore l'abbia condotto 
in inganno (F. Foscolo, Discorso ecc, N. H^^ 144; ediz. di Londra 1842). 

SCOLARf. 
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N.- VII. 

Pag. 4. Un, lOt Mi salutò virtuosamente tanto ecc. 

BALLATA 
DI DANTE ALLIGHIERI a). 

lo son chiamata nuova ballatella. 

Che vegno a voi cantando^ 

Per contarvi novella 

D'un vostro servo, che si muore amando. 
Io posso dir parole 

Cosi vere di lui. 

Come colei che vien dalla sua mente. 

Madonna, egli si duole, 

£ muor chiamando vui 

Ne' sospiri del cor celatamente. 

Quando il lasciai, piangea si fortemente. 

Che forse egli è già morto. 

Se alcun buono conforto 

Non gli ha donato Amor, di voi j^arlando. 
Amor con lui parlava 

Del vostro grande orgoglio ft). 

Che voi d* ogni valor rende compita : 

E di ciò si laudava 

Tanto, che '1 suo cordoglio 

Fors' è alleggiato si, che ancora ha vita. 

Ma egli ha dentro al cor si gran ferita. 

Che non ne può scampare. 

Se noi volete aitare 

Voi che'l feriste: e non sapete quando? 



a) Questa Ballata è tolta da un testo a pen- 
na di mano del dotto stampatore fiorentino 
Francesco Moùcke, contenente tutte le Rime 
attribuite a Dante^ tratte da diversi codici 
fiorentini, e collazionate con molti altri di 
quelle pubbliche e private librerie : testo 
ora posseduto dal sig. conte Alessandro 
Mortara di Cremona, ora stanziato a Luc- 
ca. In una nota sopra di essa accenna il 
detto Moiicke di averla trascritta da un co- 
dice di mano di Pier del Nero , il quale 
r aveTa tratta da una copia a mano, che 
Vincenzio Borghini ne aveva fatto da un 
antichissimo testo a penna , dove stava se- 
guitatamente dopo le Canzoni di Dante, 
Air autorità del manoscritto da cui provie- 
ne , e che il Borghiui attribuiva senza più 
allo stesso Dante , aggiunge il prelodato 
cavaliere che, oltre allo stile, gliela fa ere* 



dere fattura di lui il riscontrarvi qua e U 
alcuni concetti, che leggonsi pure in altre 
scritture sue, notando segnatamente il passo 
della y . N* a cui questa postilla si riferi- 
sce, $>II, e che combina precisamente colla 
stanza 4.° della Ballata circa il saluto da- 
togli da Beatrice ; come parimente l' al- 
tro luogo , J. XXVI , ove narrasi che 
essa era detta da molti non pur femmi' 
na , ma uno delti bellissimi Angeli del 
cielo; e ad un Angelo del cielo appunto é 
assomigliata dal Poeu la donna sua nella 
stanza ultima della Ballata , dopo che tale 
chiamoOa già nel $. II, lin. 28. * 

h) Qui in significato lodevole , come di 
nobiltà, decoro, bellezza in sommo grado ; 
nel qual senso parrebbe doversi registrare 
in Vocabolario con questo esempio. * 
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Il giorno cbe voi pria 

Gli donaste il saluto. 

Che dar sapete a chi vi face onore. 

Andando voi per via. 

Come d' un dardo acuto 

Subitamente gli passaste il core. 

Allora il prese la virtù d' Amore, 

Che ne' vostri occhi raggia; 

Poi gli sete selvaggia 

Fatta si, che mercè non vi addimando. 
Non vi chero mercede. 

Madonna, per paura 

eh' io aggio, che di ciò non vi adiriate: 

Ma questo dico in fede. 

Sapendo che in figura 

Angel del ciel diritto assimigliate. 



Più non vi dico arante. 

Se non che 1' alma sua vi raccomando. 



Pag. 4, Un, 33. 



N/ Vili. 



ESTRATTO DAL FILOCOPO a) DI MESSER GIOVANNI BOCCACCIO. 

Narratosi dall' Autore, eh' egli compose questo romanzo per comando 
della sua donna, « la quale si nomò dal nome di Colei, che in sé con- 
tenne la redenzione del misero perdimento^ che 'addivenne per T ardito 
gusto della prima Madre » , ecco in qual modo egli riferisce essere 
avvenifto il di lui innamoramento: 

• Io (Boccaccio) della presente opera componitore mi trovai in un 
grazioso e bel tempio di Partenope, nominato da Colui, che per deifi- 
carsi sostenne che fosse fatto di lui sacrifizio sopra la grata; e quivi 
in canto, pieno di melodia^ ascoltava l'ufficio che in tal giorno si canta. 
In quel giorno, la cui prima ora Saturno avea signoreggiata , essendo 



à) Filocopo è il titolo che porta in fron- 
te, ma nell'interno dell'opera l'Autore lo 
chiama JFilocolo^ e dice derivare un tal 
nome da due parole greche, che suonano 
amante della jatica o operajo (ce Ouvrier » 
in francese), ch'è il titolo d'un grado set- 
tario. Difatti questo romanzo contiene tutti 
i gradi, tutte le m«ne dell'antica setta, e ne 
narra tutte le principali vicissitudini, e mas- 
timaniente quella del cangiamento del lin- 
guaggio a cui si ricorse per sopravvenuti 
disordini; e ne attribuisce a Dante la glo- 
ria. Apparisce da questo a qual fonte si volse 
r AUighieri per attingere le nuove figure. 
Esso è quasi un monumento geroglifico della 
Commediaj e quasi socio della rìta Nuova, 



Il Boccaccio ne da un lampo al termine^ dove 
dice al libro suo, che come piccolo servitore 
dee servire molto riverente il FioRBerTiNo 
DantCy nel narrare le avventure di BiAsco- 
GiÓRB e Florio. Non solo i veramente mi- 
surati t^ersi ( com'ei li chiama ) del Fioren- 
tino, ma anche le misurate prose quel suo 
libro segue come servitore fedele, trovando - 
-visi le stesse finzioni, e quasi le frasi e pa- 
role medesime usate da Dante nella f^ita 
Nuova, 

Così a un di presso il eh. Rossetti dove 
parla del Filocopo ; e che ci forni la ma- 
teria ond'è compilata la nota d) a pie del- 
l'estratto presente. * 
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già Febo co' suoi cavalli al decimo grado del celeste Montone perve- 
nuto, e nel quale il glorioso partimento del figliuolo di Giove dagli spo- 
gliati regni dì Plutone si celebrava - b)^ già essendo la quarta ora del 
giorno sopra l'orientale orizzonte passata, apparve agli occhi miei la 
mirabile bellezza della prefata giovane, venuta in quel luogo a udire 
checchò io attentamente udiva.. La quale, si tosto come io ebbi veduta, 
il CUORE cominciò forte a tremare, che quasi quel tremore mi rispondeva 
per li menomi polsi smisuratamente. Per la nuova vista io cominciai a 
dire: Oimè! oh, che è questo? e forte dubitava non altro accidente 
nojoso fosse; ma dopo alquanto spazio presi ardire, e intentivamente 
cominciai a rimirare negli occhi dell'amata giovane, ne' quali vidi Amore 
in abito si pietoso, che fece tornarmi desideroso d' essergli per cosi bella 
donna soggetto; e cominciai a dire: Valoroso Signore, io ti ringrazio; 
perocché tu hai dinanzi agli occhi miei posta la mia beatitudine '^ e già 
il freddo cuore, sentendo la dolcezza del tuo raggio, s' incomincia a 
riscaldare. Adunque io, lo quale ho la tua signorifa, lungamente temen- 
do, fuggita, ora ti prego che tu, mediante la tua virtù e i begli occhi 
ove sì pietoso dimori, entri in me con la tua deitd. Non ebbi appena 
detto queste parole, che i lucenti occhi della bella donna scintillando 
guardarono i miei con acuta litcb; per la quale una focosa saetta d'oro 
vidi venire, e quella per gli occhi miei passare si forte al cuore, che 
ritornando egli al primo tremore, ancor trema; e vi si accese una fiam- 
ma di tanto valore, che ogni intendimento dell'anima volse a pensare 
delle maravigliose bellezze della vaga donna, la quale « per le sue 

• opere virtuose più volte fece pensare a molti, che non d uomo, ma 

• di Dio figliuola fosse ». 

Sogno del re di Marmorina mandatogli da Venere, 
il quale gli adombra il suo futuro destino. 

• A lui pareva essere sopra un alto monte, e qui aver presa una 
cervia bella e bianchissima (Biancofiore), la quale gli fosse molto cara; 
e, quella tenendo nelle sue braccia, gli parca che dal proprio corpo 
uscisse un lioncello presto e vispo (Florio, suo figlio); il qual lioncello 
egli insieme con quella cervia nutricava alcun tempo. Ma, stando al- 
quanto, vedeva scender dal cielo uno spirito di graziosa luce risplen- 
diente (Amore), il quale apriva colle proprie mani il lioncello nel pet- 
to, e quindi teneva una cosa ardente, la quale la cervia desiderosamente 
mangiava. E poi gli parea che questo spirito facesse alla cervia il si- 
migliante; e che, fatto questo, si partisse. Ma, poco stante/ apparve su 
la montagna un lupo, il quale con ardente fame correva sopra la cer- 
via per distruggerla; e il re (che figura il lupo) gliela parava davante 
per fargliela divorare ; ma il lioncello, correndo, tornò alla difesa della 
cervia, e co* propri unghioni quivi dil<icerà si fattamente il lupo, ch'egli 
il privò di vita •. 

(Poi la cervia è legata con una catena d'oro ad un grandissimo Veltro; 
il lioncello intanto si unisce a lei, ed ambi son mandati dal Veltro so- 
pra un alto monte ; e l'Autore prosegue ) : 

b) La prima ora del Sabato Santo nel mese di. Aprile, Sole in Ariete. 
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• Ma prima che al monte si ritornassero, gli parea ch*elli si taflas- 
sero in una chiara fontana - e), dalla quale il lioncello uscendo, pareva 
mutato in figura di nobilissimo giovane, e la cervia simigliantemente 
di bella giovane » - d). 



e) Anche nella V. N. $. IX pArlasi d'an 
limpido fiuiue, lunghesso il quale Dante in* 
controssi con Amore; ed ivi pure al J. XIX 
passeggiando luogo a un rivo pensa a parlare 
d'Amore. * 

d) Vedi il N." V. — Paragonando le sen- 
sazioni provate da questi amanti alia vista 
delle loro donne, e gli accidenti dei sogni 
da essi riferiti, farebbe a dir vero sorpresa 
nna tanta rassomiglianza, se dal velo di tali 
narrazioni non trasparisse l' allusìoue ad un 
segreto e ordinatamente seguito sistema di 
cose; molto più considerando, che non ad 
essi due soltanto furono comuni i riferiti 
casi, ma ben ad altri ancora ciò succedeva. 
Ed è certamente curioso ( osserva il Sig. 
Rossetti) il vedere, che Dante dà la prima 
mossa al suo poema della Commedia di set- 
timana santa; che il Petrarca cominciò il 
suo poema dell' Affrica anche di settimana 
santa ; e che Boccaccio fissa il principio del 
suo Decamerone pure di settimana santa. E 
non men curioso è l'osservare, che Beatrice 
mandò a soccorrer Dante di giovedì santo ; 
che Laura si offri dapprima a Petrarca di 
t^enerdì santo i e che Fiammetta si presen- 
tò la prima volta a Boccaccio di sabato sana- 
to. — Di giovedì santo Beatrice gli occhi 
lucenti lagrimando volse ^ e mandò Virgi- 
lio a Dante i di venerdì santo Laura con 
gli occhi suoi trovò aperta la via per gli 



occhi ed eorCf e innamorò Petrarca; e dì 
sabbato santo Fiammetta avea negli occhi 
suoi Amore in abito pietoso^ ed iovsiglii 
Boccaccio. — Di gioveaì santo era Dante 
in nna selva oscura, e fu soccorso àsTBea" 
triee; di venerdì santo Petrarca era io un 
lugubre tempio, e fu innamorato di Laura ; 
e di sabbato santo Boccaccio era in simil 
tempio, e fu invaghito di Fiammetta. Ed è 
più curioso anche il notare che coloro, i 
quali 8* innamoravano in siffatti giorni, dal 
loro innamoramento attendevano la morie. 
Udiamolo da Onesto Bolognese, aoiico di 
Dante, e da lui altamente lodato come /?o- 
ctor illustris et Volgariuh t.àtinoruh di- 
scretione repletas^ il quale s'invaghì di^i'o- 
vedi santo : 

ce La dispietata, che m' ha giunto il gìove~ 

'dì della cena, onde la morte attendo ». 

E questa morte non si fece aspettar mol- 
to, perchè giunse il giorno appresso, per 
mettere l'amante nel caso di risorgere ter" 
stid die. 

Ne si creda che solamente in Italia s'in- 
vaghissero i Cantori d'Amore proprio nella 
settimana santa ed in un tempio ; anche fuori 
d'Italia accadeva lo stesso. Vedasi circa il 
Trovatore Ausias March, che s* innamorò 
della sua Teresa le véndredì saint dans une 
église, SisìiONDi, Littérature du midi de 
P Europe, voi. I, pag. 441. * 



N/ IX. 



Pag. 5, Un. 7. 



SI GIUSTIFICA DANTE PER AVER FRAMMISCHIATO I VERSI 

ALLE PROSE. 

Si è preteso di prescrivere agli scrittori di non mescere ne' loro 
componimenti versi alla prosa. Dicono taluni cLe i versi, e le citazioni 
in versi inframmiste alle prose intralciano e rallentano il discorso, e 
sono come impedimenti odiosi alla libera vena di nna corrente perenne. 
Aggiungono, che Ausonio, per avere scritto a Paolino una pistola mi- 
sta di prosa e versi, egli stesso poi ne vergognò. E che Demetrio Fa- 
leréo dicea, che il frammischiare i versi colle prose dà nel freddo, 
per esser que' versi una poesia accattata. Rafforzano l'argomento colla 
autorità del Castelvetro, che scriva: Essere piuttosto mostro, che parto 
felice dell' umano ingegno il mescolamento del verso e della prosa. E 
che, siccome sembra Aristotele non approvare i ragionamenti dì Pia- 
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Ione, e i Mimi di Sofrone e di Senarco, i quali essendo soggetta di 
poesia sono distesi in prosa; cosi non doversi applaudire alle scritture 
in prosa e in verso insieme, comeché il soggetto fosse poetico. 

Sul fondaménto dt queste autorità si è appuntato Dante Àllighierij 
perchè nella Vita Nuova e nel Convito prosa e versi mischiò. Nella 
quale disputazione egli mi pare doversi fare una distinzione necessa- 
ria; cioè, di quegli scrittori che ingombrano le loro prose di versi al- 
trui, de' quali si servono come dì sentenze per meglio dichiarare e 
confermare il loro assunto; e degli altri che alternano il verso alla 
prosa con versi loro proprii, li quali seguono sempre il filo del ragio- 
namento, né Io interrompono, né lo smozzano con intoppi di versi 
altrui, ma solo Io variano e lo rallegrano, vestendo di poetica armonia 
una parte che potea seguitarsi in prosa. 

Dei primi che inseriscono ai loro testi i versi altrui, lo stesso Ca- 
stelvetro si fa accettatore, mentre questi soli dovrebbe riprovare. Av- 
vegnaché quel mettere in mezzo alle prose le citazioni in versi (oltre 
il tagliare la tela della prosa stessa, oltre lo ammettere molte diver- 
sità di stili, e il cucire l'orazione come di tante toppe e frastagli a più 
colori) è stimato da alcuni povertà d'ingegno, e pedantismo, e nojoso 
desiderio di mostrarsi erudito. £ comechè lo stesso grandissimo Cice- 
rone lo abbia fatto, mescendo altrui versi a' suoi libri della Natura 
degli Dei, delle Leggi, e dei Fini, egli in certo modo ha contraddetto 
la sua stessa dottrina dove insegna, che all'oratore non si vieta nu- 
drire e impinguare lo ingegno colla doviziosa suppellettile delle altrui 
fatiche ; ma che, fatto poi ricco de' suoi grandi pensamenti e dell* uni- 
versa erudizione, dee come fiume da sé pianamente e pienamente discor- 
rere. E se Plutarco questo segui negli Opuscoli morali, e special meule 
nel libro della Superstizione, e del Convito de' Savj , nella dettatura 
delle storie se ne guardò. Ond*é, che Publio Virginio proverbiava a 
ragione quel sofista, che sempre de' versi altrui il suo ragionamento 
infarciva. E a dritto, per questo difetto, da Mezio Afro, Sura Manilio 
fu detto non trattare le cause, ma affaticarle. E né anche oserei difen- 
dere Livio Andronico, che l'Omerica Odissea ora un pezzo in prosa, ora 
in versi nel latino idioma restituì, quando versi jambi, quando eroici det- 
tando a sua licenza ed arbitrio. 

Sotto altro aspetto però presentasi la quistione, allorché si parla 
di scrittori, che alle prose versi loro proprj intrecciarono, come fece 
Dante. Questo noi crediamo che si possa fare ; anzi che all' orazio- 
ne ne provenga una nuova inusitata bellezza: prima, perché già non 
s' infrange la tela del ragionamento, che segue sempre e prende lena 
e incremento anche in que>ersi, che la stessa materia espoliscono e 
adornano: poi, perché l'eleganza, la grazia, la leggiadria inaspettata di 
que' versi formano un punto di riposo, di ricreamento, di diletto inef- 
fabile pel lettore, che non per questo interrompe il suo corso, ma 
più piacevolmente lo seguita, come un viaggiatore si ricrea d* improv- 
viso diletto, se alquanto affaticato dalla strada trova per la stessa via 
giardino, palagio, illustre monumento, o altra delizia della natura o 
deirarte, che senza ritardarlo dal viaggio gli empie T animo di bellis- 
sima giocondità. 

Questo fece Boezio nella Consolazione della Filosofia; e se altri lo 
censura, ei può essere motteggiato unicamente perché, dopo avere nel 

Bauie^ Fila Nuova, 4 5 
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principio del suo libro accomiatato le Muse, si serve poi d'ora in ora 
del loro linguaggio, non perchè nelle prose introduce versi che sono 
grettamente annessi al suo argomento. 

Questo stesso usarono Petronio Arbitro, e Stazio che ad ogni libro 
delle Selve fece una prosa precedere, e Apulejo che versi introdusse 
sul bello incominciamento della prosa. £ fra i nostri, chi dire che 
male ne abbiano seguito l'esempio il Boccaccio nell'Ameto, e il San- 
nazzaro nelF Arcadia? Chi non sa buon grado allo scrittore, che a un 
tempo stesso gli empie la mente di peregrini concetti, V orecchio di 
placida armonia colla prosa, e poi gli riscalda il cuore e gli trasporta 
Timmagìnazione conversi? Disdije allo intendimento di questi scrittori sa- 
ria come il saziarsi per troppo diletto, lo adirarsi per troppa ricchezza. 

È in Quintiliano, sommo maestro della prosa, un passo che taluni 
interpretano per nn consiglio agli oratori, di potersi anche esercitare 
nella poesia ; ed altri lo tengono per un avviso agli scrittori, di gio- 
condare V ascoltante o il lettore talora co' versi in fra mezzo le prose. 
Dice il valente Retore : « Sia facoltà all' oratore d' introdurre alcuna 
« volta nel suo stile la ricchezza della storia e la libertà del dialogo. 

• Né gli vieterò che scherzi talora co'versi» come gli atleti i quali ta- 
« lora lasciano i loro esercizj e i cibi prescritti, per ricreare 1' animo 

• colla quiete e con più liete vivande ». 

Qualunque fosse il disegno di Quintiliano, ci basta per difendere 
eroicamente da ogni censura il divino Àllighieri una sola considera- 
zione, che Io pone in un caso ben diverso da tutti gli scrittori accen- 
nati, che prose e versi mescolarono, e lo salva da ogni taccia. E dico, 
che fa senso di maraviglia che non siasi badato a questa forte e diri- 
mente ragione, che scaturisce dall' indole stessa de' libri di Dante e 
dalla lettura de' medesimi, specialmente del Convito. Questa conside- 
razione è, che Dante nel Convito era astretto dalla condizione medesi- 
ma del suo lavoro a interporre i versi alle prose, le quali altro non 
doveano essere che dichiarative* i versi medesimi. Dante fece l'annota- 
tore e il glossatore a sé stesso. Or qual cDmento v'è egli mai senza 
il testo? Sentiamo le sue stesse parole: • La vivanda di questo Con- 
« Vito sarà di quattordici Canzoni, le quali senza lo presente pane, cioè 
« senza la presente prosa che la illustra, aveano d'alcuna oscurità ora- 

• bra, si che a molti lor bellezza, più che lor bontà, era in grado ». 
Questa prosa adunque è, come esplanazione dell'allegoria riposta nei 
versi, e, com'egli dice « per allegorica sposizione queste Canzoni in- 
« tendo mostrare ». 

Qual giusto titolo adunque vi è per censurarlo di aver confuso prosa 
e verso, se vel costringéa la natura dell'assunto? Il rimprovero ozio- 
so, o è d* uomo smemorato, o d' uomo inchinato a maledire dalla ne- 
cessità di quell'indole rabbiosa e perversa, che molti hanno per turbare 
la pace delle lettere, e funestare gli onesti loro cultori. - a) 



a) Caduta affatto 1' accusa e per V auto- 
revole esempio degli antichi, e per la forza 
delle addotte incontrovertibili ragioni, gio- 
verà notare altresì che viene in sussidio al- 
l'uno e alle altre anche l'uso dei moderni, 
i quali mescolarono la prosa e i versi quando 
ti ToUe che a questi servisse di comeoto la 



MELCHIOR MISSmiNI. 

prima, come fecero (oltre il Boccaccio e il 
Sannazsaro citati di sopra) Lorenzo de Medici, 
il Bembo itegli Aiolaniy Berardino Rota, Ant. 
Francesco Rainerio, Gabriello Fiamma, An- 
tonio Moneta e molti più , come può vedersi 
nel Crescinibeui, Storia della volg* Poes., 
Lio, VI, €ap. 8.° * 
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N." X. 



Pag. 5, Un. 27, e pag. 7, nota 42). • Quegli, cui io chiamo primo delti 
miei amici • . 

« Costui, cbe da Dante fu chiamato primo degli amici suoi, è Guido di 
mes. Cavalcante de'Cavalcanti) nobilissimo gentiluomo fiorentino, ed ec- 
cellentìssimo filosofo e poeta; eM Sonetto di Guido, fatto in risposta di 
quello del medesimo Dante^ è T Infrascritto: 

• Vedesti, al mio parere, ogni valore, 

« ( E tutto gioco è quanto bene uom sente - a) 

« Se fosti in pruova del Signor valente, 

« Che signoreggia il mondo dell* onore: 
« Poi - b) vive in parte, dove noja muore, 

« £ tien ragion ne la pietosa mente; 

« SI va soave ne' sonni ala gente, 

« Che i cor ne porta senza far dolore. 
« Di voi lo cor se ne portò, veggendo 

* Che vostra donna la morte chiedea; 

« Nudrilla d'esto cor, di ciò temendo. 

• Quando t'apparve che sen' gfa dogliendo, 
« Fu dolce sonno ch^allor si compìea; 

« Che '1 suo contraro lo venia vincendo •. 

« Questo sonetto fu stampato intero dal Sermartelli nella sua edizione 
della Vita Nuova, con aver mutatele antecedenti parole: e disse allora 
un Sonetto, il quale comincia ecc. (V. pag. 7, lin. 1, 2), sostituendo: e 
disse questo Sonetto, Ne'MMSS. si trova solamente accennato; per la 
qual cosa ho stimato bene di riportarlo in questo luogo, ed intanto 
dire, che non avendo Dante palesato il nome di questo suo amico, dal 
presente Sonetto ne può ciascuno venire in chiaro, per ritrovarsi inse- 
rito traile rime del prefato Guido in alcuni codici MMSS., che rime di 
diversi contengono. Ed oltre a ciò ve ne sono altre testimonianze, che 
per brevità si tralasciano. Alcun'altra particolarità intorno a questo Guido 
si porrà in altra annotazione e). — AB. 

Pare che il Biscioni non abbia avvertito, che il Sonetto medesimo 
trovavasi già stampato, prima che dal Sermartelli, fra le Rime antiche; 
ed è il secondo del Libro XI, edizione Giuntina 1527, con questo titolo 
precisamente - Guido Cavalcanti a Dante Allighieri per risposta del detto 
Sonetto -; quello cioè di Dante che incomincia « A ciascun'alma presa », 
e che leggesì a pag. 5.* 

• — Fra i molti, Dante da Majano rispose della seguente sentenza, che 



à) La sola edizione Sermartelli legge al ogni piacere, ogni cosa dilettevole che prova- 

V, 2. è verbo dopo gioco , invece di e co- no i mortali. Crediamo anche dover porsi 

pulativa come hanno l'altre stampe, porgendo fra parentesi questo verso, contenendo un 

cosi qualche senso , che altrimenti non si .detto sentenzioso che sta da se, quantunque 

saprebbe ricavare; ed intendiamo: Tutto h occasionato dal soggetto. * 
gioco, vale a dire è fallace^ ha coru e in- 
certa durata, quanto bene uom sente y cioè 



ò) Poi. equivalente qui a poiché^ 

o) Vedi li seguenti N.i XVIII e XXI.* 
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potrebbe disingannare chi credesse, che la Beatrice di Dante fosse a 
questo tempo allegorica ». — EP. 

• Di ciò che stato sei domandatore, 

« Guardando, ti rispondo brevemente, 

« Amico meo di poco canoscente, 

« Mostrandoti del ver lo suo sentore. 
« Al tuo mìstier cosi son parlatore: 

« Se san ti truovi, e fermo de la mente, 

« Che lavi la tua collia largamente, 

« A ciò che stinga, e passi Io vapore, 
« liO qual ti fa favoleggiar loquendo: 

• E se gravato sei ainferté rea, 

« Sol e* hai farneticato (sappie) intendo. 
« Cosi riscritto el meo parer ti rendo; 

• Né cangio mai d^esta sentenza mea, 

• Finché tua acqua al medico no stendo •. 

Ai riferiti due Sonetti di risposta ci piace aggiungere pur quello di 
Gino da Pistoja, che Dante solca chiamare il secondo de* suoi amici, co- 
me osserva il chiarìs. Prof. Witte nell* erudite sue annotazioni alla let- 
tera dell'Autore exulanliPistoriensi. E iìfaiii anche nel libro de Vulgari 
Eloquio denomina sé stesso V amico di Cina. Il Sonetto dì questo è pure 
nelle Rime antiche^ e dà principio al sopracitato Libro XI della ricor- 
data edizione dei Giunti. 

• Naturalmente chere ogni amadore 

• Di suo cor la sua donna far saccente; 
« E questo, per la vision presente, 

« Intese dimostrare a te Amore 
« In ciò, che de lo tuo ardente core 

• Pasceva la tua donna umilemente, 

« Che lungamente stata era dormente 

• Involta in drappo, d'ogni pena fuore. 
« Allegro sì mostrò Amor venendo 

« A te, per darti ciò che *1 cor chiedea, 
« Insieme due coraggi - d) comprendendo; 
«ET amorosa pena conoscendo, 
« Che ne la donna conceputo avea, 
« Per pietà dì lei pianse dipartendo • - e). 

d^ Voce antiquata per caorL * del Guinizzelli, del Caifaleanti, di Cino da 

e) tt Per la pietà di lei pianse parten- Pistoja, e Fabio degli C/3er<i (Milano 4828 

do n: questa bella variante leggesi nella in -48.^).* 

edizione Beitoniana delle Rime ai Dante, 
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N/ XI. 



Pag. 5, Un. 3Ì. {Vedi anche pag. 7, nota 41). « /o era quegli che gli 
aveva ciò mandato ». 

Ecco usato da Dante il verbo mandare, in senso di comandare^ anche 
ÌD prosa, come ha fatto in poesia nel v. 6, G. V dell* Inferno. E perché 
mai nel Vocabolario non si antepone sempre Tautorìté di Dante^ e qui 
non si registrano due esempj cosi solenni, anteriori di tanto a quelli 
del Boccaccio e del Petrarca? — Siamo giusti. Quando moriva Dante, 
il Boccaccio non aveva che otto anni, e Petrarca diecisette all' incirca. 
E pur troppo il gran Tiraboschi nella Storia letteraria di Italia non 
fece di ciò gran caso, e vide tutto in Petrarca, quando tutto era da 
vedere già fatto (e tanto meglio, e tanto più largamente fatto ) nel 
C^onmto, e nella Commedia, Pare impossibile; ma pur è vero! Nella Vita 
di Dante egli scrive: Alla sola Commedia egli è debitore djsl nome di 
cui gode tuttora fra i dotti. — Viva il cielo! si può scrivere con in- 
giustizia e parsimonia maggiore? Ma non è egli fatto innegabile, che 
la Commedia è quelPunico Sole, i cui primi raggi sorsero dal seno del- 
r Italia a flagellare e disperdere le densissime nebbie, che oscuravano 
tutta l'Europa al tempo di lui? e che la sua dottrina, i suoi versi, la 
sua lingua, i suoi concepimenti sono V invidia e V ammirazione di cin- 
que secoli dopo, come lo saranno di tutti quelli avvenire? Che sono 
eglino Petrarca e Boccaccio, se non che emanazioni della purissima 
luce di questo Sole ? Sia pur benedetta in eterno la sincerità del Boc- 
caccio, il quale candidamente confessa, che la prima face e scorta a' 
suoi stndj egli se Tebbe nella D. G. (Vedi N." IV.), e maledetta V invidia, 
che chiuse la bocca al Petrarca, anzi gli diede inchiostro a protestarsi 
ignaro di Dante, intanto che metteva Laura presso a Beatrice cosi bra- 
vamente, come i Trionfi a lato della D. G. !! Queste sono verità, che 
cinque secoli non bastano a soffocare; e, per dir tutto in breve, parli 
da sé la differenza che passa, per quantità e qualità, tra il bello e il 
sodo della D. G. e il bello e il sodo del Ganzoniere. 

SCOLARI. 



N/ XII. 



Pag. 8, Un, 26. « Feci per lei certe cosette per rima ». 

Cosaìn significato di Gomposizione, e Cosetta di Piccolo Gomponi mento,, 
si desiderano nel Vocabolario. Qui gioverà inoltre notare, che questo 
luogo avvisa del debito, che abbiamo di non riferire alla sola Beatrice 
tutte le Rime varie che abbiamo di Dante in argomento amoroso; ed 
inoltre di non averle (e peggio studiarvi sopra, come fece M/ Dionisi) 
qual prova di capriccio ed instabilità, quasi che Dante si abbandonasse 
ad un tempo stesso a diversi amori. Esse rime anzi le scriveva per tener 
celato viemeglio l'amor suo principale; al che provvide, come qui scrive, 



118 

per anni e mesi. L* amore infatti di Dante con Beatrice Portinari ab- 
bracciò il corso di ben sedici anni, dal 1274- al 1290. Curante della sua 
fama, egli se ne mostrò geloso anche in fatto d'amore 1é dove scrisse: 
« che una soperehievole voce pareva lo infamasse viziosamente „. 

SCOLARI. 



N.' XIII. 



Pag. 9, Hn. 11. • In alcuno altro numero non sofferse il nome della 
mia donna stare se non in sul nono » . 

Pag, 64, Un. 21. • Molte volte il numero del nove prese luogo tra le 
parole dinanzi ». 

Della perfezione, o imperfezione ' dei numeri considerati in sé mede- 
simi trattano le dottrine di Platone, e le dichiara Macrobio in Somn. 
Scip. L. I, e. 33 - 37. (Ed. 1565. Yen. ). Secondo queste è pieno di 
perfezioni il numero nove, che contiene in sé triplicata la virtù del 
numero tre, il perfetto di tutti - a). Questi due luoghi adunque della 
Vita Nuova provano li principi, sui quali procedevano gli studj filoso- 
fici delle scuole d^allora; studj, ai quali attendeva il Poeta mentre che 
gli fu tolta Beatrice. Secondo questi nota egli con diligenza tutte le par- 
ticolarità, che danno segno del numero nove nella storia dell'amor suo; 
e siccome secondo questi il nono cielo è il cristalliìio prossimo al cielo 
empireo; cosi egli è a questi studj, che noi dobbiamo la grande e va- 
sta idea, che sublimò l'amor di Beatrice all'allegoria di quella scienza 
di virtù morale, scienza del nono cielo, per cui l'uomo è condotto poi 
direttamente a Dio, e ciò per mezzo della scienza teologica, la scienza 
appunto del cielo empireo. Derider poi le argomentazioni di siffatti 
studj sarebbe lo stesso, che noti voler conoscere le ragioni del tempo» 
e meno ancora far buona stima dell'indole di quelle speculazioni, che 
per quanto ora appariscano astratte, e fors' anche frivole, furono per al- 
tro sempre le speculazioni di Platone e d'Aristotele; speculazioni, che 
spinsero gì' ingegni a quella finezza d'acume e di allegorie, per cui in 
tanti aspetti è maraviglioso l'ordimento della Div. Gom. 

SCOLARI. 



a) Il Jones ( Asial. Research. Voi, Il ) 
citato dall' Andres (Z(5. /, cap. X, {. 440) 
dice, che presso gl'Indiani il numero nove 
è numero misterioso ed emblema della di- 
vinità ; perchè^ siccome quello, se viene 
moltiplicato per qualunque altro numero, 
rimane sempre nove^ e la somma delle H.- 
gure rimarrà sempre nove; così anche Dio 
apparisce bensì in forme diverse, sempre 
però contiene un* immutabile essenza. Or 



ciò non può esser vero che nella numera- 
zione dette cifre arabiche, colle quali mol- 
tiplicato il 9 per 2 risulta 48 ; per 3, 27; 
per 4, 36 ; e cosi degli altri : e tanto \ e 
8, 2 e 7, 3 e 6, e così dei restanti, formano 
sempre 9. — Nel 5* X della mia Prefa- 
zione ho già notato le varie circostanze , 
nelle quali questo numero ha fornito mate- 
ria di discorso a Dante per entro all'opera. * 
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N/ XIY. 
Pag. 10, Un. 2. 

IT^TORNO ALLA DENOMINAZIONE DI SONETTO. 

Il Salvini, alla Ballata seconda. Morte villana ecc., sottopone la seguente 
postilla: — « Nota che questa Canzonetta poco sopra {intende nella Vro- 
sa) Dante chiama Sonetto, Vedi il Redi nelle Annotazioni al suo Diti- 
rambo. Gli Inglesi tutte le Canzoni chiamano Songs^ cioè Suoni ». — 

Al che gli Editori milanesi soggiungono: — «E cosi Dante torna a 
dire Sonetto nella divisione che segue. Il Redi ne avverte, che gli anti- 
chi chiamavano rinterzaii i Sonetti di questa forma; onde non è ma- 
raviglia che Dante^ abbandonato raggiunto, nomini Sonetto questo suo 
componimento, a cui impropriamente il Salvini vorrebbe dare il nome 
di Canzonetta, Lo stesso nome vedesi dato dall' Autore poco addietro 
all'altro che incomincia: « O tot, che per la via d' amor passate ». E 
difatti questi componimenti hanno quattordici versi condotti a legge di 
Sonetto; ma vi sono intarsiati sei versi ettasillabi, due in ciascuna quar- 
tina, ed uno per ogni terzina, come si può vedere ». 

— « Sono essi cosi fatti {nota il Quadrio - a) )^ che non conservano nelle 
loro Strofe perpetua corrispondenza alla prima né quanto al periodo, 
né quanto alla qualità, né quanto al numero de' versi. Solamente la se- 
conda Strofa risponde in tutto alla prima. La terza è poi diversa da 
quelle; e la quarta in tutto alla terza risponde. Nel che si vede, che 
anche agli antichi nostri padri piacque talora d'imitare i Greci, benché 
con qualche discostamento; perché trapassavano i Greci comunemente 
dalla Strofa all'Epodo; in terzo luògo ponevano F Antistrofa, e in quarto 
luogo l'Antepodo ». 

--* In questa Ballata il primo, il secondo e il quinto verso nella Strofa 
rimano fra loro, e poi il terzo col sesto; e nelV Antistrofa similmente. 
ì^eW Epodo il verso primo accorda col quarto, il secondo col terzo; 
e neir Àntepodo il primo e il quarto rispondono al secondo e al terzo 
dell' Epodo ; e al primo e al quarto di questo consuonano il secondo e 
il terzo dell' Àntepodo. Ma nelle altre Ballate della Vita Nuova vedesi va- 
riato il modo di rimare. Conchiuderemo pertanto col sig. Fraticelli, che 
al tempo di Dante soleva denominarsi Sonetto anche qualsivoglia altra 
breve poesia. Vedi la nota 9) a pag. 11. " 



a) Della Storia e della Ragione d* ogni 449, ove Ragionasi d* un altra specie di 
Poesia ecc. (Milano <735 , voi. 5 iii-4°) Canzoni a Ballo ^ chiamate volgarmente 
Particella IV dei voi. li, p. 2.°, Lib. II, pag. Sonetti riuterzali. * 
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N/ XV. 

Pag. 11, Son. 11^ vv, 7, 8. — Vedi la nota 8), a pag. 12. 

• Guastando ciò che al mondo è da lodare 
In gentil donna, fuora dell' onore ••. 

• È per le stesse dottrine di Dante^ che il corpo, per avvenente che 
sia, non può essere mai lodato sovra l'onore ». Scolari. 

Che debba seguirsi la variante fuora dell' onore a preferenza di qua- 
lunque altra, ce ne persuase il chiaris. Professore M. Ant Parenti, che 
nomiDiamo ad onore» ed a cui dobbiamo gratitudine per più titoli. Ecco 
ciò eh* egli si degnò di scriverci in data 8 Febbrajo di qnest* anno 1833 : 
Quanto alla Vita Nuova, presuppongo che avrà notizia dell* ediz. di 
Pesaro 1829. È libro da non trascurarsi per un novello editore. Non 
ho avuto il tempo di fame tutto il riscontro con una copia che il 
nostro Muratori trasse da altro manoscritto; ma, da quel che bo ve- 
duto, si combinano nelle lezioni di maggior rilievo. Per esempio, nel 
Sonetto - Piangete amanti ecc. - que* versi della comune lezione « Gua^ 
stando ciò, che^ al mondo è da lodare « In gentil donna sovra dell'ono- 
re • indurrebbero per avventura a credere, che il Poeta stimasse Tav- 
venenza superiore all'onestà, e cadesse in una proposizione peggiore 
di quella che fu si ben combattuta dal Petrarca nel Son. 224 - Cara 
la vita ecc. - Ora nel God. Pesarese leggesi non sovra, ma fuora del- 
l'onore, E cosi fuori leggesi in quello del Muratori. A' quali s'accorda 
la variante accennata dal Biscioni, come dal Trivulzio. Bastò leggere 
una volta sora per fora a qualche amanuense, perchè v'aggiungesse 
una lettera, e ne cavasse il sovra. Cosi me ne sembra; come sembra- 
mi tolta da tale variante l'incongruenza del primo senso, e restituito 
il savio concetto onde il Poeta dichiara di lasciar fuori, cioè di ec- 
cettuare la poziorità dell'onore ». 

Nel medesimo senso nota il Fraticelli: « Costruisci ed intendi: 6fua- 
stando, fuora dell'onore (che non può dalla morte ricevere detrimento), 
tutto ciò che al mondo é da laudare in gentil donna, cioè la gioventù, 
la bellezza ecc. ». 
Noi soggiungeremo qui, più come ingegnosa, che da accettarsi, la va- 
riante suora deir onore proposta da Monsign. Dionisi nell' Àned. Y, pag. 
24, la quale in ogni modo esclude ugualmente il sovra della volgata. * 



N/ XVI. 



Pag. 23j §. XIII, ^m. 19. "E sUo pensava di voler cercare una comune 
via di costoro » ecc. 

Premesso che il sig. Rossetti è d'avviso, che tutto il libro della Vita 
Nuova sotto il senso letterale nasconde fatti allegorici e personaggi in- 
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li per via di lin^aggio convenzionale inteso da pochi - a); e dopo 
egli avvertito, che 1 Auf 



dicati 

aver egli avvertito, clie T Autore spiegò nella precedente Ballata III V es- 
senzai di tutte le sue finzioni, nota qui cl^eil pronome co^foro male s'ap- 
propria ai quattro pensieri nella prosa (§. XII) menzionati, a cui letteral- 
mente va riferito, ma hensl s' appropria a' suoi contemporanei Guelfi e 
Ghibellini, a' quali secondo il gergo anfibologico è relativo. E però dice 
I>ante^ che volendo trovare un modo comune d' andar d' accordo con 
tutti (cioè coi diversi partiti), dovette mettersi nelle braccia della Pieid^ 



a) Crediamo opportuno i' aggiunger qui 
alcune voci del linguaggio settario, che vuoisi 
fosse in uso a' tempi di Dante^ raccolte da 



più luoghi dell* opera del sig. Rossetti {Di' 
squisizioni sullo spìrito antipapide ecc. ) , 
colle rispettive significazioni* 



Amore, ossia la Scienza Settaria, 
il capo della setta antip; 
o ghibellina , affetto all' 
pero. 



settaria, \ 
jpapale l 
all'im- I 



Quindi regno dell' Amore . . e regno dell* Odio 
co' suoi derivati — Piacere . co'suoi derivati — dolore 

venta .... falsità « errore 

Jwce tenebre 

•ole luna 

*»»'« morte 

valore . . . . . ... viltà 

nol>»}là ignobilitk 

gentilezza rozzezza 

agno lupo 

«leslra sinistra 

monte valle 

giardino deserto 



Cammino di sospiri 



Cavalcare . 
Cortesia . 
Cuore . 






Gaja scienza — o 
esser gajo, 
i*idere , 
far da Settario. 



fuoco 

Viaggio in versi, 
il Poema di Dante 
viaggiare 
uso di corte 
segreto interno 
— settario 

Linguaggio della Setta — 
contrapposti a 



gelo 



Luna, o madonna morta^ che cuopre 



Trista ignoranza 

esser tristo, 
piangere, 
lagrìmare, 
far da papale. 

il Sole/ o messere i/ivo 



ossia 

l' uomo esterno di papesca 

apparenjMy 

cioè in aspetto di morto 
pace ,fuori 

Morto papale 

Palmieri, cioè • • . i Templari 

Pellegrini gli Albigesi 

Persona grossa • . • papale 

— sottile • . • settario 

Romei i Ghibellini 

Sole gergo settario 

Stelle i sette gradi settarii 

Vivo ghibellino 

Dante, Fita Nuova, 



V uomo interno d'antipa» 

pesca essenza^ 
cioè in aspetto di viuo 
guerra dentro 
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sua nemica, fingendo cioè di parlare a lei per evitar molestie, mentre 
coir intenzione parlava a madonna la Cortesia, E per qnesta s* intendeva 
nel segreto settario la parte antipapale o ghibellina, laddove per madomia 
la Pietà designavasi la. parte papale o guelfa, quella cbe gli faceva 
guerra, ed alla quale (secondo il Critico) allude nel G. II deirinf.,v. S a 5 : 

« ed io sol uno 

• M'apparecchiava a sostener la guerra 

• SI del cammino, e si della pietate •• 

£ dice, che con questa chiave andrebbe assai diversamente dalla comune 
dei conientatori spiegato il senso del verso 18, C. XX: 

« Qui vive la pietà quand' è ben moria ». 

Per cammino (egli soggiunge) vuoisi allegòricamente intendere il Poe- 
ma^ perchè dipinge un pellegrinaggio in versi, cammim^ di sospiri. 

Non a torto dunque T Autore, nel sistema del sig. Rossetti, appella 
sua nemica la Pietà, e mostrando in apparenza di onorarla, le fa invece 
con furbesco espediente un oltraggio. Quindi è facile il capire, che là 
dove dice ( §. XII cit.) : e quiti chiamando misericordia alla donna della 
cortesia^ deve intendersi : e quivi dando il nome di Pietà alla donna della 
Corteisa. 

• Il tempo é da provvedere si per colui che parla, come per colui 
che dee udire: che se il parlatore è mal disposto, più volte sono le 
sue parole dannose; e se l'uditore è mal disposto, mal sono quelle ri- 
cevute che buone sono. E però Salomone dice nel suo Ecclesiaste : « Tem- 
po è da parlare, tempo è da tacere ». Il perchè io, sentendo in me turbata 
disposizione a parlar d^ Àmore^ ^aiTve a me che fosse d'aspettare tempo, 
il quale porta seco il fine d* ogni desiderio. — Che tutte le nostre bri- 
ghe, se bene veniamo a cercare li loro principj, procedono quasi dal 
non conoscere l'uso del tempo ». Cosi nel Convito^ Trat. IV, cap. 2.; 
dove scrive ancora, che volendo cantar d' Amore e di quella donna, fi- 
Ha deirimperador dell'Universo, ei ricorse ad un bel ripiego; ed ecco 
e sue parole : • Mostrando la mia condizione sotto figura d* altre cose; 
perocché della donna, di cui m' innamorava, non era degna rima di vol- 
gare alcuno palesemente parlare, né gli uditori erano tanto bene disposti, 
che avessero si leggiero le non fittizie parole apprese : né per loro sa- 
rebbe data fede alla sentenza vera, come alla fittizia; perocché di vero 
si credea del tutto, che disposto io fossi a quello amore (vero), che non 
si credea di questo • (fittizio). Ivi, Trat. II, cap. 13. E sempre si è cre- 
duto cosi, ad onta ch'ei gridasse: — « Dico, che volendo dire d*A- 
more,- non so da qual parte pigliar materia; e se la voglio pigliar da 
tutti, convien ch'io chiami la mia nemica - Madonna la Pietas che mi 
difenda - ; e dico Madonna, quasi per isdegnoso modo di parlare • — ; 
e tuttora si crede, ad onta eh' ei dichiarasse che si mise nelle braccia 
di Madonna la Pietà sua nemica, per trovare una via comune per fare 
concordanza con tutti — E pesa bene questi detti: • Forret dire, e non 
so che mi dica, né da qual materia prenda; e sto some colui^ che non sa 
da qual parte pigli il suo cammino • • . • . Quel cammino di sospiri adun- 
que, di cui parla e riparla, è cammino di dire^ è poema, e non altro 



f. 
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Avvenne pertanto che il gergo della setta fu penetrato in parte da 
potenti individui del lato avverso, i quali ne ottennero la chiave o dalla 
malizia degli intrusi, o dalla debolezza dei timorosi, o dalla infedeltà 
degli apostati. Da tale scoprimento nacquero fiere persecuzioni, e pare 
cbe Dante stesso ne sia stato travagliato, come da varj indizii pud ri- 
levarsi. Quindi nella dissimulazione cercando la salvezza, parlò appa- 
rentemente a Madonna la Pietà, e intenzionalmente a Madonna la Cor- 
tesia, cangiando linguaggio, e simulando sentimenti; e perciò si mise a 
fare indirettamente la guerra alla Pietà, afiBnchè ella cessasse di farla 
ad Amore, che nel senso convenzionale è la scienza settaria, o il capo 
della setta, ovvero la setta medesima. 

Ciò tutto in via di cenno, mentre le argute disquisizioni dell' onore- 
vole Critico dianzi citalo discorrono in largo modo e con incalzante 
raziocinio le cose da noi per necessaria brevità riferite in compendio. 
Ben è vero, che non tutte le di lui proposizioni hanno quel corredo di 
prove che si desidererebbero per togliere qualunque incertezza; ma 
egli promette in più luoghi della sua opera, che porterà ogni cosa al- 
l' ultima evidenza nel pubblicare l'intero suo lavoro intorno alla Vita 
Nuova; laonde sarebbe scortesia l'appuntarlo sopra idee isolate, le quali 
non possono aver forza disunite dal tutto di cui debbon far parte. 
(Vedi la nostra Prefazione, §. Vili, e le note 13) a pag. 67, e 81), a 
pag. 90; come pure i N. V, Vili ieW Appendic$y 
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Pag. 33, §. XVIII, lin. 24 e segg. • Ma poiché le piacque di negarlo 
a me (il saluto). Amore..., ha posta tutta la mia beatitudine in quello che 
non mt pud venir meno •. 

Pag. 34 , lin. 5. • Se tu mi diceèsi vero , quelle parole che tu m% hai 
detto ^ notificando la tua condizione, avresti tu operato con altra inten- 
zione • .... . j. 

Questi due luoghi, e l'altro del C. XXIV, v. 5 del Purgatorio, dAnno 
la prima chiave di cui valersi nello studio della Commedia e delle Rtme 
di Dante pel grande e maraviglioso lavoro dell' allegoria. Snodano an- 
cora, e pongono fuor di dubbio la realtà da un lato dell'amore da lui 
portato a Beatrice, e l'altezza dall'altro di quella perfezione spirituale, 
cui Dante il primo, ed a segno ben più elevato che non il Petrarca, in- 
nalzò r amor d' una donna. Sia detto chiaro e con brevità. Lo studio 
della filosofia fu lo studio dell'adolescenza di Dante. L'amore d'una 
giovinetta, tutta cosa di Paradiso^ gli mostrò in terra quella bellezza 
di costume e di forme, che gli fece quasi veder in atto il bello intel- 
lettuale, di cui parlavano alla sua fantasia le dottrine di Platone e di 
Aristotele. La forza intanto dell'amore che lo governava, e le P""»® 
«ime volgari che scriveva in lode di lei, gli acquistarono lama di Del- 
l'ingegno tra' suoi. Ma egli sentiva di non amare Beatrice per amore 
di senso, e s'avvedeva, che troppo discordi dal suo concetto erano le 
cose prime scritte per lei. Il contento dunque dell'amor suo quello si 
fu di cantar degnamente le lodi di un amore elevato a si eccelso scopo 
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di virtA e di purezza; ed in ciò trovò prima la beatitudine, che non 
gli potea venir meno. Cosi Tamore di una donna si fece tutt'uno con 
l'amore di quella bellezza e virtù morale, che in fatto la sua Beatrice 
gli mostrava poter essere al mondo, e che amò egli appunto virtual- 
mente fin che visse. Or che altro è T armonia del bello fisico e mora- 
le, se non se il fine della istessa filosofia? E a che altro porta essa 
una vera filosofia, se a Dio non conduce? Ecco dunque nitida (e non 
cavata di testa, ma provata col testo medesimo dell'Autore) la ragione 
allegorica delle Rime tanto della Vita Nuova^ che del Convito; le quali 
introducono poi air intelligenza del capo lavoro della mente umana : 
intendesi già la Commedia. 

Come dimandar poi se l'amore di Dante sia stato o no un amore vero 
di donna vera? — Il luogo sopra citato del Purgatorio, in cui è citata 
la sublime Canzone • Donne ^ che avete intelletto d* amorfe » toglie 
affatto la stessa possibilità di muovere il dubbio. In detto luogo il luc- 
chese Buonaggiunta^ Il Notajo, ed il Guittone confessano tutti e tre di- 
stesamente il torto loro di aver composto male e scritto peggio in versi, 
avendo seguito non già Taffetto, ma T arte; e di ciò s'avvedono quando 
Dante^ al sentirsi lodato da Bonaggiunta per la suddetta Canzone^ non 
altro è il mio merito, risponde loro, che quello di aver composto al- 
lora soltanto, che mi dettava V affetto : 

. . . . •• io mi son un. che quando 
« Amor m'inspira noto, ed a quel modo, 
« Ch'ei detta dentro^ \o significando » 

Sia detto senza offesa del Sig. Rossetti: ci vuol ben altro che argo- 
menti per convertire in un linguaggio politico, il linguaggio d'un amo- 
re tanto virtuoso e celeste ! 

Non so poi come il grande Ugo Foscolo nel suo Saggio sopra l* a- 
more del Petrarca (Lugano 1824), dopo aver dottamente mostrato che 
le prime teorie, per cui V amore fu divinizzato dai poeti, derivano da 
Platone, ed erano ai tempi di Dante corroborate dall' autorità dei Padri 
della Chiesa, ed anche promulgate dai pergami (F. Tirab. Stor. Jjett. 
^^ 1\ Vy p. 3 ), non abbia poi avvisato, e messo a debito del Petrarca, l' a- 
poteosi cui Dante elevò la sua Portinari tanti anni prima di lui, ed in 
una forma tanto spirituale e sublime, quanto anche fra le Rime di lui 
il solo Sonetto Tunto gentile ecc.^ che dà tal esempio di castità e di 
purezza tutte celeste, da non essere dimenticato giammai. Dante certa- 
mente parlando di Beatrice non avrebbe mai sognato di scrivere, come 
ha fatto mess. Francesco per mad. Laura (Canz. Vii , P. I), che il fine dei 
suoi pianti non gli veniva, e il cuore non lo chiamava d'altronde « Che 
da' begli occhi al fin dolce tremanti^ Ultima speme de* cortesi amanti •. 
Se questo non è parlare di gusto e di appetito corporeo; se questo 
non é confessare netto e schietto la meta sensuale e desiderata de'suoi 
tormenti, non so quali altre parole potessero meglio esprimerlo; e sfido 
tutti i cementatori del Petrarca ad infingersi, e difenderlo in buona fede. 

SCOLjìRJ. 
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Pag. 5i, Un. 2, e pag. 55, nota 12). • E fu già molto donna di quetto 
primo amico mio ». - a) 

DI GUIDO CAVALCANTI E DELLA DONNA SUA. 

Per primo nmico di Dante abbiamo veduto (nell* Annotazione N." X) 
doversi intendere Guido Cavalcanti : in questo luogo per la donna di 
guesto Guido, per nome Giovanna, la quale andava avanti a Beatrice^ 
credo che si debba, o almeno si possa intendere quella tal Filosofia, la 
quale più d' ogn* altra s'appressa a trattare delle cose soprannaturali 
e divine. Il precedere di Giovanna a Beatrice (seguitando il concetto 
dell'Autore, spiegato già nella Prefazione)* è manifesto argomento di 
quanto presentemente si dice. E Dante medesimo pare che lo confermi a 
maraviglia, quando egli poco dopo le citate parole soggiunse : // suo nome 
Giovanna è da quel Giovanni^ il quale precedette la verace luce, dicendo : 
« Ego vox clamantis in deserto, parate viam Domini » ; dove si vede pa- 
rimente, che quel nome, siccome quello di Beatrice, non è di donna 
vera, ma ideale; e che quivi egli vuole che scabbia particolar riflessio- 
ne airufizio del gran Batista, non al significato del nome Giovanna, che 
grazia, dono, o misericordia del Signore vuol dire. Ora chi non sa, che 
San Giovanni fu il Precursore del Verbo Incarnato; il qual Verbo altro 
non è che la Sapienza di Dio? Ora, avendo noi mostralo nella detta 
Prefazione che la vera Sapienza è la vera Beatrice , chi non vede che 
il Poeta in questo luogo, facendo a Beatrice precedere Giovanna, non 
altro volle significare per costei, che quella Filosofia, la quale più d*o- 
gn' altra alla Teologia é prossimana? E comecché la diversità delle fi- 
losofie dalla diversità de' primi autori di quelle si denomini; dicendosi 
perciò la Filosofia Platonica, V Aristotelica, V Epicurea ecc.; io credo 
che la Platonica possa esser quella, di cui intenda qui di parlare il 
nostro Poeta. Io ho sempre creduto, che Guido, il quale fu un sommo 
filosofo, siccome ciascheduno confessa, fosse piuttosto Platonico, che 
altro; ed ho anco veduto, che altri è stato di questo mio sentimento: 
e forse apparisce questo dall'opere sue, e spezialmente dalla divina 
Canzone: ma qui non è luogo di ciò esaminare. Farebbe a questa opi- 
nione un grande ostacolo l'autorità del Boccaccio, il quale nella Nov. 
9 della Giorn. VI vuole che Guido fosse Epicureo, dicendo quivi di 
lui: Egli alquanto tenea della opinione degli Epicurj; ma io stimo che 
questo sia un abbaglio di esso Boccaccio, il quale attribuì al figliuolo 
quello che da Dante nel X Canto dell'Inferno fu attribuito amess. Ca- 
valcante suo padre. Ed in conferma di questa verità riporterò le pa- 
role del medesimo Boccaccio, tratte dal suo Comento sopra Dante; 
dalle quali apparirà la differenza, che pure egli stesso riconobbe essere 
tra '1 padre e '1 figliuolo; ed insieme si sentirà il bello elogio, eh* e' fa 
a Guido; e si riconoscerà parimente, che il predetto Boccaccio negli 
ultimi anni della vita sua, cioè nel 1373, quando questo Comento co- 



a) lulutiio airauiicizia di Dante con Guido Cavalcanti vedi Appetid. N.' X e XXI. * 
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miDciò a scrivere, dichiarò più apertamente la sua opinione intorno a 
questi due famosi suggetti; quivi di Guido tutte l'altre cose replicando, 
che neir addotta Novella avea dette, eccettuata quella che egli fosse Epi- 
cureo. Queste adunque sono le sue parole: • Qui adunque è da sapere, 
che costui, il quale qui parla coli* Autore, fu un cavaliere Fiorentino^ chia- 
mato messer Cavalcante de^Cavalcanti, leggiadro e ricco cavaliere ; e segui 
l'oppinioni d* Epicuro, in non credere che l* anima dopo la morte dei cor- 
po vivesse ; e che il nostro sommo bene fosse ne'diletti cameUi ; e per que^ 
sto, siccome eretico, è dannato. E fu questo cavaliere^ padre di Guido Ca- 
valcanti, uomo costumatissimo e ricco e d' alto ingegno: e seppe molte leg- 
giadre cose fare, meglio che alcuno altro nostro cittadino: ed oltre a ciò 
fu nel suo tempo reputato ottimo loico e buon filosofo : e fu singolarissimo 
amico dell'Autore; siccome esso medesimo mostra nella sua Vita Nuova : 
e fu buon dicitore in rima; ma perciocché la filosofia gli pareva, siccome 
ella è, da molto jptA che la poesia, ebbe a sdegno Virgilio e gli altri poeti ». 
Né voglio in somma tacere, che quasi tutti gli espositori di Dante, a 
quelle parole del Canto VI dell'Inferno 'Giusti son due. ecc.- son dì pa- 
rere intendersi quivi di Dante stesso e di Guido; per lo che se questo 
Guido fosse stato Epicureo, non troppo bene se gli converrebbe quella 
lode. — 

BISCIONI. 
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Pag. 56, §. XXV, Un. 25. 

PERCHÈ DICASI LINGUA D' OCO E LINGUA DI SÌ. 

Non giudico superfluo il dire alcuna cosa su questa denominazione, 
ancorché ne sia stato già parlato da altri. Era costume de* nostri anti- 
chi, volendo essi denominare il linguaggio d'una nazione, prendere il 
suo distintivo dalla particella affermativa del volgare di quella gente. 
Per tanto la lingua italiana si diceva la lingua del si, la Tedesca del- 
l' jo, la Franzese deiroi, la Provenzale dell'hoc; e cosi si vada discor- 
rendo dell'altre lingue. Il Yar^^hi, nel suo Ercolano a e. 335, facendosi 
interrogare dal conte Baldassar Castiglione sul particolare della lingua 
Italiana, con queste parole : « Chi la chiamasse la lingua del si ? risponde : 
seguiterebbe una larghissima divisione, che si fa delle lingue, nominandole 
da quella particella, colla quale affermano, come èia lingua d'hoc, chia- 
mata dà* volgari lingua d'oca; perciocché hoc in quella lingua significa 

quanto v€ti nella Greca, e eliam o ita nella Latina, e nella nostra si; e 
perciò Dante disse: 

Ahi Pisa, vituperio delle genti 
Del bel paese Id, dove '/ si suona! 

Ed avanti al Varchi, Benvenuto da Imola su questo medesimo luogo: 
Quia generaliter omnis gens Italica utuntur isto vulgari si ; ubi Germani 
dicunt jo, et aliqui Gallici dicunt o\, et aliqui hoc, aliqui etiam ; Pede- 
montani dicunt ol, vel die ( leggo sic, credendolo errore del copista nel 



127 

MS. Laurenriano- a). Derivano tutte queste particelle dal latino. Il H 
nostro dal sic o sic est^ e forse più interamente da tic est hoc^ od al 
contrario da hoc est sic. V altra di queste voci fu presa da* Provenzali, 
cioè Vhoci e da questa fu non solamente il lor parlare denominato 
lingua d^oco, che vale a dire lingua ieWhoe; ma il paese ancora £tn- 
guadoca;e ne' tempi più bassi della Latina lingua fu detto Occitania, il 
qual paese non è altro che Y antica Gallia Narbonensis. Lo jo del Te- 
desco da illud hoc est^ ed in più perfetta pronunzia ja, forse dall' jam 
est: il Franzese oi, iaìVhoc illud est, che bene si trovava nell'antico 
ouill^ che adesso è diventato oui: ed in somma il Piemontese o/, dallo 
istesso oc illud. Sicché, a proposito del passo di Dante^ in lingua foco^ 
e in lingua di «i, vuol dire in lingua Provenzale, ed in lingua Italia* 
na - b). 



a) Il testo pubblicato dal Muratori ha : 
« Quidam autein Italiae Pedemontaoi dicunt 
<c ol. Vel dicat: del Bel paeie^ scilicetThu- 
CK sciae, qiiae est oroatissiina pars Italiae, là 
ce dove il sì suona , idest fa qua rea ista 
ce ioepta resouat ». Onde né </ic, né sia si 
dee leggere ; ma è il verbo dicaiy col quale 
Benvenuto passa ad esprimere una sua se* 
conda opinione nel senso del passo di Dan" 
te. — ÉM. 

5} tt Pel paete del t\ ci piace d' inten- 
dere col Biagioli l'Italia tutu {notano gli 
editori padovani della Div. Combat 2Ao 
de* versi riferiti </a/ ^(JCiori), come il com- 
provano ad evidenza due esempli da esso 
lui citati, l'uno di Dante nella Fita Nuo- 
va (h quello ohe diede motivo alla nota 
del Biscioni ), l' altro del Varchi nell' Er- 
colano {è lo stesso riferito nella nota me- 
desima ) ; e come nltimamente ha dimostra- 
to il eh. Perticari nel suo Trattato degli 
Autori del Tregento^ e nella P. II della stu 
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Difesa di Dante. — Vedi anche il cap. VII! 
del lib. I de ^ulg. Eloq. di Dante^ ove si 
esaminano tre grandi divisioni dell' idioma 
dell'Europa meridionale, secondo che i po- 
poli di questi paesi affermando si servono 
delle voci oo^ oiy iì; e sono, Spagnuoli, Fran- 
cesi e Italiani ». 

— E tale si fu pure la sentenza del Gokcì 
( Difesa di Dante ) : c< Egli fu un Poeta, 
il quale seppe eleggere, quanto Omero e 
Virgilio, un argomento nazionale che dovea 
adescare tutta la Toscana in primo luogo , 
e tutto il Paese dove suona il sì n. Né 
( soggiuu giamo noi) vale minimamente con- 
tro questa opinione il riflesso, che in al- 
cuna città o provincia d' Italia il sì pro- 
nunziasi con qualche modificazione, come 
nel Bolognese sipa^ o diversamente altrove ; 
essendo certo che il fondamental segno di 
affermazione dalle Alpi al Lilibeo, e nelle 
isole del Mediterraneo e dell'Ionio, ove l'i- 
taliana lingua si parla, é sempre il sì. * 



N.' XX. 



Pag. 60, Un. 7. 



LEZIONE DI LLIGI CIBRARIO SOPRA IL SONETTO DI DANTE 

« Tanto gentile e tanto onesta pare » 

Io ho spesse volte, considerando gli atti ed i costumi degli uomini, 
osservato quanto più piacevole si mostri il riso negli occhi e nella 
bocca di persona abitualmente composta a serietà, che non negli occhi 
e nella bocca di quelli in cui per frequente vezzo sfavilla; e come delle 
proprietà de* corpi questa cosa accade, cosi interviene eziandio delle 
qualità dell'ingegno. Perciò i sorrisi di queir alto e sdegnoso intelletto 
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di Dante vincono talora in soavità lo stesso maestro delle amorose dol- 
cezze, il Petrarca. La qual cosa con infiniti esempii dei divino Poema, 
e massime de' canti del Purgatorio e del Paradiso, io potrei dimostra- 
re; ma forse con ninno potrei più perfettamente dimostrarla, che con 
l'esempio di questo Sonetto, che tutti li vince di grazia e di dolcezza, 
e di cui però piacemi tener brevemente discorso. 

Il soggetto de' versi di Dante è il saluto di bella donna: dissi bella, 
o meglio avrei detto divina^ perocché il Poeta la dipinge di tale paruta, 
come se allora allora tolta si fosse da in mezzo le schiere de' Serafini 
per posare a terra. Pur non di meno in tutto il Sonetto non trovi una 
volta sola l'epiteto di bella, od altro che lo somigli, ma si quelli di 

Sentile e d'onesta, che son qualità morali, e quello di piacente, che 
inota grazia, più che bellezza. 

Voleva quell'infiammato animo di Dante mostrar chiaro, non esser nata 
altra donna né più gradita al cielo, né che tanto piacesse ad occhi umani, 
quanto la sua: e però prese a descrivere quali effetti avesse un solo 
benjgno e modesto di lei saluto; non già nel cuore di lui, che per es- 
sere si forte innamorato non avrebbe acquistato gran fede; ma nel cuore 
à*altruÌ9 cioè di chiunque in passando componesse a riverenza gli atti 
e'I viso, e fosse da lei degnato d'un cortese saluto. 

L'ingegno ed il cuore di Dante son tutti nel descrivere qual fosse 
nell'atto di questo la donna sua, ed intese a descrivere non la bellezza, 
ma la grazia, la quale è senza fallo « Più bella del più bel della bel- 
lezza »; ritrasse cioè quel lieve lieve chinar della fronte; quel corte- 
se, ma breve e leggerissimo accennar degli occhi; quel sorriso che 
mezzo si mostra, e mezzo si nasconde tra' labbri ; in fine quel pudico 
colore che le invermiglia le guance, allorché si sente all'intorno ma- 
ravigliando laudare. 

Fra quanti scrittori sottigliarono per definire che cosa sia grazia, e 
che cosa sia bellezza, ninno al certo né più felicemente, né più breve- 
mente sentenziò del nostro Boterò, il q>uale nel suo libro filosofico in 
versi intitolato la Primavera scrisse: « La beltade è una grazia ferma 
e fissa, -La grazia una beltade al moto affissa ». Ben è vero, che bellez- 
za senza grazia non è vera bellezza, perchè non è piacente; e che gra- 
zia difficilmente si trova, ove non è bellezza alcuna: tuttavfa, perchè 
la grazia è una bellezza che si muove ed ha vita, e par che ragioni ; 
o per meglio dire è una rapida succession di bellezze; molto più della 
grazia con poca bellezza, che di molta bellezza con poca grazia si con- 
tenta il cuor degli uomini ; onde va per le bocche il proverbio : non è 
bella, ma piace. 

Dante scrisse nel canto XXIV del Purgatorio : « Io mi son un, che 
« quando - Amore spira noto, ed ai, quel modo - Che detta dentro, vo 
« significando «.E veramente tutto spirato da perfettissima virtù d'amo- 
re è questo Sonetto, con cui ci fa intendere non i voli d'un felice in- 
gegno, ma le voci d'un cuore infiammato; qui la bellezza sta nell' affetto, 
e non di meno l' affetto non è senza l' imagine di una stupenda novità, 
e d'un alto sentire, e d'un pennelleggiare vivissimo; perchè il cuore 
s'informa dell'ingegno, e nella pittura degli affetti del cuore sempre si 
trova r ingegno di Dante, 

Di che facile andamento sono i due primi versi: 
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Tanto gentile, e tanto one$ta pare 
La donna mia, quand* ella altrui eaiuta. 



Gentile^ uno de' più belli epiteti cbe scabbia la lìogua Italiana, a molti 
e varii significati s* acconcia, i quali nondimeno tutti derivano da no&t/a 
^nobiltà, di cui gentile e gentilezza sono sinonimi ; onde lo stesso Dante 
rampognando Timperadore Alberto d'Austria della sua tardanza a ca- 
lare in Italia , gli dice : « Vien, crudele vieni, e vedi la pressura - De' tuoi 
geotili », cioè de' tuoi baroni. Ma questa voce, in un tempo in cui i gen- 
tiluomini aveano gran corredo di piacevoli maniere, fu usata a significare 
umanità e bellezza di conversare; e parmi che qui d*una cortesia piena 
di grazia intender si debba, di cui qUel conforto di Dante condiva i suoi 
celesti saluti. Onesta è posto a guisa di correttivo, affinchè subito il let- 
tore avvisi, non essere quella gentilezza senza misura, ma mostrarsi com- 
pagna air onestà; e chi volesse più sottilmente considerarne la guisa, 
vedrebbe che siccome gentilezza si spiega con Fumile sorriso delle labbra, 
il quale indica un' anima presta nelle cose che licite sono • A far sua 
voglia della voglia altrui»; così nel moto degli occhi Tonestà apparisce; 
onde altrove disse Dante • E nel mover dagli occhi onesta e tarda »; 
e deve questo mover degli occhi esser tale, che la lenta loro cortesia, 
parte s'accordi col sorriso delle labbra, parte mostri il timido volere che 
ne rattiene il balenare. 

Tanto gentile, e tanto onesta pare 
La donna mia, quand* ella altrui saluta. 
Che ogni lingua divien, tremando, muta; 
E gli occhi non Vardiscon di guardare. 

*Dopo aver accennato Tatto dolce insieme ed onesto della sua donna, 
Dante stende la mano a colorarlo, dichiarandone gli effetti, per cui « Come 
per verdi fronde, in pianta, vita » se ne scorge la maravigliosa bellezza. 
£ qui tu vedi, o lettore, com'essa era tanta e tanto divina, che gli oc- 
chi di chi la vedea non ardivano di guardare, ed il suono del saluto 
moriva loro tra' labbri, ricevendo dalla riverenza di si gran donna in- 
toppo la lìngua, iche pur vorrebbe, e che non può parlare; il che stu- 
pendamente in quella sola parola tremando fu dal Poeta espresso; il quale 
nel canto XXX del Purgatorio espose il medesimo effetto, dicendo che lo 
spirito suo alla sua presenza . . . . « era di stupor, tremando, affranto •; 
e poco dopo :....« men che dramma - Di sangue m'é rimasa, che non 
tremi »; nel qual verso tutto è maraviglioso, ma particolarmente l'arti- 
fizio con cui sono distribuite le pose. 

L' atto di quella dama, che si alti effetti in altrui partoriva, era per- 
tanto un misto di due nobili affetti l'uno dall'altro temperato. Egli è 
nel ritrarre al vivo la mescolanza di due diverse passioni, che spirino 
in un punto solo dal volto e dagli occhi di una persona, che sta il som- 
mo dell' arte, e che riluce principalmente il merito de' pittori e degli 
scultori; né per altra cagione levò si chiara fama quel sovrano Laoco- 
onte, « Lo qual fa del non ver vera rancura - Nascere in chi lo vede ». 
Dante, il quale è grandissimo maestro nel dipingere quest' impasto di 
contrarie passioni, prosegue nella seconda quartina di questo maravi- 
glioso Sonetto a rapppresentarlo nel saluto della sua donna. 

Dante, ^i<a ^uova. M 



130 



Ella sen va, sentendoii laudare. 
Benignamente d'umiltà ve»tuta. 



Vedendo gli atli tanto adorni di quella gentile «prorompeano, vinti 
dairammì razione, in involontarie voci di plauso i circostanti. « Ella sea 
va, sentendosi laudare, - Benignamente d'umiltà vestuta «. Vesiuta, cioè 
nell'andare ed in tutto Tabito della persona piena d*umiltà; non delFu- 
miltà che sdegnosamente rifiuta, ma di quella che, mostrandosi grata 
all'onor che riceve, si mostra altresì persuasa di non meritarlo; però 
disse il Poeta - benignamente. Ed a fornir la pittura di tanta bellezza e 
di tanta grazia, congiunta con tanto senno, vista che troppo di rado 
allegra guardi mortali, soggiunge subito dopo: 

E par che eia una cosa venuta 
Da cielo in terra a miracol mostrare.' 
Mostrasi si piacente a chi la mira, 

E dà ì) per gli occhi una dolcezza al core. 
Che intender non la può chi non la prova. 

Piacente è vocabolo molto gentile, ed avanza in proprietà di signifi- 
cato la voce piacevole, a cui il Boccaccio ha cominciato a dar voga, 
come l'ha data a tutte le generazioni di parole che furono credute 
capaci della desinenza in evole. Dissi che lo avanza in proprietà di si- 
gnificato, perocché è participio presente, ed indica un tempo ed una 
azione; laddove piacevole ha una significazione indeterminata, ed indica 
quello che generalmente può e dee piacere.-* E dà 2) per gli occhi una 
dolcezza al core ». Avverti, o lettore, quanta forza abbia quel verbo 
dà, per virtù del quale una operazione spirituale riceve quella vivacità 
di rappresentazione, che è propria soltanto delle fisiche. Provati di so- 
stituirgli altri verbi simili, come sarebbero manda , inspira ecc., e ve- 
drai quanto ne resti scemato il brio di quella immagine. -« Che intender 
non la può chi non la prova ». Da tutti al certo s'intende quell'amore, 
che nasce e si spegne con l'appetito de' sensi, il quale è in noi, siccome 
altrove disse egregiamente il Poeta, « siccome studio in ape - Di far lo 
mele », Ma quell'amore, che ci si dislaga nell'anima per occulta virtù 
che move da un volto e da due occhi, in cui si creda veder le sem- 
bianze di una bell'anima; quello che perpetuo arde d'immenso fuoco^ 
non solo finché la speranza ha fior di verde, ma si anche quando o 
natura o fortuna ne hanno violentemente estirpato la pianta; quello 
che Dante chiamò sementa d' ogni virtute, perché si consiglia di più 
gradire all' amata, se con maggior bellezza d' opere generose ne fien 
nobilitate le fiamme; quelFamor, dico, da pochi è creduto, sentito poi 
da pochissimi; che pochissimi deono veramente essere i cuori privile- 
giati di tanta altezza d'affetti; e chi non crede e non intende questa 
ragione d'amore, non pensi mai d'intendere le bellezze del Petrarca e 
di Dante, quando con divine pitture ritraggono agli occhi nostri questa 



4} La lezione del nostro testo, conforme tutte la congiunzione Che, invece della co' 
alla volgata, k diversa da questa, che non pulativa E. * 
•'accorda con verun* altra edizione, avendo 2) Vedi la nota precedente.* 
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miracolosa passione. Perchè essi attribuiranno ogni lode air ingegno 
dello scrittore, dove la lode è principalmente del cuore; né potranno 
mai indursi a credere, che Dante provasse quel che descrive nell'ultima 
maravigliosa terzina di questo Sonetto, là dove, dopo aver tutto narrato 
quel che si potea del saluto delta sua dama, e quanto alla grazia ed 
all'onestà ond'era accompagnato, e quanto alla muta ammirazione ed 
alla dolcezza che dava ai circostanti, finisce dicendo: 

E par che da le sue làbbia 3) si muova 
Uno spirto soave e pien d* amore^ 
Che va vicenda alV anima: -cospira. 

L'amica di Datile, risalutando con quelPatto pieno d'onesta e timida 
cortesia chi la salutava, spingeva una cotal voce fuor della bocca, ad 
intender la quale eran mestieri le viste, vale a dire che quella voce 
non passava oltra la chiusa dei denti, e solo per un grazioso moversi 
delle labbia uomo argomentar ne poteva; ed era quel moto tanto pieno 
di divinità, che pareva un soave amoroso che se ne partisse, e scen- 
desse per gli occhi all'anima di chi la vedea. 

Soave è una delle più leggiadre parole, che la nostra lingua abbia 
avuta in retaggio dalla latina, da cui fu particolarmente consacrata ad 
esprìmere le morbidezze de' teneri innamorati; onde suavia e suaviari 
per baci e baciare ; o meglio anche per una particolar maniera di baci. 
• Ài Acme leviter caput refl^ctens ^ - Et dtdcis pueri ebrios ocellos - Ilio 
purpureo ore suaviata •. 

Pien d* amore ha molto maggior virtù d'espressione, che se si fosse 
detto amoroso, ardente d* amore; onde si vede che la favella poetica 

?[uanto più s'avvicina alla semplicità della natura, tanto più bellezza e 
orza acquista; il che è vero, non solo della poesia che tratta d'amore 
o d'altri più umili argomenti, ma eziand/o di quella che canta i più 
sublimi soggetti. Poiché sono le parole, come le vesti alle membra di 
leggiadra fanciulla, le. quali quanto son più sottili e succinte, tanto più 
lasciano trasparire della bellezza che coprono; e tanto più ne nascon- 
dono, quanto più si ravvolgono in pieghe, quanto più di leggiadrie e 
di contigie son copiose. Che più semplici parole, e che immagine più 
famigliare di quella che usò Dante a ritrarre la bellezza del Paradiso? 
Eppure qual gente antica o qual moderna pud vantare un più fedele 
ritratto di quelle sempiterne bellezze?* Ciò ch'io vedeva, mi sembrava 
un riso - Dell'universo I » . 

Uno spirto soave e pien é^ amore. 
Che va dicendo all'anima: .... 



3) Ben lungi dall'opporci, che per I» ya- 
riante dall'illustre espofitore adottata in que- 
ato verso da le sue labbia ecc., invece che 
da la sua labbia ecc., possa trarsi il senso 
da lui avvisato, diremo anzi ch'esso è in- 
gegnosamente dedotto, e plausibile. Ma sic- 
come si è da noi giustificata, nella nota i6) 
pag. 60, la lezione volgata con altri esempi i 
dello stesso Dante , ove la voce labbia è 



indahitaument^ usata a significare facoia, 
volto, aspetto ; ci pare di dover soggiungere, 
che forse più giusta idea ne viene dal- 
l'attribuire all' aggregato di tutte le fisiche 
e moraK perfezioni, che mostravansi in que- 
sta mirabil donna ( anziché alla sola gravia 
delle sue labbra mosse a risalutare ), i* af- 
fettuosa impressione prodotta suU'animo dei 
riguardanti. * 
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Va dicendo. Il frequentativo adoperato qui dal Poeta esprime a ma- 
raviglia rinquietezza ed il tumulto d*un' anima che non trova loco, to- 
stochè sente una prima puntura d'amore; e che consiglio o che comando 
è quello, che dà questo soave spirito all'anima, allorché subitamente 
occupata dalla prepotente forza di quell'affetto, non sa che debba cre- 
dere, non sa che possa sperare^ ma pur sente chiaramente che niuna 
umana forza potrà mai rivolgere V intento suo da quelle celesti sem- 
bianze? Il solo che sia conveniente, il solo onde si possa appagare, di 
amarla a qualunque costo. 

E par che da le sue 4) lahbia si muova 
Uno spirto soave e pien d* amore. 
Che va dicendo dlV animai sospira. 

4) Vedi U nota 3). * 
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Pag. 67, § XXXI, Un. 14. « E simile ^ intenzione so che ebbe questo 
mio primo amico, a cui ciò scrivo, cioè che io gli scrivessi solamente in 
volgare ». 

Fa maraviglia che nessuno (per quanto noi sappiamo) degli esposi- 
tori della Divina Commedia, cementando quel passo dell'Inferno (G. X, 
V. 62): 

Colui che attende /d - 1), per qui mi mena. 
Forse cui Guido vostro ebbe a disdegno, 

abbia posto mente a queste parole. Da esse apparisce, che Guido Ca- 
valcanti, chiamato da Dante suo primo amico - 2), non amava la lingua 
latina, cui forse anco ignorava: ed ecco apertissima ragione del suo 
probabile contraggenio per uno scrittore latino, quale si é Virgilio; 
quel Virgilio, la cui lettura insegnò a Dante lo bello stile, e che col 
sesto libro dell'Eneide gl'iospirò l'idea del suo poetico viaggio ai tre 
regni spirituali. Quelli che amano d'ingolfarsi col sig. Gabriele Ros- 
setti nel mare interminabile delle allegorie e delle congetture, trove- 
ranno altre ragioni ingegnose di questo passo della Commedia; ma la 
spiegazione letterale che ne offrono qui le parole della Vita Nuova^ è 
tale da dover accontentare ognuno, più che l'altra generalmente rice- 
vuta, che Guido abbia avuto a sdegno i poeti, essendosi tutto dato alla 
filosofia; la quale non potrà mai pienamente persuaderne; poiché Guido 
coltivò la poesia, e deve tutta la sua fama all'essere stato, pe' suoi tem- 
pi, assai valoroso poeta. EM. — La ragione per altro addotta dall'Au- 
tore, di non voler continuare il testo latino più innanzi del riferito 
principio, potrebbe anch'essere un pretesto per ciò che da noi si é toc- 
cato nelle note 6) e 8) a pagg. 67 e 68. " 



Virgilio. 2) Vedi jippend. N.» X a pag. 445, e 

XVIU a pag. 425. * 
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Pag. 86, Un. 4. — « /n quel tempo^ che molta gente andava per vedere 
quella immagine benedetta ». 

Se non fosse troppo lontano dal 1290, epoca della morte dì Beatri* 
ce, r anno 1300, epoca dell* istituzione del Giubileo fatta per Bonifa- 
zio Vili, si potrebbe credere, che delFanno 1300 parlasse quivi il Poeta» 
non essendovi a dubitare, che in quella solennissima circostanza sarà 
stata esposta alla venerazione dei fedeli la reliquia preziosissima del 
Sudario, in cui la vera immagine del volto di N. S, (Vera Icon — a). 

Qui si parla invece di un passaggio di pellegrini per Roma, che so- 
leva esser di un tempo determinato dell'anno. Or appunto sappiamo, 
che nell'anno ottavo del pontificato di Onorio III, cioè nel 1224, que- 
sto Pontefice aveva confermata la pratica di una processione la prima 
Domenica dopo l'ottava dell'Epifania, che aveva decretato Innocenzo III 
nell' anno avanti; la quale solennità e processione si faceva da San Pie- 
tro fino allo Spedale di S. Spirito appo la Chiesa di S. Marco in Sas- 
sia. E perchè Onorio, ad eccitare il concorso dei fedeli, aveva conceduto 
un'elemosina per mille poveri extrinsecus adventantibus^ et tercentis in- 
tus degentibus ; è molto più probabile riferire a questo fatto ed a que- 
sto tempo dell' anno il passaggio, di cui Dante fa la memoria ( V. Boll. 
T. /, m. Feb. pag. 455, n. 26). Già è noto, che li Pontefici successori 
(e Nicolò IV in ìspecie, che governò la Chiesa dal 20 Febbrajo 1288 
al 7 Aprile 1291, e nel cui tempo venne a mancar di vita Beatrice) 
favorivano pur essi l'incremento della solennità sopraddetta (F. Lam- 
bert. de Canon. Beat. L. IV, P. Il, e. 30, n. 12). — Di un altro Volto 
Santo, effigie del SS. Redentore, venerata in Lucca qual' opera di mano 
Angelica, è già noto Dante aver fatto memoria nell' Inf. C. XXI, v. 48. 

SCOLARI. 

a) Vedi la noU 2) a pag. 87. * 



N/ XXIII. 

Pag. 87, Un. 2. 

NOTA ALLA PRIMA QUARTINA DEL SONETTO XXII. 

\ « In tutte l'edizioni da noi vedute questa quartina è terminata con 
un punto interrogativo, come se interrogativo ne fosse il concetto. Noi 
invece crediamo che vi si dia la ragione del perchè quei peregrini di- 
mostrino alla vista di venire da gente assai lontana; cioè, perchè pas- 
sando in mezzo alla città dolente non piangono, come persone che non 
intendessero la sua gravitate, e vale a dire la sua disgrazia: e quindi 
mettiamo punto fermo assolutg. Nel dubbio eh' essi peregrini vengano 
da parte lontana, dove non abbiano udito parlare ài Beatrice, come po- 
trebbe il Poeta riprenderli (il che ei farebbe, proseguendo la interro- 
gazione per questi altri quattro versi), perchè non piangano al pari di 
chi nulla sapesse della morte di cotesta donna? Pongasi mente eziandio 
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a quello che Dante dice nella prosa che precede, e 6Ì avrà per indu- 
bitata la correzione ». EM. — In diverga opinione ci conduce la let- 
tura della prosa or ora citata, poiché nessuna riprensione ci pare di 
scorger da ciò che ragiona fra sé l' Autore dei peregrini da lui ve- 
duti; il quale anzi li giustifica del loro non piangere, pensando che, 
per venire di lontano, esser non poteano in cognizione del tristo avveni- 
mento di cui si tratta. Più ragionevole quindi della interpunzione pro- 
posta dagli Editori Milanesi, e in parte dèlia volgata, reputiamo 1' adot- 
tatasi nella EP., ove essendo chiuso fra parentesi il quarto verso, senza 
punto interrogativo, va continuato il discorso nella seconda quartina, in 
fine alla quale deve il punto medesimo rimanere; e questo modo si è 
da noi pure seguito. * 



N/ XXIV. 

Pag. 90, §. XLni, Un. 14. 

DELL'AMORE DI DANTE ALIGHIERI E DEL R1TRATT0*DI BEATRICE 
PORTIXARI, COMENT ARIO DI MELCHIOR MISSIRINL in Firen- 
ze, CIARDETTI, 1832, 1^-4.** COI RITRATTI DI DANTE E BEATRICE IN LI- 
TOGRAFIA 1). 

1) Estratto dall'Antologia (di Firenze), Giornale di Scienze ^ Lettere ed 
Arti^ iV.° 18 del II Decennio^ Giugno 1332, pag. 36. 

• Le tavolette possedute e illustrate dal Missirini provengono da anti- 
chissimi tipi, e rivestivano l'antica custodia del codice della Divina Com- 
media che appartenne al eultissimo marchese Strozzi; ma chi ha una 
certa pratica delle cose dell' arte, ha debito di riconoscere in quelle 
due teste ciò che propriamente dicesi due ritratti, non mai due leste 
a capriccio. Per ciò che riguarda quella dì Dante^ noi abbiamo, sicco- 
me ognun vede, una folla di prove e di confronti onde poter ricono- 
scerla; ma certamente la mancanza di queste prove e di questi con- 
fronti non è bastevole ad escludere, che V altra effigie sia quella di 
Beatrice. Troppe sono le osservazioni diligentissime che vengono fatte, 
per le quali questo ritratto coincide con quanto scrive il Poeta della 
sua amata; e a noi conviene attenerci a quelle prove palmari ed evi- 
denti, che possono ravvisarsi in una copia, la quale conserva tutto al 
più un insieme dei contorni, una esattezza nel colore e nella forma degli 
abbigliamenti, ma difficilmente può averci trasmesso e conservato la 
sfuggevole finezza dei tratti originali e gentili à*un3i creatura angelicata^ 
che non presentava nel suo delicato profilo un punto d'appoggio fermo 
abbastanza, e forme pronunciate con evidenza per un artista mediocre, 
e certamente non altrettanto ispirato come il Poeta della Divina Com- 
media. Questa mediocrità dell' artista, questa spezie d'infanzia dell'arte 
non basterà certamente a farci bruscamente escludere, che le tavolette 
trovate assieme sullo stesso codice, e verosimilmente più antiche del' 
codice stesso, dipinte dalla stessa mano, aventi gli evidentissimi carat- 
teri di due ritratti, non rappresentino l'una V effigie di Beatrice, qua- 
lora nell'altra ognun riconosca quella déiV Allighieri. 
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Dantesche pud benissimo aver disegnato queir angelico viso, com'egli 
stesso racconta, penetrato della nobiltà del suo soggetto, ne sentiva al- 
tamente tutte le bellezze; ma il valore della sua mano non poteva in 
queir età pareggiare la forza del sommo intelletto ; e quand^ ancbe fosse 
stato maggior maestro cbe non era neir arte del disegno, la forte con- 
tenzione dello spirito è dubbio se avesse giovato o piuttosto nociuto 
alla espressione dei contorni delicati, che vedeva e sentiva assai più, 
che non poteva aver mezzo di esprìmerli. Le quali cose, possibili e co- 
muni ad uomini in epoche dell' arte più adulta, accader dovevano più 
facilmente neir infanzia dell'arte; e piace qui ricordarle, acciò non ab- 
biasi a pretendere in opere di tal fatta, che la forza dei lineamenti pa- 
reggi quella delle parole: che se a' di nostri, con tanti mezzi che ab- 
biamo, molto ci corre dal detto al fatto, nel XIV secolo la distanza 
ragionevolmente doveva ben essere maggiore. L' assettamento però egli 
ornati pienamente combinano colle descrizioni del Poeta, le chiome sono 
crespe e dorate, ornate di perle; e in ciò T artefice non ritrasse in fallo, 
perchè sebbene non cadono in anella, poiché non sono abbreviate nò 
sciolte, ma bensì lunghe, strette, ed acconciate alla distesa, ognuno però 
vi scorge quel beli' ondeggiamento si proprio de' capelli crespi, che non 
perdono mai quantunque ritenuti da nastri o da trecce. Il contorno del 
naso vi è profilato, il color delle carni e la soavità vi si travede quanto 
dall'arte in quei tempi sapeva esprimersi, e il colore delle vestimenta 
esattamente è quale dal Poeta è descritto. 

Certamente sarebbe un pretendere troppo, anzi un lottar inurbano 
contro d'ogni verisimiglianza, e contro tali conghietture che pareggia- 
no r evidenza , se si volesse esigere che un dipinto di queir età po- 
tesse presentarci oggi quelle finezze dell' arte, quella soavità di fisono- 
mfa, queir impasto di tinte, auella verginità di contomi, siccoine avrebbe 
potuto operarsi dagli artisti dell' aureo secolo. Non ci dimentichiamo 
d'un' arte bambina, che andava timidamente cercando un' imitazione, }a 
quale le era facile allorché gli originali avevano forme pronunciate e 
caratteristiche; ma non siamo ingiusti a volerla quando la mano, ancora 
mal ferma, doveva andar molto a rilento nel fissar sulle tavole i dili- 
cati contorni e sfuggevoli; e pensiamo che il sublime dell' arte sta ap- 
punto nelle piccole differenze, le quali producono i grandi effetti. Alle 
quali cose bisogna aggiungere anche le inevitabili alterazioni, che l'aria, 
la luce, il tempo, e le vernici ingiallite hanno prodotte sui dipinti, che 
spesso noi veggiamo a guisa di larve di ciò che furono. Cosicché se 
quanto apparisce, ha una ragionevole analogia alle espressioni del Poe* 
ta, é consentaneo alla rettitudine dell'intendimento, e si concilia colla 
storia de' tempi; sembra che in tal caso le probabilità e le deduzioni 
acqui^ino il diritto della certezza. 

£ , per confermare l' esposto, ritengasi indubitato che molti ritratti 
di Dante^ per quanto in questi potesse esser vario l'assettamento del 
capo e della persona, offrirebbero opportuna materia a confronto pei 
soli lineamenti, e si potrebbero tutte riconoscere facilmente; ma lo stesso 
non sarebbe mai, se molti di Beatrice aver ne potessimo dinanzi, quan« 
d' anche non fosser privi delle indicate fogge e del colore dei vestimenti, 
che in tal caso sussidiano però molto le cure d'un diligente investiga- 
tore. Né certamente, dopo si fatti studii e confronti noi potremo neppur 
supporre, che il ritratto in questione sia opera di fantasia, ma sicura- 
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mente dedotto da un originale preesistente, non facendo contraria prova 
il non trovarlo. Di fantasia, senza curarsi di tradizioni, saranno bensì i 
nielli, tanto di Laura posseduto dal Malaspina in Milano, come di Bea^ 
triee conservata dal Rizzo in Venezia; di fantasia furono i busti di queste 
due donne immortali scolpiti da Canova, e dipinti da Agricola; ma le 
tavolette del Missirini, abbianselo in pace gli oppositori se ve ne aves- 
sero, noi riputiamo dedotte da antico tipo cbe non possiamo escludere, 
se per difetto dei tempi e delle circostanze ci vieìie impedito il toc- 
carlo e vederlo. 

Né tampoco è interesse de' bueui studi! l'escludere, cbe possa in que- 
ste tavolette riconoscersi l' immagine di Beatrice, armandoci di sospetto 
o di diffidenza; che basta dare il loro giusto valore agli argomenti pro- 
dotti, per comprovarlo anche agi' increduli: ma se questi argomentinoli 
presentassero una luce abbagliante come quella del sole, potremo più 
pacatamente fissarvici, e riposare gli occhi e la mente su d'uno splen- 
dore soavemente radiante come quello d' un pianeta secondo. E se il 
comprovato con evidenza fosse anche un'ipotesi per gli occhi di qual- 
che severo, è sempre da preferirsi una illusione gradevole ed innocua 
ad una dubitazione ingrata e nojosa; e per ciò io penso che si possa 
tranquillamente e senza paura di mettere il piede in fallo riposare, opi- 
nando a favore di questa interessante scoperta. 

Se un cimelio cosi prezioso fosse nelle mani dei rigattieri d* antichità, 
potrebbesi anche dubitare che fosse stato a disegno illustrato; ma la 
penna del Missirini, che non fu mai mercenaria e servile, non sarebbe 
stata a ciò propria, né egli conserverebbe per bassa lusinga di lucro 
un oggetto, che potesse eccitare le voglie degli amatori di curiosità 
italiche ; egli che circondato di preziosità d'ogni maniera converte il suo 
censo ad aumentarle; egli che con moltissimo disinteresse e con tutta 
munificenza illustra le opere dell' arte e i nomi più sacri alla gloria del 
secolo 2). 

LEOPOLDO CICOGNARA. 



2) Neil* atto di mandare sotto il torchio 
queste pagine riceviamo dal sig. Dott. Gio- 
.Tannelli la seguente nota , che ci facciamo 
un piacere di pubblicare. 

<K A confermare con più evidente dimo- 
ttrazione la sembianza della Beatrice con- 
corre altro tipo posseduto in Siena dal sig. 
Stanislao Grottanelli de Santi professore in 
quella Le R. Università » 3). 

« Questo tipo è inciso in lamina di rame 
dorata, e trovasi parimente in compagnia di 
Dante »• 

« La somiglianza è perfettamente eguale 
al ritratto pubblicato dal sig. Missirini si 
pel profilo greco, come per tutte le forme 
del volto e l'acconciamento de capelli ». 



ce La lamina è scritta delle seguenti pa- 
role ; 

Diva Beatrix Dantis. 
Poeta Dantés Florentinus, 

ce Così questi due monumenti si fanno 
mutuamente prova e dimostrazione di ve- 
rità ». 

( L Editore dell* Antologia. ) 

3) Questo appunto è il ritratto, che sopra 
copia eseguitane dal Prof. Sig. Francesco 
Nenciy Direttore degnissimo dell' Accademia 
di Belle Arti in Siena, abbiamo fatto espres- 
samente incidere per adornarne il presente 
volumcVedi la Pre£sizioae al voi. V, J. XXIVf 
note 34 e 35.* 
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TAVOLA I. 

Argomenti e Paragrafi, ne* quali è diviso il testo della Vita N.uova. 

PARTE PRIMA. 

S* I. Proemio Pag. i 

S> II* Tempo, occasione ed effetti del primo amore di Dante, . . » 2 

$. III. Beatrice salata la prima volta il Poeta. Visione che lo sorprende dormen- 
do. Ne chiede altrui la spiegazione inanSonettO| cui Guido Cavalcanti, 
il suo amico, £a la risposta più semplice » 4 

$. IV. Dante ne soffre nella salate, e non può nascondere altrui che amor n' i 

cagione; non però dice per cui. ....... 7 

S* V. Coglie anzi opportunità di far credere, che altra sia la donna dell' amor 

suo, e non ^eafrice. E cosi gli vien fatto per alquanti anni e mesi» » 8 

$. VI. Mette il nome di B* fra quello di sessanta donne le più helle di Firenze, 

e in una Serventese non gli può dar luogo in altro numero che nel 
nono. » 9 

S* VII. Parte colei che faceva difesa al suo amore ; e scrive un Sonetto, in cui 

si duole di questo; e ciò per confermare 1* altrui credenza. • » ivi 

$, Vili. Muore poco appresso un' amica della sua j8., e ne piange in due Sonetti 

la morte. » ii 

$. IX. Va quindi a trovare colei, la quale serviva a celare l'amor suo; e sudi 

ciò compone un Sonetto » H 

S* ^* Ritoma in patria. Cerca e trova altra donna, la quale si presti a celare il 

vero amor suo. Molti pertanto pensano, che di costei in fatto egli 
arda; e B. ^ presone sdegno, gli niega il saluto. . . » 46 

J. XI. Potenza, che la vista e il saluto di Beatrice esercitavano sopra di lui. » 47 

S . XII. Dolore amarissimo per la privazione del saluto. Lagrimando si addormenta; 

e Amore lo racconsola, e gli fa animo a scrivere una Ballata, in cui 
rassicuri Beatrice eh' egli non si è punto tolto all' amore di lei. » ivi 

S* XUI. Quattro pensieri , uno contrario all'altro, combattono la volontà di lui 

intorno* alla sua passione amorosa. . . • , • • • w 23 

$. XIV. Tempo dopo egli trovasi ad uno sposalizio , dov' erano molte e belle 

donne sedute ad un convito. Vede fra queste Beatrice^ e non può far 
che le altre e B. medesima non s' accorgano del suo stordimento. Ne 
lo deridono ; e scrive un «Sonetto. ....... 25 

S* XV. Conosce l'avvilimento del proprio stato, e mostra come non gli sia 

possibile vincere se medesimo. . » 2S 

S • XVI. E (a vedere come i suoi pensieri fossero sempre più vinti dall'amore di 

Beatrice f eh' è l'argomento d' un altro Sonetto di lui. »> 31 

Dante, Fita Nuova, iS 
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S. XV II. 



S. XVIII. 



S. XIX. 
S. XX. 

S. XXI. 

S. XXII. 

S. XXIII. 



S. XXIV. 



S. XXV. 



S. XXVI. 



S. XXVII. 



S. XXVIII. 



Accenna, die nuova materia e più nobile, che non lo stato dell' animo 
suo pel salato negatogli da Beatrice^ gli convenne assumere ; onde ne 
Tuol dire la ragione. • . . ' P^g- 32 

E perciò narra , die conversando con altre donne potè conoscere che 
molto onore gli veniva da quelle cose , le quali egli scriveva in lode 
della sua Beatrice ; per lo che entrò in desiderio di parlar sempre 
quello che fosse stato lode di lei, sebbene con paura di comiuciare. » 33 

Stretto da forte volontà, pose mano alla prima Canzone. . . » 34 

E perchè la Canzone parlava d' Amore, viene pregato a spiegare che sia; 
ciò eh' egli fa in un Sonetto ...» 40 

Aggiunge, che Beatrice desta amore anche dove non sarebbe in potenza 
di chi da lei è veduto ; e lo dichiara in un altro Sonetto. . n 4i 

Muore il padre di Beatrice , e in due Sonetti esprime il dolore di lei , 
quello delle amiche sue, ed il proprio. ...... 43 

Dante cade ammalato per nove giorni , e nell'ultimo è preso da forte 
immaginazione , che gli rappresenta morta Beatrice. Scosso da quel 
delirio, e risanato, ne fa soggetto d' una Canzone. . . . n 47 

Tocca di un' altra misteriosa visione, in cui Amore gli mostra Beatrice 
preceduta da un' altra donna di beltà famosa , Giovanna di nome ; e 
questa visione racchiude in un Sonetto » 53 

Dichiara come sia lecito ai Poeti Volgari parlar d' Amore, considerandolo 
quale persona animata; e quanto si convenga ad essi il rimare in materia 
amorosa » 56 

Cresciuta in fama la beltà di Beatrice , fanno tutti a prova per veder 
lei { e Dante spiega in un Sonetto quanto onesto e maraviglioso pia- 
cere ne procedeva in altrui. . . . . . . » 59 

Ed aggiunge in un altro Sonetto, che la beltà di Beatrice^ lunge dal far 
onta ali* bellezza delle altre , queste ricevevano onore dall' andare 
con lei. . . . . . . . • . »64 

Ma pensando Dante, non essere sufficienti le lodi dette di lei nelli due 
Sonetti ultimi , mette mano ad una Canzone , che meglio dichiari il 
potere in lui della virtù di Beatrice » 62 



PARTE SECONDA. 



J. XXIX. E' n' aveva composta la stanza prima , quando accadde che Beatrice se 

n' andò al cielo per morte ; e mostrato come a lui non convengasi 
trattare di questa, entra a dire per quali ragioni il numero nove ab- 
bia potuto aver luogo più volte nel raccontare di lei. . . » 

$. XXX. Nota che Beatrice mori nella prima ora del giorno nove di Giugno (ch'è il 

Tiono mese dell'anno siriaco) dell'anno 4290, cioè nella diecina nona 
del secolo XIII in cui era nata. E ciò dice avvenuto per questo, che 
fi erano perfettamente accordati nella sua generazione i Cieli, che se- 
condo Tolomeo sono nove ; -*-> e che come il tre è numero fattore del 
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noffCf così è da credere die la mirabile Trinità aLbia voluto essere ra- 
dice del no^*e , cioè del miracolo di bellezza che fu Beatrice. » 65 

5 . XXXI. Ripiglia dicendo che , moita Beatrice , la cittk ne rimase tutta deso* 

lata , e tanto che della sua condizione egli scrisse nna lettera latina 
ai principi della terra, la quale cominciava : Quomodo sedet sola, » 67 

S* XXXII. A sfogare sempre più il dolore che lo distruggeva , si fa a comporre 

una Canzone , dalla quale in poi la indicazione delle parti, in cui si 
dividono i componimenti poetici compresi nella f^, N. , viene premes- 
sa, e non posta dopo, come fino a qui. . • . . » 68 

S. XXXIII. Scrive ancora un Sonetto in servigio d'un parente di lei, il quale glielo 

aveva chiesto per altra donna che diceva morta , tacendogli di Bea' 
triee. » 72 

S* XXXIV. E per meglio servire all' inchiesta, e continuare lo sfogo del dolor pro- 
prio, aggiunge al Sonetto due stanze d' una Canzone. • • » 73 

J. XXXV. Al compiersi dell'anno dal di della morte di Beatrice ^ egli ne scrive 

nn Sonetto di commemorazione. ...«.•» 75 

5. XXXyi. £ veduto Dante da gemil donna andarsene tristo e dolente; ond' ella 

mostra pietà di lui. Egli si nasconde, per non essere notato di tanto 
vile abbandono, e manda a questa donna un Sonetto. • • u 77 

5< XXXyU. E' uè aggiunge un altro, per la tenera compassione che seguitava ella a 

mostrare di lui. » 78 

J. XXXVIII. Ne accade, che dalla pietà sentesi condotto all' amore; ed egli in un 

Sonetto fa rìmprovero a sé stesso di questa sua inclinazione a dimen- 
ticare sì tosto Beatrice » 79 

5. XXXIX. Aggiunge un altro Sonetto, a significare il contrasto che dentro di sé pa- 
tiva tra le inclinazioui dell'appetito e le voci della ragione. .. » 81 

5. XL. Se non che, pensando bene a Beatrice, si abbandona finalmente alla sua 

debolezza , e se ne rattrista f ed amarai&eoCe la piagne in un altro 
Sonetto. . » 84 

$. XLI. Passando per Firenze i peregrini a venerare la Veronica in Roma, Dante 

scrive per essi un Sonetto, accenando che la mestizia della città è ca- 
gionata dalla morta di Beatrice, ...*.•>> 86 

S . XLII. Pregato poi da gentili donne di alcune delle sue rime , manda loro il 

Sonetto precedente N.*> XXII col Sonetto N.** XV , accompagnandoli 
tutti e due col nuovo Sonetto N.° XXIII. . « ...» 88 

5. XLin. Finalmente è preso da una mirabile visione, e termina l* opera , prote- 
stando che deliberò di non dir più di Beatrice^ B\no 9. che non gli venga 
fatto di poter dire di lei quello, che mai non è stato detto di alcuna.» 90 
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TAVOLA n. 



Sonetto 


I. 


Ballata 


I. 


Son, 


II. 


Bai. 


li. 


Son. 


lU. 


Bai. 


IH. 


Son. 


IV. 


— 


V. 


K.» 


VI. 



Son. 



£omponimenii poetici compresi e dichiarati 

A ciascun' alma presa e gentil core . 
O Foi, che per la via d' Amor passate 
Piangete, amanti, poiché piange Amore 
Morte villana, e di pietà nemica 
Cavalcando l' altrjer per un cammino 
Ballata $ io vo' che tu ritrovi Amore 
Tutti li miei pensier parlan d* Amore 
Coir altre donne mia vista gahhate 
Ciò , che m' incontra nella mente , mnore 
-— VII. Spesse fiate vegnonmi alla mente 

Canzone I. Dovine, che avete intelletto d'Amore 
VIIL Amore e *1 cor gentil sono una cosa 
IX. Negli occhi porta la mia donna Amore 
Voi I che portate la sembianza umile 
Se' tu colui, e' hai trattato sovente 
Donna pietosa e di novella etate • 

XII. Io mi sentii svegliar dentro dal core 

XIII. Tanto gentile e tanto onesta pare « 

XIV. Vede perfettamente ogni salute 
IIL Sì lungamente m' ha tenuto Amore 
rV« Gli occhi , dolenti per pietà del core 

XV. .Venite a intender li sospiri miei 
V. Quantunque volte, lasso ! mi rimembra. 

XVI. Era venuta nella mente mia • 

XVII. Videro gli occhi miei quanta pietate 

XVIII. Color d' amore e di pietà sembianti 

XIX. L' amaro lacrimar che voi faceste 

XX. Gentil pensiero, che parla di vui . 

XXI. Lasso i per forza de', molti sospiri 

XXII. Deh ! peregrini, che pensosi andate 

XXIII. Oltre la spera, che più larga gira 



Canz. 
Son, 



Canz. 

Son. 

Canz. 

Son. 



X. 
XI. 

u. 



nella Vita Nuova. 
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— II. 

— III. 

— IV.. 

— V. 



TAVOLA IH. 

Indice dell* Appendice di Annotazioni e Documenti 

Che deesi scrivere Allighieri, e noa Alighieri. . 

latorno al signitìcato di P^ita Nuova nel sistema di Dante 

. Nota sa i codici MMSS. della f^Ua Nuoifa. 

Beatrice , così num inala 1' amica di Dante. . 

Effetto prodotto sul fisico e sul morale di Dante dalla presenza 
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TAVOLA IV. 



Foci registrate nel Vocabolario colla citazione di Dant Yit. Nuov. a). 



Amarissimamente ò) • Pog' (28) 43 

Angela ( e Angiola ) e). . . (2) 2 

Assemplare (e Esemplare) d) {i) i 

Astrologo add. e) (35) 66 

Battuto add. /) . . (S.iS) , . 48 

Chiosatore (35) 64 

Circnndare (e Circondare) g) (H) 26 

Cittadino, S. II (40) 75 

Comunione i) (35) 66 

Del)oletto(bi») (3-9) 4 -<7 

Denudare (32) 57 

Difensione .... (^.43) . . 44 

Difettivamente . . . (S- 49) . 63 

Diffinire ( e Definire ) /) . . (7) io 

Discacciato (4 4) 26 

Discolorilo (4 6) 31 

Disconfiggere (l6) 34 

Disfogare (bis) .... (43-42)44-78 

Dispogliato (36) 67 



Disposare $ Pag. (2) 2 

Distruggitrice . . . (&44) . . 4 6 

Disvegliare (bis) (3) 4 

Dìltalore (34) 57 

Domandatrice (22) 42 

Dubitosamente (2) 4 

Entrata (36) 67 

Esemplare m) (4) i 

Giovanissimo ( bis ) . ... (4-2) 2 

Girazione (l) 2 

Gloriare (^. 50) . . 64 

Immaginare sost. . . (iS. 39) 48 

Imponitore . • (29) 54 

Impugnare, 5> I (^6) 34 

Indefensibilmente (4 2) 23 

Indefinito ( e Indiffioito ) . . (29) 50 

Indizione (35) 65 

Ingannato ( 1 0) 4 8, 

Ingentilito (24) 44 



a) A comodo di chi possedesse o con* 
suUar volesse le due più antiche edizioni 
fiorentine della f^ìta riuova , cioè la rara 
assai pel Serniartelli,e la non comune pro- 
curata dal -Biscioni, abbiamo citate le pagine 
della prima colla lettera iS. davanti ai nu* 
meri chiusi tra parentesi , qnando ne sono 
riferiti gli esempii nella quarta impressione 
del Vocabolario ; ed avvertiamo che i nu- 
meri pure tra parentesi, i quali precedono 
immediatamente a quelli della nostra, si ri- 
portano alle pagine della Biscioniana per gli 
esempii allegatine dagli Accademici. Invece 
poi di citare ne' margini del nostro testo le 
pagine di quella ad esso corrispendenti, come 
talvolta si è usato nelle ristampe d'opere ri- 
guardate dalla Crusca come testi di lingua, 
si è creduto meglio d' indicare nella Tavola 
V, che segue a questa, i paragrafi dell' o- 
pera da noi distinti per la' prima volta con 
numeri progressivi , e le pagine della pre- 
sente edizione che li contengono , a con- 
fronto delle due sopraccitate. Anzi ciò stesso 
si -volle praticare anche per le due recenti 
edizioni 4827 di Milano, e 4829 di Pesaro; 
la prima delle quali rarissima per non es- 
sere in commercio , comechè tirata a pochi 
esemplari destinati dall'illustre editore mar- 
ch. Trivulzio ai proprj amici ; e la seconda 



non poco pregevole per bontà di lezioni e 
per le postille marginali , che messo abbia- 
mo a profitto nella nostra stampa. 

h) Per inavvertenza tipografica fu impres- 
so invece massimamente. Vedi Embrdazioni. 

6) Vedi nella lettera che precede la Ta- 
vola VI qui appresso, pag» 447, l'opportuna 
osservazione del eh. ab. Manuzzi intorno 
all'esempio di questa voce. 

d) V. per questa voce la nota 9) a pag^ 4. 

e) V. la nota 8) a pag. 66. 

f) Da questa e dalle voci - 2 Difensione, 3 
Difettivamente, 4 Distruggitrice,5 Esemplare, 
6 Gloriare, 7 Immaginare, 8 Misterio, 9 Nu- 
bileita, 4 Pellegrino, 4 4 Serveutese, 42 Si- 
mulatamente - , scorgesi che nella quarta 
impressione del Vocabolario non fu fatto uso 
della stampa Sermartelli 4 576 che per dodici 
soli esempii , de' quali 1' ottavo e il nono 
hanno qualche varianza dal testo Biscioni 
4723. 

g) Alle voci Pintura e Simulatamente leg- 
gesi invece circondava ; sicché al verbo Cir- 
cundare potrebbesi porre il segno di richia- 
mo - V. Circondare -, o viceversa, senza 
farne due appositi articoli. 

i) V. la nota 8) a pag. 66. 

/) V. la Lettera che precede la Tav. VI. 

m) V. la nota 9) a pag. 4. 



Invilito n) Pag. (38) 70 

Lacrimare ( e Lagriniare ) o) (43) 80 

Largire (30) 57 

Leggerameote (e Leggieramenle). (4 9) 35 

Leggiermente ( e^ Leggermente). (8) H 

Libello (bis) (< 2-32) 20-57 

Litlerato (34) 56 

Locale (30 56 

Localmente (3^ ^6 

Martire (45) 84 

Meno, SU....'.. (5) 9 

Metafisica (48) 88 

Misterio, 5. 1. p). , (A 37) . . 48 

Narratore (4 7) 32 

Nebula (3) 4 

Nebuletta 7) (26) 47 

Nominato (42) 23 

Nubiletla r) . . . (5. 37) . . 54 

Obiimbrare (9) 4 7 

Oltramare ( e Oltremare ) s) . (47) 86 

Palmiere (47) 86 

Paragrafo (2) 2 

Pellegrino (e Peregrino) 0- (^7) 86 

Percezione (2) 2 

Perfettissimamente (35) 65 

Pintura (44) 26 

Poggiare (26) 26 

Posto che (35) 64 

Proemio (20) 37 

Piopinquifisimo (26) 48 



t43 

Prosaico P^g- (31) 57 

Quale (46) 34 

Raccendimento (45) 84 

Radice, $.11 (35) 65 

Responsione (4 7) 33 

Rettorie© (34) 57 

Rimare (3^) 57 

Rimatore (34) 57 

Risibile u) (34) 56 

Rivenuto (4^) 26 

Romèo (47) 86 

Salutare sost. ( bis ) . . . . (9)46*4 7 

Sanguinità (26) 49 

Schernevole (4 5) 28 

Scapigliato (bis) (25) 47 

Serventese (ó*. 5) . . 9 

Servigiale ( e Serviziale) u). (20) 37 

Sfolgorare, $.111 (4 4) 26 

Simulatamente • . . (t$^. 24) . . 26 

Singulto (bis) (26) 48 

Smarrimento, S* " (l^'O • (26-27) 47 49 

Sollevato z) (45) 85 

Soprascritto add (35) 64 

TalotU (8) H 

Terzodecimo (35) 65 

Transfiguramento (i4) 26 

Transfigurazione ( e Trasfigura- . 

zione ) zz) (44) 26 

Via, $. (bis) (2-35) 3-65 



n) V. la Lettera che precede la Tav. VI. 

o) Alle voci. Raccendimento e Sollevato 
léggesi Lacrimare secondo il nostro testo. 

p) V. la nota 23) a pag, 54. 

q) V. la nota 46) a pag,5i. 

r) V. sopra nota ^). 

5) Alla voce Palmiere leggesi oltre a 
mare, ed in Pellegrino oltremare. 

t) Vedi la Lettera che precede la Tav. 
Vi. £ da notarsi, che anche alle voci Pal- 
miere e Romeo leggesi nello stesso esempio 
ora Pellegrino ed ora Peregrino : e sarebbe 
stato meglio formare di questo uome di- 
versamente scritto uu solo articolo. 



u) Per inavvertenza tipografica fu impres- 
so ^fisihile. Vedi EMeNOAZiONX. 

v) Vedi la uoU 45) a pag, 39. 

z) L' esempio di questa voce in Voca- 
bolario nel senso di commosso non sembra 
sicuro. Vedi la nota 4 5) a pag, 85, perla 
quale abbiamo preferito 1' addiettivo soleti" 
nato, aggiungendolo anche alle voci della 
seguente Tav. VI. Di Sollevato, nel senso 
del $. V di Sollevare ^ si riporta in esso 
esempio del 300. 

zz) Anche questi due articoli parrebbe 
doversi ridurre in uu solo. 
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TAVOLA V. 



Proipetto di corrispondenza tra la presente edizione e le due fiiorentine, 
1.* del Sermartelli e 2." del Biscioni^ 3." la Trivulziana di Milano, e 
4.* la Pesarese - a). 





LlTOKHO 


4.« PlKBirZB 


2.* FlRBBZB 


3.* Milano 


4." Pesaro 




4843. 


4576. 


4723. 


4827. 


4829. 


$. 1. 


Pag. i 


Pag. 4 


Pag. 4 


Pag. 4 


Pag. 2 


— II. 


— 2 


— 4 


— 4 


— 3 


— 3 


— III. 


- 4,5 


— 3 


— 2 


— 6 


— 4 


— IV. 


- 7,8 


— 7 


— 4 


— 44 


— 7 


— V. 


— 8 


— 7 


— 4 


— 44 


— 8 * 


-. VI. 


— 9 


-- 9 


— 5 


— 42 


— 9 * 


— vn. 


— 9, 40 


— 9 


— 5 


— 43 


— 9 * 


— vili. 


— << a 43 


— 40 


— 6 


— 44 


— 44 


-IX. 


— 44, 45 


— 42 


— 8 


— 47 


— 43 


— X. 


— 46 


— 44 


— 9 


— 20 


— 44 


— XI. 


— 47 


— 44 


9 


— 20 


— 45 * 


— XII. 


— 47 a 20 


45 


— 9 


— 24 


— 45 * 


— xm. 


— 23, 24 


— 49 


— 42 


— 26 


— 49 


— XIV. 


— 25 a 27 


— 20 


— 43 


— 28 


24 


— XV. 


— 28, 29 


— 23 


— 45 


— 34 


— 24 


— XVI. 


— 34 , 32 


— 25 


— 46 


— 34 


— 26 


- xvu. 


— 32, 33 


— 26 


47 


35 


~ 27 


— XVffl. 


— 33, 34 


— 26 


— 47 


— 35 


— 27 


— XIX. 


— 34 a 37 


— 28 


— 48 


— 37 


— 29 * 


— XX. 


- 40 


— 34 


24 


— 42 


— 33 


~ XXI. 


— 44, 42 


— 32 


— 22 


— 44 


— 35 


— XXII 


— 43 a 46 


— 32 


— 23 


— 45 


— 36 


— XXIII. 


— 47 a 54 


— 35 


— 25 


— 49 


— 39 


— XXIV. 


— 53 a 55 


— 42 


— 29 


— 56 


— 45 


— XXV. 


— 56, 57 


— 44 


— 30 


— 64 


47 


— XXVI. 


-^ 59, 60 


— 47 


- 32 


— 65 


— 50 


- XXVII. 


— 64, 62 


49 


— 33 


— 67 


— 54 


- XXVIII. 


— 62, 63 


— 49 


— 34 


— 68 


— 52 



a) I numeri ilella sesta colonna seguili 
dall' aslevisco accennano^ che in quelle pa* 
gine dell' edizione pesarese , procedendo ivi 
cunlinuauiente il lesto, mancano i capiversi 



dei Paragrafi, che debbono cominciare dt-ille 
parole, onde i medesimi hanno principio nel- 
le altre stampe* 
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LlVORRO 

4843. 


4 .« FiRBtrzB 
4576. 


2.« Flrcnxe 
4723. 


3.* MiL4tro 
4827. 


4.* Pbs\ro 
4829. 


J. XXIX. 


— 64 


— 50 


— 34 


-" 69 


— 53 


- XXX. 


— 65, 66 


— 54 


— 35 


— 70 


— 54 ♦ 


~ XXXI. 


— 67 


— 52 


— 36 


— 74 


— 55 


— XXXII. 


— 68 a 70 


— 53 


— 36 


— 72 


-^ 56 * 


— XXXIII. 


— 72 


-- 56 


- 38 • 


76 


— 59 


— XXXIV. 


— 73, 74 


. -^ 57 


— 39 


— 77 


— 60 


— XXXV. 


— 75, 76 


— 59 


— 40 


— 79 


64 


— XXXVI. 


— 77, 78 


— 60 


— 44 


~ 80 


— 63 


— XXXVII. 


— 78, 79 


— 64 


— 42 


— 84 


— 64 


- XXXVIII. 


— 79, 80 


^ ^ 62 


— 43 


-^ 82 


65 


— XXXIX. 


— 8< a 83 


— 63 


- 44 


— 84 


— 67 


~ XL. 


— 84, 85 


— 65 


— 45 


— 86 


— 69 


XLI. 


— 86, 87 


— 67 


— 46 


— 88 


— 70 


— XLII. 


— 88, 89 


— 69 


— 47 


— 94 


— 72 


— XLllI. 


— 90 


— 70 


— 48 a 


49 — 92 a 


93 — 73 a 74 
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TAVOLA VI. 

Voci e maniere di dire cavate dalla Vita Nuova, non registrate nella quarta 
impressione del Vocabolario della Crusca, o mancanti dei dovuti esempii. *) 



A. Per Appo. Lat, Apud, pag, 59. E di questo molti , Mccome esperti , mi potrebbero 
testìiuouiare a chi noi credesse. 

^Acciocché. Avu, Invece di Perciocché, pag, 27. Acciocché lo mio parlare sarebbe indarno, 
ovvero di soperchio. E 64. Conviensi qui dire alcuna cosa, acciocché pare ai proposito 
convenirsi. ( F', nota 36 a pag, 28 ; e nota 43 a pag, 65).* 



*) Al suo amico carissimo Alessandro Torri a). 

Se questa volta sarò lungo e men chiaro e spedito dell* usato , non ye ne date punto 
maraviglia : tot tantisque distineor occupationibus. 

La Vita Nuova dell' Allighieri fu da me conferita con un codice di S» E, il tig. Bali 
Niccolò Martelli , merce delta cortesia ed amorevolezsa dell* amico mìo , e precettore 
di questa nobil famiglia^ il sig. Ab, Casimiro Basi, al quale come per questo^ così per 
altri favori mi sento obbligatissimo. Il codice {il dirò con una voce, che i nostri buoni 
trecentisti non conobbero, o non uollero, o non ebbero opportunità di adoperare } è mi- 
scellaneo in foglioy tutto in carta d* agnello; ed oltre alla Vita Nuova, che e in ultimo 
del uolame, contiene varie altre cose } e fra queste alcuni Conti inediti sulV andare del 
Novellino, tratti per avventura dalla lingua medesima, donde venne a noi quelt' aureo 
libro. A giudicarne dal carattere , egli fu scritto indubitatamente nel XIF secolo , e 
forse piti presto al principio, che alla metà. Innanzi, o, come dicono oggidì i nostri le- 
gatori di libri, nel primo risguardo, vi è una memoria di mano del celebre Vincenzio 
AlartelU in queste precise parole: « Questo libro, tuttoché di linguaggio forestiero paja, 
nientemeno é da pregiare, et vo' conietturando che venga dal provenzale, o forse da altro 
idioma dal provenzale sia alquanto differente, ma in molte voci et maniere conforme , co- 
me sarebbe a dire la lingua Catalana, et delle provincie alla Provenza couvicine. Piccola 
fatica é il conoscere ciò che in esso è di reo ; ma chi con buon giudizio sapia fare eletta 
del buono, ce ne troverà molto. Contiene varie cose: in ultimo sono le Rime di Dante, 
che forse riscontrandole se ne trovò qualche buona correctione ». E comeche il carattere 
della Vita Nuova paja della stessa età e mano delle altre cose, tuttavia queste ultime 
parole del Martelli mi mettono forte in sospetto, non forse a tempo suo la Vita Nuova 
andasse disgiunta da esse Rime. Ma, comunque sia, egli è certo che quello che il Mar-- 
tela dice delle Rime, io trovai esser verissimo altresì della Vita Nuova , come vedrete 



a) La lettera , che accompagna la Ta- mo che io questo luogo dovesse collocarsi, 

vola presente^ rende ragione del modo che Egli fu compiacente di cosiffatto lavoro alle 

tenne 1' egr. Autore nel compilarla , oltre nostre istanze ; di che gliene attestiamo qui 

contenere 1' accurata descrizione del Codice la più sentita gratitudine. I pochi articoli 

che ha servito a' suoi riscontri , ed alcune segnati con asterisco nei capo-versi e iu fi- 

osservazioni sugli esempii delle Voci già ne sono aggiunti da noi. * 
registrate in Vocabolario ; e perciò credem- 
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^Accompagnare. In signif. neut. pass, nel senso del J. II. Esempio poetico del 300. 
pag. 4 9 S* h, com' io credo, in ver di me adirata - E tu di lui non fusai accompagnata, 
- Leggieramente ti faria disnore. * 

Adbmpierb e Adempire. Per Appagare^ Soddisfare, pog.. 88. Acciocché più onorevolmente 
adempissi li loro prieghi. 

Aduetare. In signif, neutr, pass, pag, 33. Cene donne, le quali adunate s'eranoi dilettan- 
dosi r una nella compagnia dell' altra » • , , E 43. Molte donne si adunarono colà, 
ove questa B^trice piangea pietosamente. 

di per voi, e potrà leggermente conoscere chiunque voglia e sappia giudicare di questi 
studii. Del restOy io m' accorsi assai tardi che i signori Pesaresi avevano portato una 
speziale affezione al loro codice; che al sicuro, doue me ne fossi accorto prima^ il mio 
ragguaglio non sull* edizion loro , sì l* avrei fatto su quella del Biscioni b), o del Ser- 
martelli, che sono le citate , e forse tuttavia le migliori e più sicure. Delle molte va^ 
rianze 'che ho tratte fuori su pe' margini- scegliete quelle senza più, che vi riusciranno 
di una qualche importanza : il che avrei fatto io medesimo, se mille brighe e mille non 
mi avessero tolto di riandarle. 

La tavola delle voci allegate in Vocabolario e) , di cui volete far ricca la vosrra 
edizione, non può che tornare in molta utilità degli studiosi, e singolarmente di quelli 
che danno opera al miglioramento di esso Vocabolario. In fatti io colla scorta di quelle 
dateci da voi dell' Ottimo Cemento <£), potei correggere non pochi abbagli della Crusca, 
secondo che avrete visto e %»edrete nella ristampa del Vocabolario noitro^ già compUato 
dagli Accademici della Crusca, che per opera mia si va pubblicando dal Passigli. Ed 
affinchè questa utilità fosse manifesta eziandio a* meno pratici, io farei esamina di eia» 
scuna x*oce delle allegate, e quindi annoterei quanto mi sembrasse opportuno. A cagion 
d' esempio alla voce Angela , dopo riferite le parole del Vocabolario', cioè Dant. Vit. 
Nuov. 2 : Egli mi comandava molte volte per vedere questa Angiola giovanissima « direi : 
leggi secondo il testo : Egli mi comandava molte volte che io cercassi per vedere questa 
Angiola giovanissima. Alla V, Comunione, dove la Crusca in senso di Partecipazione allega 
questo esempio, Dant. Vit. Nuov. 35 : E secondo comunione astrologa li detti cieli aoperino 
quaggiù ; apporrei una noterella in questa sentenza : c< Questo esempio h da torsi dal 
Vocabolario, essendo che la vera e sana lezione sia : E, secondo comune opinione astro- 
loga, li detti cieli ecc. e). Alla V. Difllnire, dopo l'esempio del Vocab. Dant. Vit. Nuov. 7 : 
Avvegnaché, quanto al mio intendimento, sia diffinita, direi; Qui dilBnita e addiettivo, e non 
verbo* e perchè ciascuno venisse tosto nella mia opinione, recherei in mezzo l'esempio in 
pia parole che la Crusca non Jece; io vo* dire : INella quarta {parte) mi muovo a parlare 
aduna iudiffinita persona; avvegnaché, quanto al mio intendimento, sia dìGimttk f) . E addiet" 
tivo h altresì, a parer mio , V Invilito della faccia 70 citato in Vocabolario sotto il v* 



&) Quando l'esempio nell* ediz. di Pesaro 
diversifica dalla nostra ^ si è segnato colle 
solite sigle EP. * 

e) Vedi il J. XI della nostra Prefazione, 
e le note corrispondenti. Credo che possa 
riescire di qualche vantaggio la premessa 
Tavola IV di cui qui si parla , per le os- 
servazioni di cui la venni corredando. * 

d) Vedi in fine di ciaschedun volume le 
Tavole delle Voci dell* Ottimo Comento 
alla Divina Commedia allegate dagli Acca- 
demici , da me ad una ad una riscoutrate 



in Vocabolario nei respettivi esempii (sono 
circa 4 50U ) , e le non poche emendazioni 
fattevi a fronte del testo da me pubblicato 
per la prima volta in Pisa nel 4827-29 
voi. 3 in 8.°. Alle anzidette Tavole altre 
pure sono aggiunte di Voci e maniere di 
dire da potersi aggiungere al Vocabolario , 
tratte dal medesimo Cemento, e illustrate 
nelle Appendici finali dei tre volumi.* 
e) Vedasi la nostra nota 8) a pag. 66. * 
f) V. nota 30 Si pag. H.* 
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Alcuna volta. Per Quando che sia, pag. 47. DI necessità conviene, che U gentilisainui 
Beatrice alcuna volta si niuoja. £P. 

Allegato. Jldti, da Altegare^ aggiunto esempio del 300. pag. 67. Non iscrivo qui le 
parole che seguitano a quelle allegate .... 

Alquanto. A%*t^, Talora si riferisce a tempo, pag. 86. Se io gli potessi tenere alquanto, 
io pur gli farei piangere . . • . 

Andarb nel secolo wuovo. Passare di questa vita , Morire, pag. 70. E quale è stala U 
mia vita, poscia - Che la mia donna andò nel secol novo , - Lingua non è che dicer lo ' 
sapesse . • • • 

AnoABB. Per Essere, pag, 74. Quantunque volte, lasso! mi rimembra, • Ch' io non debbo 
giammai - Veder la donna, ond' io vo sì dolente. 



Invilire in signi f. neutr. pass, Ecco il luogo : Dani. Bim. 9 : Sì mi fa travagliar l'acerba 
vita, -La quale è 6Ì invilita, - Che ogni uom par che mi dica : Io t'abbandono. iV/a torna»- 
do in tfia^ dico che alla V . Esemplare tuinoterei^ V esempio medesimo essere stato ad' 
dotto eziandio in pruoua della V , Assemplare : il che auvenne, per essersi gli Accade^ 
mici serviti tanto della stampa del Sermartelli^ quanto di quella del Biscioni g). Al lungo 
brano recato alla V . Pellegrino , porrei una notarella su questo andare : ce Con buona 
pace di ohi compilò questo articolo , si i>uo/ cacciare dal Vocabolario questo esempio : 
da che non pure l* edizione Pesarese^ il codice Martelli , ed altri manoscritti delle li- ^ 
brerie fiorentine riscontrate dal Manuzzi (ed è uero) leggono Peregrini ; ma e la stessa 
edizione Bisoioniana, che l'Accademico compilatore recò in mezzo i) ». Ma di colali oS' 
servazioni basti il detto fino a qui , sapendo io troppo bene , che se mai questa mia 
verrà alle mani di certi ser appuntini, esse basteranno perche e* mi mettano in beffe , 
a modo che lo studiarsi di recare uerso la sua perfezione il Vocabolario di nostra lin-^ 
gua sia opera perduta , o al tutto vana per le buone lettere. Infelici ! O non sanno co- 
storoj che i primi uomini del secol nostro^ non ohe avessero a pile un così fatto ufficio, 
vi si applicarono essi medesimi ? Ma anche qui ( Intendami chi può, che m' intend' io ) 
si par troppo vero quello, che mi ricorda auer letto non so ben dove^ eioh che ehi non 
ha, fu sempre nemico di chi ha; e chi^ non Ja, di chi fa. 

Delle uoci e maniere di dire non registrate nella quarta impressione del Vocabolario 
della Crusca ne ho tratte fuori una cinquantina, o così, delle molte che per avventura 
si potrebbero , ricercando più sottilmente , che io non feci, questa operetta; a cui tfoi , 
son certo , darete nuova vita. Voi le porrete in una seconda tavola , secondo che le 
troverete descritte nelle alligate schedule. Della quale porto speranza , che come gli 
studiosi ed amatori di nostra lingua sapranno a voi ed a me buon grado, così verranno 
sempre più persuadendosi di due gran verità : la prima, che la lingua del buon secolo 
è tanto ricca e varia, da poter somministrare, a chi la studia accuratamente , voci e 
maniere di dire ogni cosa , senza che altri abbia bisogno di ricorrere alla francese ; 
/' altra, che ad essa è la moderna lingua quello, che e ad un delicato falerno uno sci- 
pito acquerello. E, col desiderio di veder rifiorire sempre più questa benedetta lingua^ 
faccio fine. 



Di Firenze, il 25 Giugno iBU. 



g) V.la nostra nota 9) a pag. i,* 



Vostro Affez. Amico 
GIUSEPPE MANUZZI. 

i) V. la nostra nota t) a pag. i 43. 
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A PRBSBHTB. Lo stessOt che Al presente ; ma poco usato, pag. 56. A collii cosa dichiarare, 
secondo che è buono a presente, prima è da intendere che anticamente non erano dici- 
tori d' amore in lingua volgare E 64. Forse piacerebbe a presente trattare alquanto 

della sua partita. £P. 

^Astrologico, jédd. Altro esempio del 300. pag. 65. E secondo comune opinione astrolo- 
gica, li detti cieli adoperino quaggiù, secondo la loro abiludiue, insieme, (^y.nola 8 a 
pag. Ù6), * 

^Aybrb. In signif. neut. pass, nel senso di Starsi in una data proporzione, pag. 88. E 
conciossiacosaché nostro intelletto s' abbia a quelle benedette anime, come 1' occhio no- 
stro debole al Sole. (^. nota 43 a pag. 89}.* 

Avbrb. Per Riputare^ Stimare ecc. 

— i- E in sigrùf. neut, pass, pag, SO, Onde molte volte me ne crucciava nel mio cuore, 
ed aveamene per vile assai. 

AvvEGETACUB. J. Talora tra At^vegna e Che si frappone gualche voce per la figura della 
Tmesi, pag, 56. Tra noi, dico, avvegna forse che tra altra gente avvenisse. 

*Cbiusamehte. At^v, Per Nella chiusa. Nel Jine. pag, 54. Dicendo a che ora mi chiama- 
rono ( le donne ) , le ringrazio chiusamente.* 

CoMP^BNDBRB, Per Sentire, pag, 59. Quelli che l'ammiravano, comprendevano in loro una 
dolcezza onesta e soave tanto, che ridir noi sapevano .... 

CoHcaiDOBRB. Per Chiudere, Comprendere, Raccogliere, Significar bret^emente. pag, 44. 
Nelle quali parole io couchiudessi tutto ciò, che inteso avea da queste donne .... 

GoirTiNovAHEirTE e CovTVSfj KVizvi't^. Agg, al moderno esempio cfeOOO. f^/vg. 2. Ed avvegna 
che la sua immagine , la' quale contino vamente meco stava , fosse baldanza d' amore. 
E 28. Il quale {pensamento') poco si partìa da me, anzi continuamente mi ri- 
prendea . 



• • . 



^Cortamente. Per Da corto tempo, pag. 72. E simnlava sue parole, acciocché paresse che 
dicesse d' un' altra, la quale morta era corlameute. ( V. nota 5 a pag, 73* )* 



*Cosk,Per Composizione, ì pag,B. J.V.-E feci per lei certe cosette per ri- 

*CosETTA. Per Piccolo Componimento,' ma. {f^.Append. N.° XII a pag. H7).* 

CosTUMARB. Per Assuefare, pag, 63. Sì lungamente m' ha tenuto Amore, - K costumato 
alla sua signoria, - Che ecc. • • • 

Crucciato. Per Dolente, Accorato, pag, 49. Visi di donne m* apparver cinicciati, - Che 
mi dicean ; Morra'tu pur, morra'ti. 

^Cruccioso. Add. Per Isdegnato, Dolente, Esempio poetico, pag, \ 3. Ma per farne cruc- 
cioso - Chi d'amor per innanzi si nutrica. (V. nota 24 a pag, 44 ).* 

DiscioLTO. Add, Scagliato, pag. 49. Ed esser mi parca non so in qual loco , - E veder 
donne andar per via disciolte .... 

Distretto. $. Distretto in sanguinila, vale Consanguineo, pag. 73. E questi fu tanto di- 
stretto di sangninità con questa gloriosa, che nullo pia presso 1' era. 

— J. E Distretto semplicemente, nel signif. stesso, pag, Tò, Vidi che povero mi parca lo 
servigio e nudo a così distretta persona di questa gloriosa. 

Dante, Vita Nuova, 20 
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DoMAMDAKB a). Suit, Domanda, pag. 7. Ed io accorgeodomi del malTagio domandare clie 
mi facevano ecc. ^ riapondea loro che Amore era quegli, che così m'avea governato. £P. 

^DoRARB. Per Dare. Agg» esempio al {. I. pag» 34 . Spesse fiate yegnonmi alla mente -> 
L* oscnre qualità, eh' Amor mi dona. ( V. nota Ma pag, 32}.* 

^DoBiTosAMBHTB. jivv. In Mtnso di Paurosamente, pag. 4. Da trasportarsi in $. V esem- 
pio tratto dalla V. N.y eonseche non corrispondente alla definizione in Focaholario.* 

Entro* Talora denota tempo, e vale In, pag. 48. Gesso la forte fantasia entro quel punto 
eh' io volea dire. JS 76. Era venuta nella mente mia • Quella donna gentil, cui piange 
Amore, - Entro quel punto, che lo suo valore - Vi trasse a riguardar quel eh' io facia. 

Errawtb. Per metaj, pag, 47. E fu sì forte la errante fantasia , che mi mostrò questa 
donna morta. 

EaiARB. 5- E per mttaf. pag, 47. Nel cominciamento dello errare che fece la mia fantasia 
apparvero a me certi visi di donne scapigliate. JB appresso. Cominciando ad errare la 
. fantasia, venni a quello che io non sapea dov' io mi fossi. 

EscUsARB. In signij. neut. pass, Agg, al moderno^ esempio del 300. pag, 28. Ood' io mosso 
da cotali pensamenti, proposi di dire certe parole, nelle quali escusandomi a lei di cotale 
riprensione, ponessi ecc. EP« 

EsSBRB. Col sesto caso, vale Aver origine. Procedere, pag. 54. Lo suo nome Giovanna è 
da quel Giovanni, lo quale procedette la verace luce. 

— 5 Essere de* miei, tuoi, suoi^ e simili, maniere ellittiche ^ che valgono Essere de* miei, 
tuoi, suoi seguaci, partigiani, aderenti e simili, pag. 50. Vedi che si desideroso vegno - 
D' esser de' tuoi, eh' io ti somiglio in fede. 

— 5* Essere in riverenza nelle parole, d'uno, vale Essere riverito in parole da uno. pag. 
64. Lo cui nome ( di Maria ) fu in grandissima riverenza nelle parole di questa Bea" 
trice beata. 

* — 5' Essere molto d*unò, vale Avere assai stretta amicizia, pag, 54. E fu già molto donna 
di questo primo amico mio. ( V. nota 6 a pag. 35). * 

— J. Essere nel proponimento d' una cosa, vale Essere nel proponimento di recarla ad 
effetto, pag, 64. Io era nel proponimento ancora di questa Canzone (cioè, di scrìvere 
questa Canzone). 

Fattorb. Gli Algebristi e gli Aritmetici danno questo nome a ciascuna quantità, onde 
si forma un prodotto, pag, 65. Dunque, se il tre è fattore per sé medesimo del nove, e 
lo fattore de* miracoli per se medesimo è tre ecc.; questa donna fu accompagnata dal 
numero del nove ecc. 

*FiÉRERB. Per Infierire, Diventar fiero, pag, 27. Che fiere tra' miei spirti paurosi. ( qui 
metaforicamente. V, nota 29 a pag, 28 ).* 

*GiORHO. Sust, n giorno. Per Quel giorno. In quel giorno, pag, 8. Allora mi conforui 
moltOf assicurandomi che il mio segreto non era comunicato il giorno altrui per mia 
visu. ( y. nota 6 a pag, 8 ). * 

^GiOTBBTUDiBB. Sust, Per Fanciullezza, Puerizia, pag. 2. E perchè soprastare alle passioni 
ed atti di tanta gioventudine. (V. nota 31 a pag, 3 ). * 

a) - *£ Addomabdarb, come nel nostro testo.* 
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GiDiroERi. ParUndoii d* aleun maiort , dietsi dtl Sopraggiugnere ohe fi quella cotale 
infermità, pag» 47 , Avvenne, che in alcuna parte della mia persona mi giunse una dolo- 
rosa infermitade. 

GiDNGERB. Detto figurai, di PetttierOf Desiderio o simile, dicesi del P^enire o Soprag" 
giugnere, che esso /a,/9agf. 28. Appresso la nuova transfigurazione, mi giunse un pensa- 
mento forte, il quale puco si partia da me. E appresso. Sì tosto come io immagino la 
sua mirabile bellezza , si tosto mi giunge un desiderio di vederla , il quale è di Unta 
TÌrtude^ che ecc. E 26. E se fosse saputa, io credo che pietà ne giungerebbe altrui. 

lBCO>TaASTABii.B, jigg. cstm, antico. pag, 4 3* Morte villana e di pietii nemica,- Di dolor 
madre antica, - Giudicio incontrastabile e gravoso. 

^IiTDiFFiHiTO e Irdbfirito. Per Non diffinitOy Indeterminato. pag. i3. Nella quarta {parte) 
mi volgo a indiffinita persona ( y. nota 34 a pag, 44 }. E 50. Nella prima (jfeurté) 
dicoy parlando a indefinita persona, come io fui levato da certa fantasia ecc. ( V, nota 
80 a pag. 53 ).* 

IiTBRTivAiiBiiTB. jigg, cscmpio. pag* 4. La quale (^persona) io riguardando bolto inten- 
ti vamente, conobbi eh' era la donna della salute. 

Labco. jidd. Detto del significato deUe parole, vale Quel senso piti generico, eh' esse 
hanno, in confronto ad altro loro piU speciale e proprio» pag. S6. Peregrini si possono 
intendere in due modi ; in uno largo, e in uno stretto. In largo, in quanto è peregrino 
chiunque è fuori della patria sua : in modo stretto, non s' intende peregrino se non chi 
Ta verso la caia di S. Jacopo^ o riede* 

Lbggibko. Per Breve, Corto, pag. 47 < Quando ebbi pensato alquanto di lei, ed io ri tomai 
pensando alla mia deboletta vita , e veggendo come leggiero era il suo durare, ancora 
che sano fossi , cominciai a piangere. E 49. Mentre io pensava la mia frale vita ^ - E 
Tedea il suo durar com' è leggiero, - Piansemi Amor nel core. 

Lbtakb. In signijlneut. pass. Per metaf. Surgere, Nascere, pag* 84. Contro a questo av- 
versario della ragione si levò un di quasi nell' ora di nona una forte immaginazione 
in me. 

^Ldvgo. j4dd. Congiunto a Parte, axfuerhialm, Agg, $• ^* P^r" Da lontano, pag. 54. 
Parve che Amore m' apparisse allegro nel mio cuore da lunga parte ( f^. nota 39 a 
pag, 56).* 

*Ltjmgo. Prep, Per Accosto, Rasente^ premessa a persona, esempio di prosa. pag. 48. Av- 
venne quasi nel mezzo del mio dormire, che mi parca di vedere nella mia camera lungo 
me sedere un giovane vestito di bianchissime vestimenta. (^. nota 7 a pag, 20, avver- 
tendo che dopo Lungo deve leggersi me invece di ove ),* 

^Mabdaeb. Per Comandare, pag, 5. E questo fu il principio dell' amistà tra me e lui {Guido 
CavUleanti), quando seppe ch'io era quegli che gli aveva ciò mandato. E Inf, G. V, terz. 
2.* Stavvi Minos orribilmente, e ringhia - - Giudica e manda» se- 
condo che avvinghia. ( V. Append. N.** XI, pag. 4 47 ).* 

^Madovva. Per nome anche di scherno e di disprezzo, pag, 24. Convenemi chiamar la 
mia nemica -Madonna la Pietà, che mi difenda, i? ivi. Dico Madonna, quasi per isde- 
gttoso modo di parlare. (V. nota 26 a pag. 25). * 

*Mboio. V,L.Per Interprete. pag. SS, E non solamente sono parole d' Orazio^ ma dicele 
quasi medio del buono Omero. ( V. nota 26 a pag, 59). * 
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Mbsoico. Fi^uratam, Scarto^ Privo,pag.i3,E se di grazia ti vo' far metidica, - Conre- 
nesi eh' io dica - Lo tuo fallir d' ogni lotto tortoso. 

*MB8CBiiro. Sost, Per Schiaro, pag. 45. Nella sembianza mi parea meschino. ( f^. nota 

'Mbritato. Per Rimeritare^ Rimunerare. A$g. esempio di Dante, pag. 4. E per la sua 
ineffabile cortesia, la quale- è oggi meritata nel gran secolo ecc. K Son, 80 - Rime dì D. 
Lo re che merla i suoi servi a ritorno. ( f^. nota 2 a pag. 5 }«* 

*]IIisTBaio. Fedi la Tavola IV a questa voce.* 

Morire. Colla particella Si per proprietà di linguaggio, pag, 12, E poiché fu meco a ra- 
gionare^ mi pregò eh' io gli dovessi dire alcuna cosa per una donna che s' era morta. 
( // P^oeaMario ne allega esempii, giudicandoli di significazione neutra passiva ; ma 
va errato , da che , come nel sopra citato esempio , cosi in quelli la particella ai è 
adoperata per sola proprietà a leggiadria di linguaggio ). 

*NoBiLBTTA. f^edi alla Tavola IV Nuvolbtta.* 

*ì^oj LKi, In senso passixfo per Ricever noja,pag. 48. Questa gentilissima, la quale è con- 
traria di tutte le noje, non degnò di salutare la tua persona, temendo non fosse nojosa. 
( y, nota 26 a pag. 21 ).* 

^Orgoglio. Sost, agg. J. in signij. lodevole, come di Nobiltà, Decoro, Bellezza in sommo 
grado, pag, 409. Amor con lui parlava - Del vostro grande orgoglio, * Che void' ogni 
Talor rende compita. ( /^. Append. Ni'* VII, nota b). * 

OscvBARB. J. Agg, esempio, pag, 47. Pareami -vedere il sole oscurare. 

Parvbste. ^uff . V,A, Parere, pag. 5, A ciascun' alma presa e gentil core , - Nel cui co- 
spetto viene il dir presente, - In ciò che mi rescrivan lor parvente, - Salute in lor Si- 
gnor, cioè Amore. 

*Piacbrb. Per Forma, Oggetto piacente, pag, 74. Perchè il piacere della sua beliate , - 
Partendo sé dalla nostra veduta , - Divenne spiritai bellezza e grande. ( f^edi la nota 
Ha pag, 75, ma dovreòò* essere la 42, perchè nella stampa è seguito scambio nei nu- 
meri delle due note: quella alla voce Astioso ha da precedere col a." 4 4). * 

^Partire. In senso neut. pass. Per Separarsi, Staccarsi, Allontanarsi, Dividersi, p. 74. 
Perchè il piacere della sua beltade, - Partendo sé dalla nostra veduta, - Divenne spiri- 
tal bellezza e grande. * 

*PiUBoso. Add, Per Terribile , Che mette paura, pag. 4. A me parea vedere nella mia 
camera una nebula di colore di fuoco, dentro dalla quale io discei*neva una figura d* un 
Signore di pauroso aspetto a chi *1 guai*dasse. (f^. nota W a pag, 6, e nota 26 a pag. 24). 

Pavehtarb. Agg. esempio di prosa, pag. 47. E maravigliandomi in cotale fantasia, e pa- 
ventando assai, immaginai alcuno amico che mi venisse a dire ecc. 

*Pbnsarb. Col quarto caso, pag, 35. Cominciai a pensare lo modo eh' io tenessi. E ivi. Io 
dico, che pensando .il suo valore. E 49. Mentr' io pensava la mia frale vita. E 69. E 
spesse fiate pensando la morte. (V. nota 2 a pag. 37, e nota Ha pag, 38).* 

Postare. Per Cagionare, Apportare, Lat, Afferre, pag. 70. Pietosa mia Canzone^ or -va 
piangendo , - E ritrova le donne e le donzelle, - A cui le tre sorelle - Erano usate di 
portar letizia. 

Potenza. $. //. Agg, altro esempio del 300. pag, 42. Dico, siccome questa donna riduce 
in allo questa potenzia, secondo la nobilissima parte de* suoi occhi. 
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*FiiBso. jidd. Per Innamorato, Esèmpio poetico, pag, 5. A ciaAcun' alma pr«sa e gentil 
core. ( y. nota 29 a pag, 6), * 

Per che. Per Sebbene^ jineorehh, pag, 69. E ^erh, donne mie, per eh' io Yoleste, - Non 
^i saprei dir bene quel eh* io sono* 

Rbddhdarb. P^. L. OUrepassare^ Soverchiare, pag. 47. Appare manifestamente che nelle 
sue salute abitava la mia beatitudine , la quale molte Tolte passava e redandava la mia 
capacitade. 

Rbssorrbssito. f^. A, Resuscitato, pag. 26. Allora io riposato alquanto , e resnrressìti li 
morti spinti miei ecc., dissi a questo mio amico ecc. i^qui Jiguratam.) Vedi Risorto. 

Rilevare. In signi f, neut,pas. Per metajl Surgere^ Nascere, pag, 81. Poi si rilevava nn 
altro pensiero, e dicearai ecc. 

*RiPBirs ARE. JYeuf. ^^55. Per Pensare al contrario di prima^ Ricredersi. pag, 84. E quando 
avea consentito ciò, mi ripensava siccome dalla ragione mosso , e dicea fra me medesi- 
mo ecc. ( k^. nota 5 a pag, 83 ).* 

RisctJOTBRR. 5* Pure neut, pass, per Risentirsi^ Svegliarsi, pag, 48. E già detto ayea : o 
beatrice ; . . . . quando riscuotendomi apersi gli occhi, e vidi che io era ingannato. 

*RisuRTO. jidd. da Risurgere, Lai, Resurrectus. pag. 26. Allora io, riposato alquanto, e 
risurti li morti spiriti miei, e li discacciati rivennti alle loro possessioni, dissi a questo 
mio amico {qui figuratamente), {^F.nota 48 a pag. Iti - b). * 

*Salute. Per Saluto^ Salutazione, Aggiunto esempio di Dante, pag. 47. Dico, che quando 
ella ( Beatrice ) appariva da parte alcuna, per la speranza dell' ammirabile salute nullo 
nemico mi rimaneva. E ivi. Siccbè appare manifestamente che nelle sue salute abitava 
la mia beatitudine ( f^. iui nota 44 ; e nota 46 a pag, 7 3 ). * 

*Sbcolo. Sust. Il gran Secolo , il Secolo nuotfo per la f^ita futura , la Fita eterna, 
pag. 4. £ per la sua ineffabile cortesia , la quale è oggi meritata nel gran secolo , mi 
salutò virtuosamente. ( V. nota 3 a pag, 64 ). E pag. 70. E quale è stata la mia vita, 
poscia - Che la mia donna andò nel secol novo, - Lingua non è che dicer lo sapesse. {JF, 
nota 35 a pag. 74 }* 

Sentire. Per Riavere i sensiy Risentire, pag, 49. Ed appressarsi per farmi sentire. ( V. 
nota 45 a pag, 52 ). 

Si TOSTO COME. Lo stcsso di Tosto che , Subito che ; ed h notabile nel seguente esem^ 
pio la corrispondenza di Sì tosto, pag, 28. Si tosto come io immagino la sua mirabile 
bellezza, sì tosto mi giugne un desiderio di vederla. 

*Soi«EHEATO. Add. Per folto Solenne, Palese, Mauijesto. pag. 82. Per questo raccendi- 
mento di sospiri, si raccese il soleonato lacrimare in guisa ecc. (W.nota 45 a pag,S5)^* 

*SovLEYATO. Add, Per Alleggerito, Diminuito, Cessato. pag, iB, "E poiché alquanto mi fu 
sollevato questo iagrimare. ( F, nota \5 a pag, 85, e nota z alla Tavola IV). 

^Sospirare. Per At^er dolore. Pentirsi, pag. 42. Sì che bassando il viso tutto smuore, - E 
d* ogni suo difetto allor sospira. ( F. nota 8 ivi). * 



ò) Soggiungeremo qui, che di Kessurressito mo che la lezione della volgata sia per lo 

invece di Hisurto, come noi leggiamo cogli meno dubbia ; tanto più che di questo ad- 

£P-, non incontrandosi esempli (a quanto diettivo /fmri/refffto manca in Vocabolario 

ci è noto) iu altri scrittori antichi, temia- il verbo Rissurressire. * 
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SomcBnTOLi (e Sotbrcbistou ). Agg, al moderno^ etempio del 300. pag. 46. E per 
questa cagione, cioè di questa sopercLievole voce , che parerà che m' infamasse viziosa- 
mente, quella gentilissima ecc. mi negò il suo dolcissimo salutare, 

^Statuia. Sust, Per Condizione, Stato y Positura, pag, 77. Quando guardaste gli atti e 
ia statura, - Gh' io iacea per dolor molte fiate. ( V. nota i2 a pag. 78). * 

'SrasTTO. jidd. Detto dei significato delle parole , vide Quel sento meno generico che 
esse hanno, in confronto ad altro meno speciale e proprio, pag, 86. Peregrini si pos- 
sono intendere in due modi | in uno largo, e in uno stretto : in largo, in quanto è pe- 
regrino chiunque è fuori della patria sua ; in modo stretto, non •' intende peregrino se 
non chi Ta Terso S. Jacopo, o riede. 

SyiGUÀai. In signi/i neut. patt. Per metafrvale Sutcitartiy Cominciare ad essere, pag. 
44. Per le quali {parole) io mostrassi come per lei si sveglia questo Amore, e come 
non solamente si sveglia U dov' egli dorme; ma là ove non è in potenzia, ella mirabil- 
mente operando il fa venire* 

Tatolbtta. Per Quella piccola tavola^ che gli antichi usavano per dipingere, pag, 75. Io 
mi sedea in parie, nella quale ricordandomi di lei disegnava un Angelo sopra certe ta-. 
volette. 

TiAHiRABnB. Add, V. A, Molto mirabile, pag, 26. Amore voleva stare nel loro nobi- 
lissimo luogo per vedere la tramirabile donna. EP. 

TaAMUTARB. Per Cangiare, Mutare, detto del colore, Agg. etempio, pag, 69. Me ne viene 
un desio tanto soave, - Che mi tramuta lo color del viso. 

TaATAGLiARB. Ncut, pott. Avcrc, o Patire travaglio, pag, 47, Mi giunse un si forte smar- 
rimento, che io chiusi gli occhi, e cominciai a travagliare come farnetica persona. E 70. 
E* però, donne mie, per eh' io volesse, - Non vi saprei dir bene quel eh' io sono ; - Si 
mi fa travagliar 1* acerba vita. 



I* • • * • 



*Tbovatorb, cioè di Mime, vale a dire Poeta, Aggiunto al $, II esempio di Dania, pag. 
5, Pensando io a ciò che m' era apparito, proposi di farlo sentire a molti, li quali erano 
famosi trovatori in quel tempo. * 

VBBiaB IV grazia. Agg. quetto belUttimo etempio. pag, 59.Qnesu gentilissima donna, di 
cui ragionato è nelle precedenti parole , venne in tanta grazia delle genti , che quando 
passava per via, le persone correvano per vedere lei» 



155 
TAVOLA VII. 
Cote notabili e Nomi proprii che ti contengono netta Vita Nuora. 



. Moleicenza. V. fila Nuova. min uni Janni, par 11 |iii!lì cbe qne- 

.MUghxti Dante ilicLiara che dee conte- >U mostri» <li lui ;>. 77 - « di cif< rlia- 

nere 1" opera pag. I - di 9 anni vigile U proye™ >é nieJetima p. 77 - (ì vergogni 

jirinia volta £ealrice e t' innnaiora p.i - che B.llrn donna Io Morga iminerso nel 

in eia d' ann! <8 gli scodile d' essere auo dolore, e m ne >cu>» p. 78 - conua- 

wUilalo da B. , e visione da mi è Bo- Bto di pensieri in cui trovasi p. 82 -che 

mko di Guido Cavalcanti e come , ifi - alimi il Ino dolore p. SS - mostra che 

loffie nell^ salute per amor Ji B. , ma non può vudere là dove lo iniialia il 

- non lo mauiretla ad alcuno p. 7 - U pensiero , e dove k oimiato B. p. 89 - 

creder ami die sii preio alla bellciu di cliiade il libro della fUa Nuova con ac- 

veda a teoer celalo il ino amore, ivi - e narrare la quale spera dire .li B. ^aMo 

continua a fingere anc(,e dopo parlila di che non fu mai detto d'alcuna p. 90. 






, p.9 - pan 



•alloulona dalla ina ' - lo età virile tipeva di gieco. V. ^p- 

donna p. H ■ è privato da S. del sa- ptild. N.° VI. 

Imo, e perchè p, (6 - ([uanto potesse io - V. -/-noi-e. Beatrice. Sas-io. Fisiont. 

lui un saluto di lei, che eia il fine del- Amicnia divenU ioLinia ira padre buon» 

1' amor suo p. 17 ■ dolore cui s' abbao- e li»li buoni p. 43. 

dona, ifi - dieerii pensieri die io Gom- .dolore comparisce al PoeU in allo di pa- 

battono in Amore p. 23 - è deriso per taexc Beatrice co\ cuore ardente di lui p. 

B. fra molle altre donne in occasione di p. JJ -appare io abito di pellegrloop. 13 
nn pranin dì none p. 26 - conosce il - di giovane, che gli dà consiglio e con- 
proprio avviliinenlo , ma non può supe- fono p. 18 - pensieri contrarli che agi- 
misera condiiioiid p. 2B - piglia più alla Amore ha bisogno di trovar pirla, iVi - 
e nuova materia per le sne rime p. 31 - che cosa sia p. 40 - come si sveglia p. 
le lodi della sua donna p. 33 - a'afligge 41 - dubbio e dichiaraiione se sia cosa 
pel dolore di B., cai era morto il padre -per sé p. 56 - non era argonirnlo di com- 
p. 43 - imagina di vederla moria p. ponìnienli volgali poto prima di Dante, 
44 - beitela di lei, e d' un' altra sua ma latini, ifI. 

amica p. 53 - loda B.p ,19 e leg.- non — fe passione propria di cuor gentile p. 40 

osa narrare la mone di B.p. 64 - avvisa - è dato al poeti parlar di lui come di 

i principi della mone di lei con lellcra persona corporea p. 56. 

latina p. 67 - ai abbandona al proprio Anima, è ina proprietà la ragione p. 82. 

dolore p. 68 - compone in versi a lodar Annoi-ate di B., e Sooello commemorativo 

lei eh' è moria p. 72 e seg. - D. sapeva p. 75, 

disegnare iu figura p. 75 - enira ad a- Appetito ha la aede nel cuore p. 85. 

Dante, fifa Nmiva. ^* 
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ArìMtoUle ciuto p. 56 e 84. 

Beatrice, V , Dante. 

— È veduta da Dante la prima volta p, 2 
• con qual afielto, ivi - purezza e forza 
del primo amore, iVi - lo saluta la prima 
volta, e quando p. 4 ^ efletti maravigliosi 
di un tal saluto, ivi - il suo nome non 
Tnoie altro numero che il nove fra quelli 
delle 60 più belle delia città p. 9 - muore 
un'amica di J?., e D, prende parte al suo 
dolore p. ii " B, leva il saluto » D.e per 
quale disgusto p, 33 - è più degnamente 
lodau da Z>. p. 40 - sua potenza di sve- 
gliar amore in altrui p. 4i ' muore il pa- 
dre di lei, e D. la consola p. 43 - entra più 
ampiamente nelle sue Iodi p. 60. - e mo- 
stra com' era lodata da tutti, ivi • e ciò 
tornava ad onore anche di altre sue com- 
pagne p. 6\, 

Bontà genera amicizia intima tra padre 
buono e iìgli buoni p, 43. 

Cavalcanti ( Guido de' ) è il primo degli 
amici di Dante /». 3 - in qual occasione fu 
da lui conosciuto, ivi - donua amata da 
lui p, 54 - non ama molto il latino p. 67. 

Ci>/f, loro numero p. 65. 

Cosa e coaetta, uso di queste voci non 
avvertito dal Vocabolario, yipp» N.** Xll. 

CaiSTO Gasò nominato ^. 86 - sua ima- 
gine. y. Veronica, 

Cuore, y. Appetito, 

Dante, V. AUighieri, 

Dio è fattore de' miracoli p. 55 - è l'Al- 
tissimo p. 86. 

Dìoniii m.^ G. J. non è molto avvertito 
nel far la storia degli amori di Dante, 
App, N.« XII. 

Dubbio del parlare in seconda persona ^.20. 

Epistola latina di D. in morte di B. p. 67. 

— Serventese non compreso nella V, N. 
p. 9. 

Gallizia ( casa di ). V. Jacopo S. 

Geremia profeta ritato e imitato p. 67. 

Giovanna, significalo attribuito a questo no- 
me p. 54. 

Giovanni (S.) il Precursore, ricordato p. 54. 

Giubileo p. 86. y. Sudario, 

Grecia (in) era usato il volgare nei com- 
ponimenti amorosi p. 56. 

Giouentudine è voce che manca al Voca- 
bolario nel senso di Dante p, 3. 



Intelletto dell' nomo è debole per cono- 
scere la gloria dei beati p. 87. 

Jacopo (S.) Apostolo^ il suo sepolcro è vi- 
siuto da' peregrini in Gallizia p. '86. 

Lingua greca conoscinU da Dante - nota 
26 a p, Z - quando la studiasse. App. 
N.« VI. 

— italiana è la lingua del sì p, S6^ e Ap- 
pena, N.*" XIX. 

— d' oeo (V. Provenzale). 
Lucano citato p. 57. 

Madonna^ uso di questa voce non avvisa- 
to dal Vocabolario p, 25. ^App, N.» XVI.) 

Macrobio citato. V. App. N.° XIII. 

Maria. Virgirb SS, è Regina della gloria 
p. Ò - il suo nome fu in riverenza a 
Beatrice p, 64. 

Memoria (libro della) />. 4. 

iVove, perfezione di questo numero p. 64« 
65 - App. N.o XIII. 

— noue distintamente notato. V. Prefazione 
5. X, e p. 2, 4, 9. ^8, 47, 64, 65, 84. - 
ragione della sua eccellenza p. 65, 66. 

Nozze, costume del pranzo di nozze al 
tempo di Dante p, 28. 

Numeri^ dottrina platonica sulla perfezione 
dei numeri. App. N.** XIII. 

Occhio dell'uomo è debole incontro al sole 
p, 88. 

Omero citato p. 2 e 57 - è studiato nell'ori- 
ginale da Dante f "^PP* N*** ^^ 

Orazio citato p. 57. 

Ovidio citalo p, SI, 

Padre buono è 1' inlimo amico de' suoi 
figli p. 43. 

Palmieri. V. Peregrini, 

Parenti di B.^ loro qualità e condizione 
p, 43. 

Peregrini^ tre diverse specie che ve ne sono, 
e lor nome p. 86 - V. Gallìzia-Palmie- 
ri-Romei — 

Petrarca^ ì suoi meriti a confronto di Dante 
sono secondar] in tutto. App. N.** VI-IX. 

Platone. V. Numeri. 

Poesie giova che sieno dichiarate in pro- 
sa p. 57. 

Poeti usano parlare delle cose inanimate co- 
me se fossero animate p, 57 - va bene che 
usino dei modi dell'arte loro , ma debbo- 
no esser pronti a dar ragione dei loro 
compouimenlS p, 57 . V. Prosa, 



Portbuiri Beatrice. V. Attighieri Dante- 

Praia giova ad illustrare la ragione dei 
componi menti poetici p. 57. 

Proveniate ( lingua) non usala nel compor- 
re con rima poco prima di Dante, p. 56. 

Ragione combatte ìa Dante , p. S4 - V. 

iTiniù ( I- arie JclU ), Dante uqd l-appr»"- 

de da aleuu altro p. 5. 
KioiB Ungono luogo ilei veisi io latina p. 56 



orosi p. G'i - abl>ÌBOgoaao di i: 



tendere e cornei 
Roaiu C in S. Pie! 



6aiut. 



Qlo poi 



Jiir .1 



p. 33. 

Secolo, dell' uiD rii questa voce non avvi- 
tato dalh Crn>da p. 6. 

StmilUudine di TaDCÌullo ctie piagne p. 1S 
-di pioggia elle cade mista a neve ^.33. 

Sogna. V. fiiione. 



cedui 



nel CI 
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Sudario ( reliquia del SS. } venerata in Ho- 
mi dai peregrini p. 86. V. Peregrini. V. 
^pp. N.° XXII..- V. /'ero/i.ea. 

Tiraboichi Girolamo h ingiusto nella sti- 
ma dal vero meriio di Dante a confronta 
del Petnre.. App. N." Vi , XI. - V. Pe- 

Tolommeo, ano siuema ricordata p. 65. 

21e ti,au«ro pe,lella/<. 65. 
TsUDii, e TblsitJ, è Uio Trluo eJ nso p. 
65 e 66. 

Domo. V. Intelletto. OoMo. 

f cronica (l;>} É la reliquia del SS. Suda- 
rio, V. Sadario. 

Virgilio citalo p. 57. 

Fisiatie prima di i^u'ile sali' amor di Seu- 
(ricep. 14. seconda p. 18.- V. ^mo- 
re - Una p. 47 - quarta p. 84. 



do Dante, p. 2. 

fila Nuova cl.edl 



posu p. 2. - Jpp. N." li, VI - cosa signiB- 
cl,i Dtl .islema di Dante p. 2. V. App. 
N.o il - Gunliene Le Rime dell'età prin» di 
D., ed il cooento ad esse pasteriure, ivi 
■ ragione allegorica delle rime che in sé 
contiene. App. N." XIV — 
fots^re non era lingua adopemW in compo- 

- è nato dal bisogno di n>:mi{etuvla alle 
donne, che non intendevaDO il Ialino, ivi. 



p.l. -Spiri 
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Varianti tratte dai Codice Vaticano N.** 3973 
al Sonetto di Dante nelVÀlleg. S. pag. lxxi. 

Pag. LXii, u. 3. E messi in un vasel^ eh* ad og»» vento 

— — 4. Per mare andasse al Toler voslro ^ mio. 

— -—7. Anzi vivendo sempre in un talento. 

— -^ 9. E monna Vanna, e monna Logia poi 
•>— — IO. Con quella eh* h sul numer delle trenta 
•— > — 44. Siccome io credo cfae saremo noi. 

Varianti alla Canzone J. 

Pag, 35 Strofa 1 u, \. Angelo clama divino intelletto^ 

— — '—9, Che parla Iddio che di nUa donna intende. 

— •— — 42. Là *ve alcuno che perder lei s' altendci 
.^ — — 43. j? che dirà nell'Inferno: O malnati; 
36 Strofa 3-^6. Sì eh" ogni lor pensier agghiaccia e pere. 

Che gli avuien ciò che gli dona salute. 
Gom' esser può sì adorna e sì pura ? 
Che Dio ne 'ntenda di far cosa nuova. 
Escono spirti d' Amore afflammati$ 
E f^on- gli occhi a qual eh' allor la guati. 
La "ve non puote alcun mirarla fiso. 
Con doune assai, quando t' avrò avanzata. 
Or t' ammonisco, poi eh' i* t' ho allevata. 
Che là *ue giugni, tu dichi pregando : 
Non ristar là *ue sia gente villana ; 
Che ti merranno là per yia tostana* 



— 


— 




— 


44. 


— 


Strofa 


4 


— 


2. 


— 


■ — 




-^ 


4. 


— 


— 




— 


40. 


— 


— 




— 


44. 


— 


— 




— 


44. 


J- 


Strofa 


5 


— 


2. 


— 


-^ 




— 


3. 


-^ 


-^ 




, — 


5. 

9. 

42. 


.»• 


..^ 




, 



Varianti del Codice Sanvitali della ducale Biblioteca Parmense 

ai quattro Sonetti seguenti. 

Pag, 44 Son, IX §f, 4. E cui salata, fa tremare il core. 

42 — — 42. Quel eh' ella parCy quando un pò* sorride. 

— — — 44. Tanto è. — Questa variante fu però segnata da noi, 

noia 42) a pagv 43. * 

64 Son. XIV — 2. Chi la mia donna fratte donne vede ; 

~~ "~* — 6. Che nulla invidia ali' altra ne procede ; 

~~ — — 7, Anzi le Ja andar seco vestute 

76 Son, XVI — 6. S* era svegliato nel distretto core, 

— — — 8. Per ciò ciascun dolente si partia. 

— — — 9. E partendo ascia fuor del grat^e petto 

— — — 40. Una pia voce, che sovente mena 

— — — 4 4. Le lagrime dolenti agli occhi tristi. 

— — — 44. Oggi fa un anno che nel ciel salisti. 
79 Son. XVIII — 5, Come lo vostro, talora davanti 

— — 40. Che non riguardi voi molte fiate, 
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EMENDAZIONI B ADDIZIONI. 



tog. s- 


Nota 


Lin. 






i, I. 

U. VHl. 


40 
5 


ult. 

• 


S. XI, 


at^uerti 


45: IX: 


• , 


5 


r altrjer 


i^SS^ 


49. XII. 


• 


27 


guardare. 


^_^ 



20. — 



Lungo out 



27. 


XIV. 


44 


9 


verso 


.— 


33. 


XVII. 


4 


2 


guesto. 


- — 


39. 


XIX. 


43 


7 


Cod. B. 


*»5g'""5« 


43. 


XXII. 


• 


40 


Diassimaniente 


'«érg« 


44. 


— 


■ 


4 


giova 




46. 


— 


44 eoi. 2. 


• 2 


pag. 39. 


— 


48. 


XXIII. 


• 


6 


suta: 


— 


52. 


— 


46 


8 


del 


— 


53. 


— 


'74 ■ 


• • 


• 


aggiungi 


56. 


XXIV. 


36 


3 


pag. 32 


i^ggi 


— 


XXV. 


42 


42 


-visibile 


— 


59. 


XXVI. 


47 


9 


anzi e 


— 


67. 


XXXI. 


2 


2 


nota 3) pag. 4. 


— 


74. 


XXXII. 


47 


A e 2 


at- buisce 


— . 


75. 


XXXIV 


. 44 


• 


'• 


at^i^erti 



' .— . 


_ 


i6 


4 


85. 


XL. 


m 


46 


87. 


XLI 


4 


4 e 2 


88. 


XUI. 


• 


9 


423. 


• 


. 


24 


— 


• 


• 


24 e 22 


449. 


. ' 


. i 


ìotto la i 



M. icgS'^ 
Note al J. XXVIIl. — 

nota 3) pag. 4 7 — 

mandailo col pre- — 
cedente 

S- vili — 

e 84), a pag. 90 — 

AyyEGEfACBè aggiungi 



Invece dell'asterisco in fi- 
ne va posto il segno PP. 
r alir' ier. - ( NÉ. A pag. 
443 sotto Invilito poni- 
L'altr' ieri - (8) 45. 
ffuardare ? - ( NB Vedi 
la quarta delle JVole jig* 
giunte a pag. 92 ). 
Lungo me - ( NB. Vedi 
pag. 454, Un. 34 e 35). 
verbo 
guesta. 

f e cosi pure il GG. 
amarissimamente 
giva 

pag. 24. 
stata ! 
dal 

pel dolor^ il Cod. G. - 
ce Io. divenia nello dolor 
ti umile ». EP. 
pag. 42 
risibile 
anzi è 

nota 3) pag. 6. 
attribuisce 

A questa nota va posto il 
n.« 42, ed alla seguente 
voce astioso il n.** 4 4*. 
(Vedi a pag. 1 52 la voce 
Pmcbbe). " 
EM. 

Note al 5- XL. 
nota 4) pag. 9. 
mandailo loro col prece- 
dente 

SS. vili, IX e X. 
e 8) pag. 90, $• XLIII. 
*■ Cammino. Altro esemp. 
poet. di D.^pag. 45. a Ca- 
valcando l'altr* ier per un 
Cammino ». 



Registro -ABCDEFGHILMNO- quaderni , P - duerno ; 
pag. CTiii. 

N.* 4 a 24 - quaderni, meno il 48 - duerno; pag. 460: in tutto pag. 268. 
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EMENDAZIONI. 



Pag, XIX, nota i7). jivi^ertenta. Qaesio volume era già stampato, quando per indagi- 
ni ulteriori si potè verificare, che la Dissertazione 
in discorso trovasi effetti varaente nel Codice mi- 
scellaneo della Marucelliana n.° 34, Scaf. mm. 7. 
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auctoretu 




auctorem. W. 
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~- 
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sia 
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fia 
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— pen. 


ospitale 
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apostolica 
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— 23 


argastula 


— 


ergastula 


40 
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— 22 


perspicater 


— 


perspicaciter 


74 


-.^ 


.^ 


— 46 


4813 


— 


4343 


74 


— 


•) 


— 20 


4 723 


— 


4343 


82 


— 




— 44 


sacrosantum 


— 


sacrosanctnm 


92 


— 


*• 


— 4 


nota ò) 


— 


nota 6) 


97 


— 


•) 


— 2 dopi 


D latino 


aggiungi 


e italiano. 


98 


— 


<5) 


— 3 


nota n) 


leggi 


notam h) 


420 


— 


68) 


— 4 


quantanque 




quantunque 


II^C 


— 


70) 


— 8 


cotraotus 


— 


oontraetus 


437 


— 


— 


— 3 


4806 


— . 


4826 


452 


-M 


-_ 


col, i .■ Don 


>o la seconda citazione di 


pae, 343 si cai 



— 459 



466 
482 
495 



cui dee sostituirsi il $. IX citato ivi di sotto. 

— — — 2." Invece di pag. 32 leggi 30 

-* *} lin.pen.dopoe6Ìt!knz3k aggiungi Anche il Bettinelli, facendo 

eco al Tiraboschi , dice impostura la disputa di 
Dante. Vedi le sue Lettere ed Arti Mantovane^ 
4 774 in 4.» pag. I4;e Risorgimento d* Italia ecc. 
voi. I, e. 5. Vedasi pure la nou 30) in séguito alla 
mia Prefazione. 

Sotto la Un. 8 va posto in mezzo Epigramma 

— — — 5 omogeneoriun leggi bomogeàeorum 

— — — 20 invito — invitto 



Registro A-B -G-D-E- quaderni, F - duerno; 
N.^ 4 a 24 - quaderni ; il 25 - duerno y pag. - 4 i 



rni, F - duerno; pag. ZLiy. 

duerno; pag. -496: in tutto pag. 240. - 






/ 
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